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ALL’ ALTEZZA SERENISSIMA , 

• f 

DEL Pr EN CIP E 


GASTONE DI MEDICI\ 


SECONDO GENITO 


D I 


COSMO TERZO 


GRAN DUCA DI TOSC/\;srA. 


SERENISSIMA ALTEZZA 

t 

« 

L ^OJfe^uiofo y e riverente rifpetto col 
quale hanno viffuto fempre i miei 
Antenati y & io [opra ogni altro per 
tjfer maggiore il debito alle bemfice7^:^ey 
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LETTERA 

verfo la Casa Serenissima di Me- 
dici, mi perjuafe a credere che ne' miei 
giorni cadenti non poteva la mìa ambi- 
tione pretender maggior fortima^nè que[la 
maggior gloria di quella che mi porto l'ho- 
nore di proftrarmi riverente innanzi alla 
fua Seren issiMA Persona ^nelfuopaf- 
faggio di quejia Città, dove infiammo il petto 
\ di tanta confolattione di quefti Signori Ita- 
* Uani che qui rifitdono , che a gara gli uni 
degli altri fi andarono sforzando, di tefiimc- 
niar con un continui) offequio, quello che di 
pili doveva il ‘z.elo della lor fervitk ad un 
tanto Prencipe. Anzi non vi fu alcuno tra 
Ftamenghi , o d'altra Nat tione che godejfe 
la forte di riverirla che non ammirajfe nell* 
A.y.S. quei tanti augufli taLnti checofi 
nobilmmte fi veggono delineati nella Jua 
Serenissima Persona. 

Et in fatti chi può non ammirare il 
fuo pofejfo di piu Lingue Latina , Fran- 
cefe 5 Spagnola, Tede(ca, Fiamenga , & 
Inglefe , ciafcuna delle quali gli è natu- 
rale non meno che l'italiana \ virtù che 
dourebbono e fiere ne' Frencipi indtfpenfa- 
bili come per Legge, ancorché JpeJfo Je ne 

veggo- 


dedicatoria : 

veggono molti difpenjati. Ma più s*andb - 
ammirando il Senno , il Giudicio , VAbbon* 
danzai IdiGratiaiC nel tempo iflejfo laMo^ 
deftta conle qualil*A.V.S.Ji vaejprimenr- \ 
do in ciaf cuna di dette lingue ^ dando fegni 
evidenti di quei tanti diff erenti Studiti con 
li quali fenza rifparmio di fatiche idi ve- 
glie e lappile anioni andò arricchendo 9 
& illuftrande il fuo fpirito fin dalla Fan- 
ciullezza i onde non è maraviglia fe ad 
una cofi ottima coltura di fpirito riefeono 
cqfi feconde le virtù dell* Animo , e cojt 
reali le anioni della Ferjona. 

Ma chi potrebbe non ammirare in V, 

A^ una gloriofifpma corona ‘ inteffùta dalle 
Grafie gon le prettofiffime Gemme di Bontài 
di Benignità , di Cortefia^ di Generofitày 
di Prudenza , di Humanità , di Mode~ 
rattioncy e di quella ben regolata deftrez^ 
za con la quale fi rende affabilé con tutti 
quei che hanno l'honore di converfarldy 
fenza punto perdere , anzi col far fem- 
pre più rilucere il decoro y eia Maeffà che 
fono Frutti naturali all^ Albero del glo- 
rio fo carattere diTrencipe\ che ver amen- 
te fon tutte Gemme di virtù che fior if cono 
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LETTERA 

in ciafcnna dell* Anioni dell* A.V.S. ac- 
compagnate ^ ò per dir meglio fofìenute 
dalla Bafe inejpugnabile della Bietà , 
della Carità^ del Timor diTDio , e del 
Zela ardente ver fo gli efercizi fagri do^ 
*uuti al culto divino 5 e di che ne va fa- 
cendo r aporti di fomma edìficattione ^ co- 
me quello che lo conofce più à pieno il 
Signor Comandator di Malta Giulio 
Ginori fuo fopremo Maggiordomo j Favo- 
rito , Trimo Gentilhuomo > Commenfale , 
e Confidente > Cavaliere in fatti in cui 
campeggiano tutte quelle virtù che fono 
fcarfe al Mondo^ e che convengono ^Ca- 
valieri di fi grand* Ordine, % 

In tanto-i Benignissimo Prenci pe > 
mi permetta di publicare in quefio luogo\j 
che IO non ammiro con gli altri in V. A, 
quelli tanti abbondanti/fimi t efori di T>o* 
ni cofi glortofiffirni dell'Animo , e dello fpi- 
rito come effetti della Grattalo come ac- 
quifio d*una rara applicattione 5 ma ben fi 
come produttione della natura in tutti i 
Sereniflìma Cala Medici, an- 
che f e coli puma d* e fi ere Sereni fi ima nelTi- 
ìoloi benché fempre Serena nelle virtù. Li 
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Figli di coji augufta Madre fi fecero femprè 
cono (cere ^fia nello S tato di Benemeriti c//- ; 

tadini della Fatriafia nel Grado di S treni fi 
fimi FrencipìneW Europa^ben' armati nel \ 
punirti Re ii beninclinati ad amare ibuo* ' 
ni i oculati nel premiare l'altrui fedeltà, 
prodighi nel torre dalle mi ferie i Mendtci ì 
incaloriti nell' adoprare il fenno^ela fpada à 
favor della Ghie fa -, genero f nel rimunerare 
i feryigi , veri Scipioni , nel foflenere i co» 
denti veri Ce fari nella Grande tisia deW 
Animo , veri Alejfandri con gli Eferciti 
nel Campo ; Aleffandri Severi nel coman* ^ 
dare fui Trono , Age filai inimitabili nella 
Saviezza civile apolitica & economica *, e 
non mai fianchi a piantar F alme allo*^ 
ri da per tutto , nè mai fatolli a feminar 
Gratie e Benificenze ad ogni uno, 'DuU’» 
que mio Riveritiflìmo Prencipe , quelle 
tante Gemme di virtù ? quei tanti T)oni y 
quei tanti Talenti^ quelle tante F reroga* 
tive^ che rendono la fua anima cofi beliate ' 
le fue Anioni cofi adorabili non fono che 
naturali Ruf celli , che fcaturifcono dal 
Fonte inefatifto d'ogni Bene della Casa 
Serenìssima di Medici. Jl Braccio 
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LETTERA 

^ m Fìume^ benché non habbia tanta forza^ 
f ome t ut IO il fuo corpo , non manca £ bavere 
lumedepmaqualitànelle fue acque : & al 
Jìcuro che gran Braccio nelle virtù fà V A, 
neigran Fiume Sereni[f imo Med i ceo. 

Si e fatta fempre ammirare l^ Altezza Vo - 
fira SerentJJima > (ino da che cominciò a 
f puntar fuori del Grembo della Franciullez- 
za tutta inclinata ad accarezzare e bene'- 
jicar Jbetterati : Sìuefia è la voce comune y e 
la fortuna me ne ha fatto conqfcere Vefpe- 
rienza inmeftefo ^ poiché fenzamerito al- 
cuno mi fono veduto colmare delle fue Be^ 
nigniffme Graticy. con un' ac cogito de' pia 
humani e de' più affabili. Con tutto ciò io 
non mi maraviAio Pren c i pe Ser en issi- 
Mo di tali generofi e ffetti nella fua Berfona'^ 
e ciò per cinque ragioni. La prima perche la 
Casa Serenissima niM^uvci^tiene coft 
incarnatala propagatton delle Letteree la 
Brotettione ^e Benificetìzaverfo i Lettera^ 
ti , che non potrebbe anche volendo ce fare 
di farlo j per haver tale aitgufta inclinatt io- 
ne invifcerata nel /angue tjhjjo. Già/ no- 
to-i a chi note fono le Htftorie^ che quefla C a - 
SA Serenissima trafe i f noi primi Na- 
tali 
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tali in Athtne 9 e di Athene nel tempo che 
quefta Republica era la Madre dt tutti gli 
Jiudi del Mondo , e dove fiorì per tre Secoli 
nelle fopreme cariche , acquili andofi i primi ì 
honori della ‘Patria non meno col valor dell* ] 
Armi^ che delle Lettere ^ havendo bavuto 
— ’^per Principal cura la Regenza primaria deL 
i .^la fina Univerfltà^ e de' puoi Colleggi: ché ’ 
difirutti con la deftruttione della Libertà^ 
trasferitafi nella Tofcana ^fi vide più che 
mai fior ir e nell' Armi ^ e nelle Lettere^ha- 
vendo datoi primi Capitani all' Europa 5 
quattro gran Pontefici al Vaticano e molti 
de' primi Porporati al Colleggio. 

La Seconda ragione e che poffedendo ^ 

A. nel fuo gratiojifjmo Jpirito il fiore delle 
Lettere più fiorite non può che ^benigna-» 
mente proteggere^ & honorare chi ha la for-^ 
tuna di e f erettale. Laterza per ejfier degno 
Figlivolo di quel Gran CoSxMo detto per 
Eccellenza il Padre de' Letterati^ cofi bene 
che il GranDottoredlP adre delle Lettere. 

La quarta come Nipote dell' Eminentijfi^ 
ma Altezza Fr a n cesco Maria che ^ 
non meno de' puoi famofiffimi Zii Carlo ^ e ^ 
GianLarlo ha Paputo accrefeere allaPorpora ^ 
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'VatìcanailT>ecoro^far fempre più trionfa^ 
re nel Campidoglio la magnificenza’^ e mu- 
tato il fino ricco T alazzo in un' Emporio de' 

Cigni più candidi delle Spiaggie delTebrOy 
Ó' alzato ur^ Afilo più dovitiofo alle Mufe 
raminghe benché /onore. 

Finalmente per ejjere unico Fratello de l m - —y 
'Serenifiimo Gran Frencipe¥^KT > i nandoi^, . | 
^rencipe veramenteGenerofo^ già che con' 
una Liberalità fenza pari fà sgorgare piu 
che dalle mani ? dal cuore fiumi d'argento^ 
per irrigare ghOrat ori che hanno labr a a' oro 
e gli Scrittori con Tenne di ferro. T>unque 
Serenijfimo Trencipe , Hoc unum dixi^ 
tibifufficiat. Teoriginemduxifle Athenisi 
TePatremhabuifleCoftnumjTe Avuncu- 
lum Francifcum, Te Fratrem Ferdinan- 
dum, e qui profondamente inchinato redo 

• I 

Dell'A.VS. - 

« 

Amftccdama ultimo Ottobre 1^98. 

I 

‘ Humil'”'' , obli6"»° & ubbidien; 

i ' tiflìmo Servidore 

; . GREGORIO, L£II. 
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N On credevo che cofi avanti fi ftendeflèro li 
miei giorni fino a poter dare perfettione all* ^ 
ihtraprefa di fcriver la vita di otto Perfone d’al- 
to grido, ancorché fette fole fono fuori del Tor- 
chio , reftando fin* fiora l’ottavachiufa nel mio 
Gabinetto eh e quella del Cardinale Egidio 
d’Albornoz , che quantunque ultima nell’ ordi- 
ne, al ficuro che non farà inferiore alle prime, 
per elTer troppo copiofe le attioni di cofi grande 
Huomo , e troppo rare le materie , e che al fi- 
curo non tarderà molto di vedere il Torchio. 
Non mi è firjo al prefente venuto a cognittione 
che d’altro Scrittore di qualunque Nattione[, ò 
Secolo fi fia pafiàto al dilegno di fcrivere otto vi- 
te di Sogetti cofi illuftri , c di venire al capo , & 
all’ età’ di vederne a fette correre il Mondo ; con 
applaufo non mediocre , con traduttioni, e con - 
rillampe le fei che fono Filippo II. DonnaOlim- 
pia, Duca Valentino , Sifto V. Cromuele, & 
Elilàbetta ; e quello che farà del Duca d’Ofluna 
che fiora ti prelento , non lo sò , perche dejutu- 
rts contingentibus y nulla efl determinata njerhasy co- 
munque fia lo Stampatore ne ha tale concetto» 


che già comincia à (lampare la traduttionc in 
Francefè j ma in quanto al mio particolare, non 
voglio farne altro Orofcopo che quello fo- 
lo , che fe li Lettori di tante differenti lingue, 
hanno havuto la fodisfattione, e la bontà di leg- 
gere le altre iei, che non faranno meno curiofì, 
e coiteli yerfo quella del Duca d’OlTuna , nella 
quale vi è da contentar li Savi, e li Matti ; li Cri- 
tici , e li Moderati , che non è poco in tempi 
fìmili. 

Hò creduto di poter fare nel tempo medellmo 
un'altro benefìcio al Publico, ch’è quello d’inlèrire 
nel tempo iftelTo nel principio della^Prima Parte 
una Deicrittione della Spagna , che pollo aflìcu- 
rarla delle più efatte , c che può fervire di gran- 
de dilucidattione a molte particolarità di quella 
Hilloria, e di commodo a chi delìdcra viaggiare 
in tal Paefe , ò d’inllruirli della fua natura , e di 
quella della Corte del Rè Catolico. Lo (ledo Q 
è fatto del Regno di Napoli , di Sicilia , e di 
quello di Portogallo. Circa agli errori della Stam- 
pa, come ti confiderò difcreto, e benigno, non 
voglio altro dirti fe non che ti auguro faniti, oc- 
chi chiari, fentimenti moderati , egiudicio dif- 
creto. 



TAVOLA 

Delle materie più confiderahiìi. 

Parte Prima. Libro Pri^o. 
Ar^mento* 

H Umore in generale di Popoli, cof- 
tumi degli antichi Spagnoli : non 
fono tali che furono nella Guerra: 
efèmpi, & oflervattioni (òpra alla loro alte- 
rigia , e parfimonia : quali negli (ludi , 
nelle mafllme, nella gravità del parlare, e 
nelle virtù, e vizi in generale: Religione 
quale in loro: defcritcione della Città di 
Madrid con tutte le particolarità: della 
Reggia Corte, fuoi Officiali , Cavalieri, 
Grandi, Configli , Carichi , Titolati , Ren- 
dite, e Spelo j della Corte della Regina : 
degli Arcivefcovadi , Veicovadi, i^bbati^, 
c Regolari : dell’ Azienda, e Territori del- 
la Spagna, e del Perù: dell’Abbondanza 
del Paefc: delle accufe che li danno agli 
Spagnoli : Efcuriale ampiamente defcritto, 
altre dcfcrittioni di Toledo, di Vagliadolir, 
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TAVOLA, 
di Salamanca, d’Alcalà, di Segovia, di Leon> 
diBurgos, di Saragozza, di Cadice, di 
Siviglia , di Cordova , di Granata , di Va- 
lenza, di Barcellona , di Ferragona, di 
Perpignano , e d’altri luoghi. 

Nel Libro Secondo, 

Si deferivo l’origine , il merito, l’Anti- 
chità, e la Genealogia della Cafa di Gi- 
ron , come fi ftendefiè , e fogetti che più 
fiorirono , come ancora delle Donne, e 
Maritaggi più confpicui, delle difgratie del 
Colombo: le A trioni più eminenti , Cari- 
chi, Governi, Dignità, &Honorichefi 
fono efercitati da’ Signori di quella Cafa, 
e con qual gloria fi fodero fempre com- 
portate , con altre particolarità toccante la 
ilcfià. 

Nel Libro Terzo, 

Si parla de’ Genitori del Duca, della fua 
educattione , & Allevamento, del fuo 
Orofeppo, della fua Governatrice j come 
venne condotto in Napoli dall’ Avo ideila 
fceltade’ fuoi Precettori, e Maefiri, e del 
metodo per inllruirlo: del fuo efercitio 
nelle cofe facete , e fua inclinattione in 
ciò: della fua ottima inilruttione^ di di- 

verfi 


TAVOLA, 
verfi euvenimenti nella dia Gioventù : de’ 
fentimenti dell* Auttore fopra alla neceflìcà 
dell* Hiftoria, ccome fi mettefie quefta 
nello fpirito di Don Pietro : e fiioi eferci- 
zi nella ftefià } come procurafle d’aftener- 
fi delle BufFonerie^ de* fuccefiì del Perez > 
c di diverfe attieni del Duca , fia Don Pie- 
tro 5 de* Tuoi viaggi in Parigi, & in Por- 
togallo con molte particolarità, della natu- 
ra della fua applicattione all* Hiftorie, & 
in quali : come fi fà conofccre pendente al 
fèvero : fua Lettera nella quale deferivo 
Lisbona, & il Portogallo 5 d*un fuo fuc- 
ceflb per una Donna , con un duellò , & 
efito: delle fue procediture per il titolo di 
Don: della fila grave Infermità: di quello 
glifucceflècon fJnquifittionc : de*fuoi me- 
zi per avanzarli :d’un* altro fuo viaggio in 
Francia : della morte del Rè Filippos del- 
le fue fperanze in che fondate e perdita 
di quelle: delle fue nozze, e morte del 
Padre, delle accufe dare al Rè controdi 
Lui, e lue giullificattioni. 

^arte Seconda, Libro 7 rimo. 

In quello fi vede rillretto il contenuto 
della rifoluttione di Don Pietro, di^palTarc 
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in Fiandra per militare in quella Guerra : 
fua accione innanzi ad Henrico IV. nel i! 
paflàggio di Parigi : fue attieni militari in 
Fiandra: fuoi negotiati coINuntio per la 
Pace : della venuta della fua moglie in Fian- 
dra: affifte all* A flèdio di Oftanda, equello 
operafle : va in Londra, e curiofo fuo euve- 
nimento col Rè Giacomo ,* fuo ritorno in 
Fiandra: quanto accarezzato , e ftimato 
dallo Spinola : paflà a far la Campagna fot- ^ 
to di quello: diverfi fuoi andamenti Milita- [ 
ri: negotia l’aggiuflamento con gli Am- 7 
mutinati, perdita del pollice della mano 
delira : creato Cavaliere del Tofon d’oro : 
iìia ultima attiene Militare: fuoi lentimenti 
per la Pace : rifolve di ritornarfene iu Spa- * ' 
gna, dopo la Tregua: quello che crede Uè 
(òpra l’a Sbando namento della Patria : fi li- 
centia dall’ Arciduca, e parte, fuo viag- 
" gio, & arrivo nella Corte : quanto venillè 
ben villo dal Rè, e da’ Favoriti. , 

Libro Secondo, 

Si delcrivono in quello le feguenti parti- 
colarità, della fua nomina per Viceré di Si- 
cilia, cerca informattioni dello fiato, e qua- 
lità di quello Regno} fuoi dilègni proporti . 

al 
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al Configlio : fe gli radoppia il falario. Re- 
gno di Sicilia quale, fua fertilità j humorc 
de’ Tuoi Popoli : fua Monarchia , Spiritua- 
le , e Temporale : quale la fua Inquifitione : 
fuoiVefcovi, numero grande di Chiefè 
con Rito Greco : autcorità del fuo Viceré: 
fuoi Tribunali : fuo Parlamento, evocali: 
fue Forze, e Tue Rendite, e flie Spefe: 
defcrittione di Palermo, con tutte lefue 
particolarità : della partenza, e viaggio 
di Don Pietro , prefagi da notarli nel 
filo paflaggio per Genoa, e come trat- 
tato, per Napoli, e quanto ben ricevu- 
to: fuo arrivo, & ingreflTo in Palermo: 
ordini fatti publicare: fuoi atti curiofidi 
giuftifia: fua vifita per il Regno, & 'at- 
tioni di gran Giuftitia; fue provigioni di 
guerra; fuo vero metodo di Governo: 
liioi progetti, e difegni contro Turchi: 
c vittorie ottenute; prede grandi che ne 
ottiene , e doni che ne comparte; di- 
verfe fue curiofe fentenze *, fuoi A mori 
quali,* e fua nomina per Viceré in Napoli. 

Libro Terzo. 

Si vede in quello Libro la convocattione 
del Parlamento generale, con l’elpofittio- 

lae 


-o- 

“O" 


TAVOLA, 
ne in publico di tuttde le Prede fatte al T ur- 
eo : la partenza di Don Pietro di Sicilia> fuo 
arrivo in Napoli, e fuo ricevimento, fue 
prime attieni in tal Governo j la delcrittio- 
ne del Regno, e della Città di Napoli con 
ogni particolarità j fuoi ordini , e diverlè 
fue attieni , e lentenze : fue fquadre ma- 
ritime contro Venettiani, e contro Tur- 
chi, e fucceffi : fue Gratie quali j altre fue 
curiofe fèntenze, fue operattioni toccante 
gli Ulcocchi : nuovi armamenti contro li 
Venettiani , e fucceffi : la pace conchiufa 
col Duca di Savoia, e fdegno, & andamenti 
dell’ OfTuna , continua a moleftare li Ve- 
nettiani j fi fanno offici nella Corte per 
farlo rimuovere dal Governo : altre fue cu- 
riofè fentenze , fopra differenti fbgetti , & 
ofièrvattioni , e maffime. 

Tarte Terza. Libro Trìmo. 

Le particolarità che fi deferivono in 
quefto Libro fono diverfe nuove protedi- 
ture del Duca , contro li Venetiani , gli ar- 
mamenti, e fucceffi: la fua confirma al 
Governo per tre anni , e difpiacere della 
Republica : l’orditura della confpirattiòne 
contro Venetia, con tutte le particolarità, 
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&e(lto, e quanto in quella operaflcl’OfTu- 
na> con tutte lemalfimej & ollcrvationi ; 
e con quanto di più riguardevole fucceflc 
tanto dalla parte de* V enettiani che de’ Mi- 
niftri Spagnoli; di verle aftutie dell* Ofllina, 
per incaricar la fua colpa ad altri : cerca di 
diftornare il Popolo dal cattivo concetto 
prefo contro di Lui- diverfi euvenùnenti, c 
fucceffi con le Tue lolite curiofe fentenze. 

Libro Secondo. 

Si parla in quello della fodisfattioneche 
haveva il Viceré di far gratie, € dì dar 
fentenze piacevoli $ con il raportodi molti 
efèmpi : di tutta la difcendenza della fùa 
Cafa con tutti i Patentati, e maritaggi, 
dal fuo tempo fino al prefenteidell’accufe 
forte contro di Lui *, e calunnie feminate 
nella Corte in Madrid, delle fue difcolpe 
in una Lettera (critta alRè: della fuaop- 
pofittione fatta al Papa che volea introdur- 
re il (ànto Officio in Napoli j e diverfèpar-; 
ticolarità della natura di quefto Tribunale, 
con le ragioni allegate contro dalf OflTunai 
delle Nozze del Figlio , e caduta del Duca 
di Lerma dal Minillero; nuovi amqridel 
Duca quali, e come : fue maniere per 
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guadagnarli l’affetto del Popolo» dun 
-ampio Memoriale fatto prefentare alRè, 
per muftificare la fua condotta, e per far 
ronofcere li fuoi ferviggi refi alla Corona» 
e della fua rifoluttione di far paflare in N a- 
poli il fuo figlivolo con la Moglie , con un 
«rione che tù principal caufa della fua ruina. 

Libro Terzo, & Ultimo. 

Si defcrivono nel principio di quefto 
Libro molte particolarità raportate dal &- 
ri , concernenti l’OfTuna come yeniflc 
ammoflbdal Governo: la dechiarattione 
per fucceflbre del Cardinal Borgia: leop- 
pofitioni che andò facendo il Duca j li 
vcrfi fucceffi fopra aqucfto:il pofelTopre- 
fofi dal Borgia , e la partenza del Duca con 
molte ofTervattioni j fuo viaggio per Fran- 
cia, e quanto ben vitto in quella Corte: il 
filo arrivo in Madrid , la fila comparfa 
fettofa , le infinite vifite ricevute , e 1 acco- 
elio favorevole del Rè: la fua prigionia, 
lon tutti i capi dell’ accufe dategli : come 
cfaminato nelle prigioni j il memoriale pre- 
fentato al Rè da Donna Caterina fua Mo- 
glie, per giuttificar le a trioni del Manto, la 
fua morte in prigione , con molte oflèrvat- 
rioni, la fua Sepoltura, c fuo meato. 
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Duca d’Ofluna. . ^ 
PARTE PRIMA. 
LIBRO PRIMO. 


ARGOMENTO D£L PRIMO LIBRO. 

Nel quak Jì defoimno moke particolarità deff 
hmore della Nattione Spagmiat della Cor- 
te y e Configli del Rè Catolico y de fuoi ^ . 
Grandi , Ofiìci maggiori ; e cofe di tal 

natura che fervono difondamento all' Opera, 

Omc a Ramo tira la fua foftanza oremii 
dal Tronco, qucfto dalla Radice , e tiene 
la Radice dalla Terra, nonaltrimeiv 
tc tra gli Huomini quali tengono per un* « «nge- 

. a r .. nerale. 
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ordi- 
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ordine della natura tradì loro ua certo ali- 
mento inieparabile , che li conferva e no- 
drifce gli uni gli altri nella focietà civile, 
ond’ è che da’ Naturalifti fi o(Ter\^a che 
l’aria ifteifa ha parte alla produttione del 
naturale de’ Popoli, che però eifendo dif- 
ferente l’aria d’un Paefe di quella d’un al- 
tro , e ;nolto diverlà la nodritura che dà 
la Terra alimentata dall’ Aria , per que- 
llo fi vedono all’ ordinario quei d’una 
. Nattione caldi, quei d’un altra freddi, gli 
uni tiepidi, gli altri moderati. Molti voglio- 
no che quella diverfità di coftumi tra gli 
Huomini non dipende altrimente dall’ aria, 
dall’ acque, dalla nodritura, dalla terra, 
mà da un certo genio che ciafcuno rice- 
ve con quel Spraculum Vita di dove nafce 
che tra i Fanciulli illeflì generati da un 
Padre e da una medema Madre, nodriti 
in una fteffa Cafa, con una nodritura d’u- 
na fpecie fimile, e ciò non ottante uno farà 
buono l’altro cattivo ; uno mottetto l’al- 
tro sfacciato j un’ inclinato al bene l’altro 
al male, e fpelfo cofi difformi trà di loro , e 
di faccia, etti ttatura, e di getti , e d’attio- 
ni che quafi non fi conofcono l’uno l'altro. 
Comunque fia , ttiitio io convenevole fc 
non nell’ ordine della natura, per non far 
d’un Hittorico , un Naturalitta, che do- 
vendo fcrivere la yiu d’uno de’ primi Si- 
gnori 
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gnori della Spagna, che hebbe tanta par- 
te in quel Governo , che difcelè da una 
Pianta cofi abbondante di verdeggianti 
Rami, che fi fece conofcere d’un’ inge- 
gno , e dirò d’un genio forfè il più raro 
che habbia prodotto la Spagna , Madre 
feconda. di grandi Ingegni , ftimo colà 
molto convenevole , e proportionata al 
mio difègno’, di ftabilire un fondamento 
del generale della Nattìone, della Natura 
e del Governo della Corte del Rè Catoli- 
co , e deir humore e coftume degli Spa- 
gnoli, elfendo vero che appoggiato il par- 
ticolare fopra ad una Baie un poco uni- 
verfalc, la renderà più folida, e più facile 
alla cognittione deir altrui intelligenza, c 
ci farà vedere meglio gli ogetti. 

Infiniti fono gli Auttoriche hanno fcrit- coffumì 
to degli antichi coftumi di quella Nat- “glf ‘ 
tione. Giullino li loda di molta allinenza, spaga«- 
e par/ìmonia, a fegno che li fteffi più rie- 
chi non bevevano che dell’ acqua , & x 
feftini tra di loro erano rarilTimi. Il Vo- 
'pilco la chiamò Nattìone firaudolente, gc- 
lolà , invidiolà , impatiente di veder cole 
nuove, e poca amica della quiete. Il Firmi- 
co non la condanna che nella loia Al- 
teriggia , volendo che forpalfi in quello ' 
ad ogni altra Nattione , ma fe forpaflà 
ringlefe quefto non sò , c %cndo non 
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lo deciderei , per non efler di quefto luò- 
go la decifione. Plinio , e Strabone fcri- 
vono che fodero cofi rozzi , che fi nodri- 
■ vano con gran piacere delle Ghiande. 
Valerio Mallimo afferma che quefta Nat- 
tione fbpra ogni altra era buona a tolerar 
le fatiche , & i digiuni. Servio gli accu- 
la che fi davano volontieri a’ latrocini. 
Trogo vuole che gli Spagnoli amalTero al 
fommo la Guerra, c riufcivano a farla cofi 
bene a cavallo che a piedi , fervendoli 
delle Spade corte. Diodoro . fcrive che 
amavano in tal maniera la libertà , che i 
Genitori, fe vedevano i loro figlivoli in 
pericolo di cadere nelle mani de’ Nemici, 
gli uccidevano con i loro proprie mani , 
per evitare , che non cadeffero nella fèr- 
vitù , quafi che haveffero nel loro cuore 
più a ftima l’empietà che la fervitù. Speffo 
V s’efercitavano a nuotare, {limandola cofa 
niceffaria fopra tutto ne’ foldati. Ma po- 
niamo da parte le cofe anticlie che poco ci 
devono importare, vediamo li coftumi mo- 
derni. 

Spagnoli Produce d’ordinario la Spagna, come 
nM fo- Hiftorie s’infegna , e che fi può 

no cofi conofcere dall’ evidenza ifteffa,H uomini 
soWad rpl>ufti > forti, deliri , & agili, ma fopra 
aome già tutto più propri alla Guerra d’ogni altra 

furono, qualunque Nattione, e ciò perelferpatien- 

ti 
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ti nelle fatiche , che «quella ricerca da’ fol- 
dati. Quefto vuol dire che tolerano vo- 
lontieri la fame , la fete & ogni qualun- 
que patimento, nè mai fi ftraccano , ben- 
ché fe gli andaflèro augumentando le 
fatiche , die però fono inimitabili , nel 
farle Sentinelle, nel difender le Piazze • 
fenza rifparmio di veglie , e de’ più pe- 
nofi travagli , e nell’ ofl'ervare con la 
maggiore efattezza la difciplina Militare 
della quale pigliano gran piacere d’in- 
ftruirfene. ^no facili a credere le Ipe- 
ranze che li vengono date , e ne fanno 
fopra le fteffe gran fondamento. Van- 
no volontieri airincontro de’ pericoli, e 
benché grandi non per quefto fi ftaiTcanch • 
Da quefto nacque che li Saguntini ofti- 
nati nella rifolutione di tener le paiti de* 
Romani ', lafciarono minar la Città d’A- 
nibale, uccidendoli l’un l’altro,- elaftefla 
cofa fi conobbe ne’Numantini eLufitani, 

& altre Città della Spagna. Da quefto 
procedeva che nell’ arte militare venivano 
ftimati per li migliori Soldati , havendo 
dato prove elFettivamente in tutti i Secoli. 
Ma mi dirà alcuno; di dove nafee che al prc- 
fente gli Spagnoli fanno coll poco frutto 
nell’ Armi , che non fi fa più ftima di lo- 
ro, toccante quefto articolo di quello fi 
fà di feminelle , elfendo vero che ma-. 

A3 neg- 


Duca s s u n a. 
neggiano le Anni come fe femine fol^ 
Icro? 

Ii*aò A quella domanda rifpondcrò con que- 
lle Iole’ parole , Jì caput dolete cactera mem- 
bra lanpient. Legganfi la Vita di Carlo V. 
e le Hillorie del Guicciardini, e di tanti 
altri Auttori d’ogni qualunque Nattione, 
€ li vedrà che mentre Carlo fu Cefare in 
' • Germania, Monarca in Spagna, Heroe 
nell’Europa, e gran Guerriere tra le Ar- 
mi, gli Spagnoli lì fecero conofcere i pri- 
mi Capitani del Secolo , e lì videro fiorire 
in un tempo iftelTo più di 2 oo* grafi Guer- 
rieri, di quella Nattione. Morto Carlo 
' non per quello con Carlo morilalèmenza 
' • del valor militare in’Spagna , continuan- 
do non folo gli llellìmalaproduttione di 
altri; perche Filippo herede di Carlo,raa- 
neggiava la Penna nel Gabinetto , come 
fe maneggialTe la Spada nel Campo ; c 
come Carlo faceva i Capitani con i’elèm- 
pio , Filippo fapeva crearli con gli ordini. 
Ma con la morte di quello Re mori in 
Spagna la Temenza del valore de’ Capita- 
ni, de*^ Guerrieri. Si caput dolet i catera 
membra languent. Gli Spagnoli hanno i 
Corpi , l’abilità , la dellrezza , il porta- 
mento della natura all’ Armi , l’inclinat- 
tione , e tutti i talenti che fon nicelfa- 
&L Ma. come non vi è. Capo per dar la 

for- 
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forma alla materia , tutto fi riduce in un*^ 
embrione imperfètto. Ma fe forgeilèro 
altri Carli Cel^i, o altri Filippi che fappia- 
no far la Guerra con la Spada, mentre con 
la Penna fe ne ftavano ne’ Gabinetti , li 
vcdrebbono fiorir tra Palme e Lauri i Ca- 
pitani in Spagna. Che non fi accufino 
dunque gli SpagiK)li delle dilgratie nelle 
quali fi trova bora immcrfa la Spagna, 
ma la fortuna ingrata , fi capta dolet , es- 
tera membra languent. 

Sono accufati gli Spagnoli d’alteriggia , A’wr g- 
della quale non ne fono efenti gli Inglefi , 
con quella dilFerenza , che ne’ primi pro- 
duce virtù, e vizi, dove che ne* fecondi 
cagiona una certa inconftanza , & una 
volontà di colè nuove anche nel Governo, 
per tralalciar quello che di più fi Icrivc 
d’altri. Ne’ pericoli fono coli oftinati - 
(molfidair alteriggia) che non polTono 
eflèr fuperati nè dal tempo, nè dalla noia, 
c quel ch’è più da notare, che profeflano 
una doppia coftanza naturale, & artifieio- 

> allettando l’una con Paltra. Grande è 
il vitio in loro col quale fi lodano elfi 
medemi , e le loro proprie cofe, a fegno 
che portano naulca a quei che l’inten- 
dono , ancorché nel principio lo fanno 
con grada; & in quello corril{x> ndono 
le parole con la gravita de’ gelli) e del 

A 4. volto. 
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volto. Sono maeftofi è vero, ma com'e 
fucila loro Maeftà è troppo fèvera, da 
qui nafce che la loro converlattione 
fi odia da tutti. Per nodrire una cofi 
grande alteriggia , fi è inventato rufo 
tra li Nobili , e perlbne un poco gra- 
duate , di quel titolo di DON, che 
ftimano appunto come le gli portafle 
qualche gran rendita. Ma in quanto a 
quefto li Francefi non mancano d’una 
vanita che però li dà grana, perche fi fer- 
vono di certi titoli di Signorie , che non 
hanno ancor vifto il giorno che in paro- 
le ; o pure fanno Signoria di qualche 
Porta di Stalla , e poi eccolo Monsh 
de la Porta , o pure di qualche vecchio 
quadro di San Paolo (fia altro iantoj e 
poi eccolo Signor di San Paolo. Di piik 
per confervar Talteriggia coftumano gli 
Spagnoli di portar tutti la Spada , & il 
mantello , ancorché Tuna , e l’altro di 
poco prezzo , e quello non fi ufa folo 
tra Nobili , ma tra Contadini iftclfi , 
quali o che lavorano nelle vigne , o ne* 
campi vanno lèmpre con la Spada , e 
Mantello , & aggiungo con moftacci Ibl- 
Icvati , e le pure fono obligati a metter 
giù la Spada , &il Mantello, lo fanno cofi 
da vicino che pollino fubito ripigliarli , c 
le un foraftiere gli domanda la ftrada, 
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prima di rifpondere ripigliano la Ipada, & 
il mantello. 

Si accufano d’effere codardi , e vili di 
folo a folo , e da quello nafce che foiira valore, j 
ì Teatri fi rapprefentano quei Capitani 
Spagnoli , con titoli di Scamm ferro 3 di 
Spacca mondi, di Squarcia vento , e che sò 
io, che bravono, ammazzano, uccidono, 
e parche veglino sfondar la Terra con le 
parole , e poi ogni mofea balla a fargli 
paura. Ma però tali non fono ne’ Cam- 
pi, e nelle Squadre , congiuntamente in- 
fieme facendo conolcere gran valore , e 
gran coraggio, onde con ragione Ibleva 
dire lo Spinola, che un Spamoh folo benché 
buon Soldato non era buono ad altro che a far 
la Sentinella. Circa a quello articolo tro- 
vo che il lèntimento è commune, perche 
refjjerienza lo fa conofccre giornalmente, 
c di rado, c forfè mai fi è villo Spagnolo- 
chiamare a duello un* altro d’altra Nat- 
tione , mancandogli il cuore per farlo , 
ma ben fi tra Spagnolo , e Spagnolo, per 
cfl'ere uguali o nel timore , o nel valore; 
voglio però credere che quella regola, 
come arriva in tutteje altre cofe del Mon- 
do, habbia la fua eccettione. 

Grande è nella Gente di quella Nattio- parfi- 
ne la Parfimonia , ch’eccedendo la virtù 
dell’ economia diviene balfezza d’anima 

A 5 Quel - 
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Quel danaro che rìfparàiano > e che; 
mettono- da parte con tal Pàrfimonia , c: 
col negare il vitto al corpo, che cofìuma- 
xio , lino dalla fanciullezza, alla temperan- 
za, lo /pendono con fourabondanza nella 
fplendidezza degli Abiti , veftendofi con . 
>ompa grande vero è che non cam- 
liando m foggie , anche in quello vi è il; 
lif^rmiOi. Sono parchi gli Spagnoli non- 
folo nella Spagna dove bifogna far della, 
neceffità virtù;, poiché l’inaridità del fole 
non dà molte rendite ,, ma in ogni altro* 
luogo-dove fi trovano , benché abbon- 
danti , poiché avezzi al rigore del vitto fi . 
contentano > di poco pane , e di poche, 
herbe malcondite , e come la fame.non li;, 
dlmolellia , . ulano li Digiuni della .Chie- 
&.con divota allinenza : però quando gli:: 
Spagnoli vivono a fpefe d’altri , . fon libe- 
nel dare ,. e nel mangiare. ;. onde gli- 
Ambafciatori del CatoUco , ( fenza eccet- - 
^uare il RonquiUo mentre vilfe) in ogni , 
qualunque Corte , come vivono , a Tue . 
i^>el^. , é che il Re è obligato a pagarli., 
ì debiti, mangiano , efpendono.in un 
giomo tutto quello che dovrebbe, baftarli . 
per un mele. . 

Porterò, qui due curiofi efempi.'. Un > 
certo. Calzolaio , o Ciabattino che foflè, . 
mentre fi trovava con morte nel capezza - 
le.. 
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le } e che appena poteva parlare, fatto 
venire il fuo figliuolo giovinatto per dargli 
la fua benedittione glidifle. Mio Figlntob 
non hà beni per lafciani , ma ti dò quejlo do- 
cumento che vai molto , Ricordati di foftenere 
l(L gravità Spagnola , e di non /cordarti mai 
della parjimonia. Il fecondo è quello d’u- . 
na tal Donna Spagnola , che rifpetto 
alla gran povertà vivea in uno flato 
molto mefehino , con un pefo di tre 
figlivoli. In tanto occorfe chepafsòun 
Francefe per quella corttrada , che ve- 
dendola, moflo da compailìone fi efibì 
di farle allevare , enodrire il fuo pri- 
mogenito , in compagnia d'altri della 
fila età, che haveva in cala, fe voleva 
darglielo , con promeflà che divenu- 
to grande , & inflrutto con l’altra 
gente di fuo fervitio glielo rimandareb-» 
be ; a queflo rifpofe la Donna : Dio non 
voglia che io deflini a tal condittione il 
mio figlivok , e che ponò io fapere qual* 
tnjhruttione porrai dare tu che fei Francefe 
al mio figlivok ch*è Spagnok ì Chi m'afi 
ficurerà cFeJfendo fitto al vojlro dominio » 
che non riceva fintimenti che fiano contrari 
alla fede che deve aUa Patria ì Che muora. 
il mio figlio più tofto di fame in Spftgnm 
che ricco in Francia. 

delle più magna- Actiont 
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irimc, e delle più eenerofe , che fanno* 
vedere ambidue infieme , che nel petto 
degli Spagnoli d’ogni qualunque grado , 
regna profondamente il zelo e l’amore 
verfo la loro Patria , e che in quefìx) fan- 
no dove bifogna maneggiare la generofì- 
td , e la magnanimità. Se nel tempo di que- 
fta Donna vi fi folfe trovato in Spagna un- 
Rèdi cuore heroico, al ficuro che infor- 
mato-di quefta attione , e di quefta rilpo- 
fta , haurebbe levato via quefta infelice 
da quella mifera condittione , & folleva- 
ta ad una condegna fortuna. Una Fran- 
cefe in luogo d’uno glieli haurebbe dato 
tutti tre fe pur l’havefle voluto, per levar- 
li di quella povertà. Da quello procede 
che da per tutti gli angoli della Terra Ir 
feontrano Francen, perche non fono coli 
fcr^olofi j loro cercano la fortuna dove 
poflona trovarla , ogni volta ò quando 
la Patria è fcarlà a dargliela ; e fenza 
dubbio che il n<Ao Poeta Italiano, ti- 
rò non già dagli Spagnoli*, ma d'a’France- 
fi quella rinomata kntenza , Per tutto è 
huona flanzM ove altri goda. Et ogni flanx>a' 
al Galani' huomo è Patria. In fomma è cer- 
to che gli Spagnoli fono coli idolatri della 
loro Patria , che amano meglio di morir 
di fame in quefta, che d’andar a cerca- 
re condittione honorevole in altra > ondo 
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fi veggono coli pochi Spagnoli ne* Paefì 
ftranieri. ^ 

Quel’ ufo fruttuofiflìmoWlIe BeUe Let- 
tere, e della politezza di fcrivere con eie-* 
ganza non fi è m<flto introdotto , volen- 
do anche nelle Lettere gli Spagnoli far 
come appunto fanno de^i Abiti , che 
tengono per indecenza il cambiar di fog- 
gia , confen^ando fempre gli antichi ben- 
ché rotti, & è cofa certa , che in Spagna 
non rifpkndono le Lettere , egli Studi 
fecondo a quello fi fa nella noftra età ne- 
gli altri Regni dell’Europa, conofeendofi 
tra di loro molto infterilita Teloquenza 
Latina •; nè meno vi è penetrata ancora la 
dolcezza , e (bavità della Poefia moderna; 
In oltre non è ancora com»feiuta da loro- 
la nobile , e foave utilità delle notitie Hi- 
ftoriche , e ben lungi di coltivare hanno 
quali del tutto lafciato infierilire la cura 
delle Lettere Greche, e col bando dato a’' 
Giudei fi è anche bandita la Lingua He- 
brea ; non oftahte che vanno con qual- 
che cura coltivando la Filofofia, e la Teo- 
logia. Pigliano però piacere le perfone 
di ftudio d’àftaticarfi in una particolar 
forma d’erudittione, cioè di racchiudere 
poca dottrina, in grofli volumi , che per 
lo più riefeono fatiche inutili , perche 
non s’adkticano ad inventar coTe nuove. 
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ma ad andàr folo limando &arrichendo di 
abbondanza di parole gli altrui antichi fu- 
dori. Fuori le Città dove fono le Ac- 
cademie publiche, non fi veggono^cor- 
. rere altri libri che in longua Spagnola, 
fdegnando quelli nelle lingue ftraniere ; c 
quefto nafoe rilpetto a quella paffione che 
hanno per il loro Idiomaj che credono il 
più elegante del Mondo. Non fi mette 
in dubbio che fe gli Spagnoli voleflero ' 
efercitarfi che non fodero per far mira- 
coli nelle feienze d’ogni qualunque natura, . 
per bavere lo fpirito acuto, penetrante, e 
nondiftratto, che nella fola buona opi- 
nione di loro fteffi , ad ogni modo lem- 
bra che non fi curino che delle Ipaffeg- 
giate. Quefto male nafoe perche quei Rè 
non fi fono molto curati di proteggere , 
e foftenere le Lettere , eflendo vero che 
dove gli Studi 'non fono alimentati , e 
protetti da Prencipi fi perdono. La Fran- 
cia viveva incerta ignoranza cralfa, ma 
foccefl’o alla Corona Francefoo Primo, ama- 
tor delle Lettere, le fece riforgere. Comun- 
que fia vi fono in Spagna Dodeci ftudii 
publici , fiano Univerfità , che la mag- 
gior parte fi lafoiano inbaftardire , 
hiori Salamanca , Alcala , Coim- 
bria,e Men«u:es> che fi coofotv«Ulo in qual« 
che fiore,] 

Fer^ 
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Ferdinando il Catolico che fi può dir 
ehe introdulTe in Spagna le più raffinate 
maffime di fiato, ancorché difiillate fpel- 
fo col difiillatoio di poca buona fede, re- 
fe gli Spagnoli migliori Politici di quello* 
erano fiati fino al fuo tempo , e partico- 
larmente nell’ articolo di corrompere l’al- 
truifede e la purità degli animi de” 
Prencipi , e delli loro Miniilri ,, con l’in- 
dufiria delle promefl'e , e con lo Ipargi- 
mento deli’ oro , picchiando le porte de- 
gli altrui cuori con pn fimil Martello. 
Carlo V. con tanti Governi , con tanta 
diverfità di maneggi , e con tanti incef- 
lànti affari con gh uni , e con gli altri 
nelle materie più recondite , coltivò con 
più abbondanza , e con più Rottili termini.- 
quanto da Ferdinando s’era piantato toc- 
cante la condotta nelle maffime di fiato, . 
nel vant^gio de’ propri intereffi. Filippo^ 
IL fuccefio alla Corona col titolo di Voli- 
tko per antonomafia , fondò tutto il fuo» 
Governo fopra le maffime di fiato più raf- 
finate , a fegno che raeffe ^li Spagnoli in 
un credito de’ primi Politici del mondo,, 
e negli affari , e maneggi bafiava un folo> 
per intricare la mente di cento. Ma mor- 
to Filippo o che con luimoriffe la fortu- 
na negli Spagnoli , o che con Filippo rc- 
fiafle fepoltQ il buon Governo irrigato" 
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dalle migliori maflìme di flato ; oche pu- 
re la Fortuna , il buon Governo , e le 
buone maffime di flato , flracchi di di- 
morar piu in Spagna fe ne pafTafl'ero a 
domiciliarfì in Francia, balla che da quel 
tempo in poi li Francefi fono riufeiti in 
tutto, e gli Spagnoli in nulla, e fia o per 
mancanza di fortuna, o d’ingegno, o d- 
elperienza, gli Spagnoli fembra che non 
fappino più come fon fatte le buone mafli- 
me, c li Francefi fondata una Monarchia 
delle più formidabili col mezo d’una Poli- 
tica delle più regolate nelle irregolarità 
iflefie ; & è certo che li Francefi paiono 
nati per il maneggio delle migliori maflì- 
me di flato con le quali foflengono le loro 
Armi , & il loro Governo, e gli Spagnoli 
perdono quello e quelle , per non faper 
più di qual manierafi ligano,efifoiorgono 
le maflìme negli affari ; e pure altre volte 
regolavano la Pace, e la Guerra cpl valor 
deir Armi, e col buon’ ordine nel Go- 
verno : e pure bifogna crederli Politici, 
perche fe li mancano le forze , non li man- 
ca la iattanza nelle parole. 

Iarde. Veto è però che quella gran pompa di 
parole , accompagnate di molti gefli 
nello Spagnolo , non è ingrata, nè dif- 
piacev^ole all' occhio , & all’ orecchio di 
quei che non fono prevenuti da qualche 
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paflione perche non è artifìciofa , nè for- 
zata ; ma cofi ben naturale , e fenza no- 
ta d’affettattione , benché affettata, che 
non offende , come fe foffe mendicata o 
fìnta. Odiano gli Spagnoli almeno in 
apparenza le fporci tie , profeffando la poli- 
tezza , & il culto fìa dentro del Corpo , 
quello che di rado fi offerva in altre Nat- 
tioni. Nelle loro parole non s’intende 
colà di fconcio , fe pur dir non vogliamo 
che fconciatura fia quella continua lode 
di loro fteflì , e particolarmente fono ho- 
neftiffimi dove fi tratta la converfattion 
con le Donne , colà che di rado fi trova 
in Francia , dove fi coftuma di auvilire 
fpeffo l’honefta libertà con la pronuficia 
m parole fporche in prefenza delle Dame. 
Certo è che gli Spagnoli ne’ difeorfi fono 
accorti. Coprono fempre il principio 
delle loro araicitie , e delle loro confabu- 
lattioni con fomma humaiiità , & affabil- 
tà. Quei che vogliono praticare con ef- 
fi loro bifogna che fi moftrino ancora 
affabili, e quando fi vede che fi pongono 
fili grave conviene ancora adoprare la fe- 
riontà. In fomma fe la neceflìtà obliga 
gli ftranieri di qualunque Nattione , di 
trattare con gli Spagnoli , bifogna che fi 
conformino al loro humore , col moftra- 
re d’applaudirli > e nel ammirarli in tutto 
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quello che dicono allora che lodano loro- 
fteffi , o la loro Patria » e con quéfto da 
loro fi ottiene quando fi vuole. Partico- 
larmente devono in ciò invigilare i Fran- 
cefi , rilpetto al cattivo concetto che di 
loro hanno gli Spagnoli , quali fe li per- 
fuadono nati per burlarli di loro , e non 
sò fe in quota perfuafiva s’ingannano 
del tutto , almeno io* non lo credo, 
j Scaligero fa il Tuo giudicio di quella 
natura, dove parla di quella Nattione. 

• Gli Spagnoli amano il ri^armio , e fono 
molto llretti in Cala loro , e quali Tem- 
pre faturni , particolarmente a tavola : 
ma allora che fi fcontrano nelle menfe al- 
trui fono prodighi , liberali , e di buon* 
appetito , e quel che importa molto alle- 
gri, c bevono e parlano* come fe Spagno- 
li non folTero: però qualunque fia il dil- 
corfo y vi vanno Tempre mefcolando il 
proprio vanto, o della loro^ Nattione , la 
qual colà gli fià coli a cuore , che un 
certo Religiofo folevadire , che gli Spa- 
gnoli fi vantano anche confelTandofi : fo- 
no amici del fallo fopra tutto allora che 
polfono farló con poca Ipefa o alle Ipefe 
altrui : benché allegri, non polfono impe- 
dirli di far conolcere un certo ciglio fiero* 
Sono avari fcnza limili , forti nella pover- 
tà ; collanti nella fede , e tra tutti gli 

Huo- 
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HHomini dell’ altre Nattioni fono li più 
difficili a corrompere. Sono oltre mo- 
do invidiofi , ma all’ incontro oltre modo . 
invidiati ;dair altre Nattioni. Torno a dire 
che anche quefia regola hà la. fua eccet- 
tione , & io hò conofciuto Spagnoli hu- 
mani , cortcfi, generofi, affabili, e libe- 
rali , ma però Tempre amici del vanto 
& in quefto gli Spagnoli fon dive- 
nuti come li Guafconi in Francia, 
che fi è prefo tal cattivo concetto di loro, 
che anche allora che dicono la verità con 
moderatione, e modeftia,fono accufati di ' 
dir Gafcanate. Coli gli Spagnoli cheparlino* , 
conmodefi;ia,conmediocrità,dilcMro.ffef£,. - 
Con tutto ciò faranno Tempre accufati di 
vantarli, ecco una difgratia Tenza rimedio. 

Non differifce la Spagna Paefo ampio Humo^ 
del naturale dell’ altre ,Nattioni , come 
per efempio non tutti ^i Huomini in Ita- ' 
lia , vivono fottò ad uno fteffo humore, 
applicandoli altri vizi , & altre virtù a’ 
Napolitani, & altri a’ Lombardi , o d’al- 
tre Provincie , come pure fuccede in Spa- 
gna , poiché fi dice che i Catalani fono- 
d’un naturaleVehementi, inftabili & ami- 
. ci di novità, liValentiani d’ingegno piace- 
vole, molto cotteli, altre tanto fplendidi in; 
publico, che avari nel loro particolare 
Atagonefi fedeli, econftàntij liGranati- , 
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nihumanì, habili , e candidi nel nego- 
rio, e trattabili nelle converfattioni ; gli 
Andaluzi belli di corpo, fieri d’animo, 
e molto fofpettofi : gli Éftremaduri di cor- 
po robufti, d’un’ animo grande, arditi, 
e fanno conofeere d’efler nati per cofe 
grandi : li Navarrefi grandi d’ingegno, 
ma tanto più pronti di mano: e final- 
mente li Bifcaglini acerrimi difenfori de* 
loro dritti, e delle loro libertà, onde è 
difficile di tentarli. 

Per quello tocca la parte della Religio- 
ne, e del culto (agro fi deve diftingue- 
re la pietà, trà gli Spagnoli, eliFran- 
cefi , poiché quelli non fi curano mol- 
to dell’efteriore , nè fono coli fcropolofi 
verfo le cofe apparenti , contentandofi 
folo di farli conofeere Chriftiani d’effet- 
ti, e non di paiole , di cuore, e non 
di gefti ; dove che tutto al contrario 
gli Spagnoli vogliono l’efteriore , onde i 
Francefi fogliono dire ch’elfi hanno la 
Religione nell’ Anima , e gli Spagnoli 
nel Corpo. Dicono quelli che la Reli- 
gione de’ Francefi , o lìa la loro Pietà è 
tutta corrotta , e putrefatta , rilpetto ali’ 
Herefìa , ch’è andata facendo tanti pro- 
greffi,& al contrario dicono i Francefi, che 
i Spagnoli hanno fatto un coli gran mefeu- 
glio con i Mori, e con li Giudei , che da quel 

tèmpo 
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tempo in poi non s’hà polTuto ben co- 
nofeere , e ben diftinguere quei che nel- 
la Spagna fon Catolici e Giudei. Li 
Franceli fon liberi nella Religione , poi- 
die efenti deir Inquilìtione efercitanó 
quel culto che li ditta la confeienza. Al 
contrario fofpettati gli Spagnoli in qual- 
che parte d’haver qualche lèntore di Giu- 
daifmo , & havendo trà di loro cofi*rigo- 
rofa rinquifitione, che veglia con molta 
oculatezza fopra le loro attioni , per que- 
llo fi veggono conftretti di far conofeere 
un’ efteriore molto efatto , e con le paro- 
le , e con i gefti , perche balla un inde- 
cenza di getto , o di parole , olfervato 
da qualche nemico , o vero invidiofo, 
per far cadere un Galant’huomp, nelle reti 
dell’ Inquilìtione e bench^: innocente 
rion ne ufeirà fenza qualche fdorno per lo 
meno, di modo che di qualunque natura 
che fia la confeienza , bilbgnache confer- 
vino l’etteriore , al quale poco fi at- 
taccano li Franceli , in ogni colà la fua 
cccettione. 

Tanto hò ftimato convenirli in quella 
Hittoria toccante il naturale , & humor 
degli Spagnoli , vederemo bora quel tan- 
to che di più converrà , per il fondamen- 
to della fteflà. Per venire alla chiara no- 
ticia della Corte dì Spagna ; nella quale 
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ha fatto fempre la fua maggior figura 
Cafa Girone del Duca d'Ominaj conviene 
veder per primo quello che fi dice, e che può 
dirli di Madrid, e di quanto tocca a que- 
fta Corte , & ad una tal Reggia, confefib 
d’haveme il principale obligo al Signor 
Abbate Packhelli , che ne fece un viaggio 
coli efatto con qualità di Miniftro del Pa- 
pa. Madrid fottopofta alla giuridittio- 
ne nell’ Ecclefiaftico di Toledo , fi trova 
bavere 200. mila Anime per lo meno, an- 
corché altri mi dicono per lo più , e la 
quale non fi raccorda il fuo origine che 
da molti fecoli a dietro , benché vanta la 
fua maggiore grandezza dalla refidenza 
di quei Monarchi , fopra tutto da Filippo 
II. in poi , havendola ingrandita , e no- 
bilita di molte fabriche alf Italiana , ef- 
fendo in quanto al refto murata di Ca- 
feangufte, e di legno, con picciole fi- 
neftre , facciate di Mattoni , e di 
baifa ringhiera di poca apparenza le 
càfe comuni. Quello che ha obligato 
i Rè Carolici di farne la loro refiden- 
za, quefto è la falubrità della fua aria, 
veramente falubre , e fottile in ameno 
Territorio , tra paifaggi e prati intrec- 
ciati dal picciol fiume detto Manz,ana-^ 
res che per lo più ne’maggiori calori, 
fi pafià a guazi&o , mi però ha il fuo 
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ponte per il verno , preiTo al quale fi 
va ella foUevando , e fi riduce in for- 
nia quali ^ rotonda da quella parte che 
riguarda il Settentrione verfo la Porta 
dAlcala , dove cominciano le fue ftra- 
de larghe , e laftricate di groflè pietrtiii 
parte, & in parte picciole, ch^ oifendono 
il calcagno caminando. 

Il Palazzo Reggio ila fituato ibura un 
P®§givolo a villa del fiume, e d’una Ipa- Reggiou 
tiola Campagna. Quello tiene un fu- 
perbo frontilpicio , con due Halle a lati 
molto riguardevoli , per li Cavalli , e 
Muli di Carezza , e di Sella , che d’or- 
dinario fono in numero di cento, d’Anda- 
lufia. Due Cortih divifi da una gran 
Scala , che conduce a* Quarti , e Galle- 
rie foHenute da Colonne compongono la 
p^e inferiore , dando luogo in forma 
di Chiollri lòtto a’ quali vi fono molte «*■ 
Botteghe che fpatgon fuori per Mercan- 
ti che vendono curiofe Mercantie , all* 
ufo appunto delle Fiere , come fi fà in 
Parigi nella Fiera di làn Germano , o in 
Venetia neU* Afcentione. Soura le Scu- 
derie fi trova la grande Armeria lunga 
cento palli con la Guardarobba di Car- 
lo V. e de’ tre Filippi' Succeflbri, alcune 
d’argento , altre dorate e molte finaltate, 

pn un buon nmero di (ferenti jj>adc. 
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Piftole, Dardi e differenti Armature , & 
Arnefi per li Cavalli. Fanno in oltre yi- 
fta fei Huomini a Cavallo coperti di Sme- 
raldi , che Filippo II. ricevè in dono da 
Carlo Emanuele Duca di Savoia; e d’altri 
Potentati vi fono ArmiTurchefche,Cinefi, 
e d’altri Barati. Si vede una Spada che di- 
cono effere ftata d’Orlando, & uno Stivale 
prefo da Carlo V. al Duca di Savoia , 
con altre curiofita ma non di gran- 
di ricchezze. Non fanno gran moftra le 
mura di Torre a fuoco fabricateida’ Mo- 
delle quali fe n’è tanto fcritto. 


ri 


Dalla Corte per una via grande fi va al 
Palazzo molto rinomato del Marchefe di 
Lache , e da qui fi paA'a. a venerar la Ma- 
donna d Almudona, che vogliono fia un 
Imagine miracolola portata da Terra San- 
ta, dall’ Apoftolo di Compoftella. Vici- 
no è il Palazzo del Marchefe ài Akanìfasy 
congiuntcì ad una bella Piazza con fon- 
tane , e Statoe di marnao , la Chiefa con 
l’Korologio nella Torre di fan Sebaftia- 
no , la Cafa publica , e diverfe Abita- 
tioni di Mercanti , & Orefici uniformi. 

Nelle ftrade principali fi veggon Portici 
ben fabricati , per difefa delle lordure, 
che fi gettan dalle fineftre la Not- 
te, che diede motivo ài Marino diTare il 
iùo Poema , col xkoìoòxM^'dsida di Ma^ 

drid. 
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drid. La Piazza del Sole ferap^e Popola- 
ta vieue molto ammirata per le fue bellif- 
lime Statoe di marmo , innanzi la 
Chielà di Noftra Signora di bon foc- 
corlb , e delia Soleda de* Padri Minimi , 
c vic^o il- Convento de* Domenicani, 
fotto li titolo di fan Filippo Neri. Sti- 
mali qui il centro della Città dove fe in- 
crocciano alcune ftrade , e fi può andare 
col pafiàggio delle Carrozze , alle verzure 
del Prato di làn Geronimp alla Porta 
des Cordigeros Difealfos , dove fi tro- 
vano fruttiveri , e Giardini con delitio- 
fi Palazzi , & il Convento dell* Olfervan- 
za che oltre al gran[Chioftro , e Giardi- 
no > tiene Chiela con rare figure. 

Quello che s’alnmira di più raro in 
quella Città è la gran Piazza del Mercato 
tutta circondata di Palazzi, con Balconi 
che Ipargon fuori j c nella quale fi fanno 
i giuochi coli celebrati, e le felle maravi- 
gliofe de* TorL II Rè fiede in un Balcone 
d’un Palazzo detto iXXonJìftorio , &gli 
Ambafeiatori c Prencipi fanno tapezzarfi 
i loro polli , ne’ giorni di tali felle, & in 
9^ella Piazza ch*è capace di 50. c 
piu milaperlbne, lèmbra un Teatro de’ più 
vaghi, ornati di nobili, emaellole ringhie- 
re , che veramente lo rendono il più de- 
gno ogetto di tutta quella Città, detta 
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comunemente ia Reai VtUà di Madrid. 
'Vaghiflìmo è il Giardino Reale del Retìroy 
'fondato dal Conte Duca Gufman d’Oli- 
vares, acciò lèivifle di delitie eftive a’ Rè 
Càtolici , e quivi fogliono Tempre paflatè 
la Primavera. Il Corpo della fabrica è 
circondato da quattro Torri , e gli fa 
piazza un gran germoglio di fiori, con una 
fontana che getta acqua da per tutto, nè 
•fa picciola figura la Statoa eqaeftre di Fi- 
lippo IV. Vaghi fono li (pà(ieg;gi con al- 
beri di frutto ', Grotte ^ e getti d’acqua; 
con una claufiiraper diverfi Animali, cioè 
Struzzi,' Cameli, Elefanti, Leoni, Orli & 
altri del nuovo Mondo, tanto volatili che 
Terreftri. 

Dove termina il Prato verfo la Porta di 
Atocha, anche nella ftrada maggiore fi 
adora una Imagine della Vergine , che 
tiene il fuo Bambino coronato di Gem- 
me di gran prezzo , e quefta Cappella 
ha più di cento Lampadi d’argento, buo- 
na parte grandi che vi ardon lempre , cu- 
ftodita da’ Padri di San Domenico , e co- 
me il Popolo conferva gran divotione per 
quefto luogo non vi fi mettono che Reli- 
gioii di-grande éfemplarità di vita, e qui- 
vi fpcflb ne’ maggiori bifogni vanno a 

ffi fuppliche le Maefta loro. Nella ftd- 
a fi trova u na Cappella fomiglian- 
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tc con un ritratto ^he dicono miracolo- 
fo, cuftodito da* Padri della Mercede , c 
da quella parte fi trova il grande Hòlpi- 
tale , quello del Beato Giovanni di Dio, 
la Dogana , & il Convento della Trinità, 
con una CWelà vaftiflìma. Di piu il Col- 
leggio , e la Cura molto magnifica, nella 
quale fi agitan le caufe , ornata di fonta- 
ne, e Statoe di marmo in faccia alla gran 
Piazza/ Ivi comincia la via di Toledo, 
nella quale i‘ Padri della Compagnia di 
Giesù hanno una Chielà delle più fuper- 
be della Spagna, fotto il Modello di San 
Pietro di Rorjia , con ricchezze ben 
grandi. A canto il CoUcggio Imperiale 
fondato dall* Imperadrice Maria, Confòr- 
te di Maflìmiliano Tmpcradore. Qui vi- 
cino è la Piazza detta della Servada per 
forgio , e paglia da venderfi per li Ca- 
valli , abbellita di Fontane, e della 
Chiefà della Madonna della Pace , ar- 
ricchita di Quadri pregiabili , c d’al- 
tri vaghi ornamenti ; & a canto fìà 
il Palazzo d 'Architettura Italiana , e 
moderna , fatto fabricare dal Pren- 
cipe di Pompelino, già altre volte no- 
bilmente ammobilito , ma pian pia- 
no fi andava abbandonando , però al 
prefente viene meglio di prima forni-, 
to con vaghezza, 
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Degna d’ammirattione è anche la Piaz- 
za di San 5Vro, ch*è il Padrone , e Protet- 
tore della Città , con un Tempio non 
molto grande , ma tanto più ornato 
di marmi de’ più fini che fi fiano tro- 
vati , tutti lavorati con proportionate. 
mifure raprefentanti frutti , e fiori , con 
una Corona fofrenuta da quattro Colon- 
ne di porfido , e le Statoe degli Apoftoli , 
con quattro piramidi all’ intorno , fotto 
alla quale in forma di Cupola ftà il fepol-’ 
ero del Santo di gran ricchezze. Qui pref- 
fo dimorano i Carmelitani in un Chioftro 
degno da edere oflervato, e fono i Calza- 
ti , che calcano il Reai Pulpito. San 
Luigi , e San Domenico godon Piazza , 
& in faccia vi è la via larga di fan Bernar- 
do , nella quale fi trova il Novitiato de’ 
Giefuiti , con una Chiefa molto ben fat- 
ta. Qui preflb per efler luogo copimo- 
do, c bello, habitano qiiafi tutti gli Am- 
bafeiatori delle Coronò , & altri Rapre- 
fentanti. Il fepolcro di Fra Alfonlò d’O- 
rofeo Predicatore cofi famofo di Carlo V. 
e di Filippo ir. fi trova nella Chielà degli 
Agoftiniani, CoUcggiofabricato da Don- 
na Maria d’Aragona. 11 Monaftero no- 
biliifimo delle Suore Agoftiniane , o Rc- 
colette col titolo dell’ ineamattione , 
fondato dalla Regina Margarita d’Aufiria, 

nel 
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nel quale paflan dal Reai Palazzo a vita 
lòlitaria alcune Maeftà , e di dove ne ut- 
cìDonnaMarianadi SanGiofeppe, l)oii- • 
na molto celebre. 

Non molto lungi fi vede il Convento sepoic 
di San Filippo dell’Ordine Agoftiniano, 
con più di 6o. Religiofi la maggior parte 
infigni Catedratici d’Alcala , e Salaman- 
ca , e Reggi Predicatori nella Cal/e mayor^ 
con una Chiefà nobililTìma. A fronte fi 
vede il maeftofo Palazzo del Conte d’O- 
gnatte, già Viceré di Napoli, che fu Fonda- 
tore del detto Monaftero , e come tale 
venne fepolto in quefta Chiefa in un fe- 
polcro y)ii Cappella di marmo. Quivi 
* ancora per fuo teftamento volle effer ie- 
polto il noftro Don Pietro Giron, che volle 
morir con l’Abito Agoftiniano r e fc gli 
fabricò fepolcro vicino a quello dell’ O- 
gnatte : anche il Marchefe d’Onion flà 
quivi fepolto nell’ Altare maggiore. I 
Padri Predicatori tengono il loro Colleg- 
gio nella ftrada di Atocha , fondato no- 
bilmente col titolo della Paffione da’ Si- 
gnori della Cafa diGufman, ma accrefeiu- 
to dal Duca di Medina las Torres. Noni 
molto lungi ftà il famofo Convento de’ 
Zoccolanti chiamati los Framìfeos , che 
fono in gran credito , & in ftima d’una vita 
molto elemplare, e cofi fi confervano. 
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Altri PrefTo al Prado ftanno i Cappuccini , 
•rdmu ^ Fratelli ; e vi rifiedono anche 

■ i Mercedari , che fono in ftima d’haver 
dato Sogetti lantiffimi , e Prelati di gri- 
•* ■ do. Vi fono anche li Trinitari , che • 
hanno pure dato Predicatori famofiffi- 
mi. Dal Campanile di quelli Religioli , 
che fcmbra elfer nel centro, fi vede tutta 
h Città. Fra i Mendicanti non fi met- 
te indubbio, che non fiano in maggior 
concetto apprelfò' quelle Maeftà i Padri 
Domenicani , uno de’ quali fuollèmpre 
prefidcre alla confeffione del Rè , come 
per antico loro privileggio ; coli come 
uno de’ Padri Francifcatù è fempre 
Confèflore della Regina ,* è cte’ Prencipi* 
di Spagna uno de’ Padri Agoftiniani , che 
volle anche haverlo ultimamente Don 
Giovanni d’Auftria , facendo eonofcere, 
che non oftante che naturale folle voleva 
eflèr riputato tra li Prencipi di Spagna. 

. Non mancano nella Spagna Librarie, an-- 

corche fembra che fi vadino deteriorando 
le Lettere , pero è certo che in quanto 
a quefto articolo , non fi fà quella dili- 
genza che potrebbe farli , almeno non 
fi vede che poca politezza. Sopra a que- 
llo particolare io mi rirnetto a quel tanto 
* che fe n’è fcritto dal Padre Chalonmis Car- 
melitano , nel fuo Libro in 8. ftampato in 

“ Pari- 

'' A 
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Parigi, in due volumi , nel quale parla 
di tutte le Biblioteche del Mondo. Vero 
è che tra quelle di Spagna, fi può a^inn- 
gere la Famofa Libraria di Don Pietro 
d’^agona , fratello del Cardin^e, di que-« 
ftò nome, che Tandò racogliendo , e feie- 
gliendo , mentre fu Viceré in Napoli,. 

In quella fi veggono quantità di Storici, 
de* piu rinomati , e non pochi. Maniifcrit^ 
ti molto eruditi , tutti ligati uniformi in 
pelle , co’ titoli , e fogli dorati, e chiufi* 
fecondo al loro ordine nelle feantie d’E- 
bano I con i Criftalli ; ^ è certo che 
quantunque nel fuperbo PaJjuJ^o di que- 
fto Grande vi fiano rare maraviglie da 
cedere, ad ogni modo fi può dir che la fua 
Libraria merita che fia ammirata con mag- 
giore applieattione. 

Conchiudo la parte che tocca alla. concia • 
•Reggia di Ma^id , che quefta Città 
lunga tre nugh’a , e due e larga» Madrid, 
da che può conchiuderfi, che habbia, la 
forma ovale ; e comprclp il Real Qia»-) 
dino, . tiene otto miglia di circuito , ^’inr. 
tende miglia d’Italia , che tre fanno una 
lega di Francia. Le lue mura fono lem- 
plici, di fola terra indurita lènza folTo, che. 
altro non fervono che a Ibftenere j8^ 

Porte , ben cuftodite , dove fi paga it ^ 
Datio all ingrellb , confonae alle altee. 

® 4 ^ . 
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Città della Spagna. Per efe luogo ben 
Popolato , e la Campagna non coltivata 
quanto bifogna, il vitto riefce caro. II 
Pane fi cava delle vicinanze, come anco- 
ra il v'ino , e del quale non producendo- 
fene in abbondanza fi vieta con rigorofi 
ordini Tefirattione. Dalla parte di fuori vi 
è il Prato marvo dcliriofifTimo, & il Giar- 
dino della Florida fui lido del fiume , con 
Statoe di molto prezzo portate da Roma. 
Si veggono fpafifeggiar per Madrid con la te- 
tta alta e gli occhi aperti verib il Cielo alcuni 
che dicono effer nati di Vennerdi fanto, 
che uccidono col fiato i Cani arrabbiati, c 
fanano gli Huomini appettati. Ma lavia- 
mo le dicerie fuperftitiolè. 

Titolo medema guida del Pacichelli me 

di Caco- ne paflb alla principal foftanza della Cor- 
te ael Rè Catolico , e per primo dirò che . 
quefto titolo di Catolico venne aflbnto, c‘ 
meritato da Riccardo Rè Goto nel < 5 oa 
dell* ineamattione , rilperto alla Vittoria 
ottenuta contro gli Arriani, e ne fu inve- 
ftitoda Gregorio primo Pontefice Roma- 
no , e benché morto Riccardo fi trafeu- 
ralTe dagli altri Rè ; con tutto ciò il Rè 
Alfonfo lo riprefe nel 740. con Bulla di 
Gregorio III. che pure fi difmefie , ma 
^ Ferdinando nelle conquifte di Granata , 
ne venne nuovamente invertito da Inno- 
■# ' . cen- 
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centio Vili, nel 1488. e da quel tempo 
in poi li Rè di Spagna fi fono ferviti di 
quefto Titolo , come d’una fucceflìone 
hereditaria a quella Corona , tanto più 
che la Bulla venne confirmata da Aleflan- 
dro VI. Borgia nel 1497. 

Il Signor Don Pietro Ronquillo , .Am- 
bafciator del Catolico in Londra mi fece 
un giorno prcfente di 50 Ghinee , & in- 
fieme d’un picciol Libretto intitolato Sola 
Madrid es Corte , col dirmi che mi facev» 
prefente d’un libro che valeva più che tut- 
to il teforo del Mondo : ma quefto titolo 
troppo faftofo non mi piacque molto , e 
la deferittione con troppo vanto , di 
quella Corte ancora meno. Certo è però 
che la Corte di Madrid merita il nome 
d’Augufta ; ancorché fiano noiofe le mi- 
fure troppo efatte , e li puntigli che vi fi 
©(fervano : elfendo vero che le funtioni 
procedono con molta regola diftribuite 
ad bore, che però i Portieri portano fem- 
pre nella faccoccia THorivolo acciò che 
nulla fi alteri , e nulla manciù. Per il 
fonno al Rè fi affignano fette bore , di 
modo che Filippo IV. havendo gran fon- 
no una marina , e fentendo che il Portie-’ 
re fonate le (ètte entrò a fuegliarlo gii 
dilfe , Vt frego date mi un hora hoggi y e le- 
*memene una dimane : & in fatti Io lafciò 

B 5 dor: 
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dormire ancora un’ bora , ma il giorno» 
fequente andò a fuegliarlo in capo alle 
fèi. Due bore fe gU aflìgnano per il pran- 
? fo, e per la cena, cioè cinque quarti per 

quello , e tre per quefta ; nel tratteni- 
' mento in publico del Rè con la Regina 
l un’ bora e meza , fedendo (òtto il Balda- 

cbino , & le Dame in terra. Ogni matti- 
' n a fi dà udienza dal Rè per lo ipatio 

d’un’bora, cominciando dall’ undeci fino 
ìà mezodi , c fi fa entrare cbi è pofto il 
primo in fitta , e fonate li 1 2 . il Portiere 
apre dove fi deve pattare in menfa , e non 
s’afcoltapiù nittuno, nè anche quello che 
haurà cominciato il difeorfo. Dopo pran- 
fo fi dorme per un’ bora , & un quarto , 
dopo le due comincia la confulta , la 
fottoferittione delle Lettere , e la lettura 
dell* altre con il fuo ordine. 

Ambaf-; Circa all’ udienza degli Ambafeiatori, c 
*“***"’ ^ Minittri publici , ciafeuno può haverla al 
meno tre volte il raefe nel Reggio Palazzo 
^ di Città , ma come il Rè fpetto fe ne và 
nella Campagna gli Ambafeiatori fi iervo- 
no di quefta occafione potendo parlare 
al Rè ogni giorno fe vogliono , mentre è 
nella Campagna , fenza Timportuni- 
tà di Maeftro di Ceremonie , nè di Mag- 
giordomo, o altro , venendogli aperta 
'h Portiera , a fuo gufto , lenza cerem<> 
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nie ; e non folo gli Ambafciatori , ma * ’ 

anche altre Perlone poflbno parlargli ^ 

con quella facilta in G^pagna : e queftp 
medefimó ufo di Spagna ferve anche alla ' 

Corte di Portogallo fopra a quello fatto; , 

vero è però che il Nuntio dèi Papa t gpr ' 

de non sò che libertà nell’ udienza potea- 
dola bavere più Ipeifo d^li altri volendo- 
la , havendofi in lui una doppia confìder 
rattione , fia rilpetto alla qualità di Min^- i 

ftro di Prencipe , come di Nuntio d^ 

Papa. ^ 

Filippo ir. che forfè limile non heU- * 
be mai il mondo trà Prencipi,nell’ infatiga- 
bili fatighe del Governo, lolcva fpelTo dire . s 

a* fUoi Domenici, Che irevìdìava la condii- j 

tione dun GentiVhuomo frivato , con dieci p : 

dodeci mila Scudi di rendita , peì'che poteva S 

viver da Prencipe nella libertà i 4ove che un 'i 

Pr.encipe benché libero era fchiavo d* ah i con \ 

continui Judpri. Veramente quello Rè h^- J 

veva ragione di tenere un clilcorfo limile» Ì 

già che haveva tanti Regni , tante Pro- 1 

vincie , e quali gli affari di tutto il mon- ^ 

do in mano, e quel che importa che tut- 
to voleva che palfalle per le fue mani. • - 
Gli altri Prencipi hanno introdotto nelle ‘ i 
Corti l’ufo delle Comedie, de* Balli, del- 
le Muliche, Òc altri Pallàtempi , per alle- 
gerire tal fola lo Ipirito da qucUe tante . ^ 

B 6 eoa- - 
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continue, e noiofe occupattioni; ma Fi- 
lippo TI. (volta carta) non poteva dire 
quello che di fopra hò detto elicgli dice- 
va , mentre faceva i fuoi Pàflatempi , li 
fuoi piaceri , le fue Comedie nelle con- 
tinue occupattioni delle cure del Gover- 
no, e fuori qualche efercitio fpirituale^ 
& in che anche fi conofeeva che occupa- 
va la mente in cofe grandi, e temporali,, 
del refto fi rendeva fchiavo del fuo Go- 
verno ; e quelle fue occupattioni , e curo 
erano cofi grandi ,. e cofi continue che fi 
ftimò una delle maggiori maraviglie del 
mondo, come fofiè fiato poflìhile ,, che 
iin* Huomo, che non haveva un momen- 
to di ripofo, Tempre applicato agli affari,. 
€ della maggiore importanza, che haveffe 
poffuto vivere cofi lungamente , già che 
viffe fino a 47. anni , lenza logorarfi lo^? 
foirito , ftraccare lo corpo ifteffo coTren— 

■ derlo logorato.. Ma per dir il vero fi può 
dir di Lui > quel che dice la Medicina- 
d’altri cioè che Ajfuetis non fii pajjìo. Egli 
fece conofeere ch’era nato per fe fatiche: 
del Governo. 

Di rado iì Rè' mangia ih publico , co- 
irne anche la Regina ,, e quando occor- 
re farlo ^ ciafeuno lo fà feparatamente>. 
ma in particolare fpeffo mangiano in- 
ficine > però fuori il fàfto del Corteggk^ 
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de’ Grandi , ogni altra colà va alla fcar- 
fa. L’Infante o fia Primogenito che fuc- 
cede alla Corona proclamandofi Re di 
Caftigtia, fenza però effer coronato, ma 
folo ammeflTo al bacio della mano, piglia 
il titolo di Prencipe dAflwiaSi che furono 
le prime Conquifte di Don Pelagio , c 
contengono Oviedo, Langas eLives, e ciò 
non oftante non gode gran libertà , c 
d’ordinario fe gli mette Ca^ tardi , e 
non mangia in publico , nè le eli permet- 
tono vifite particolari di AmbaJeiatori, o 
altri Grandi. In quanto adi altri Pren- 
cipi , c Prencipelle Reali mori il titolo, 

del refto vivono con tanta ritiratezza, co- 

\ • 

me fe non foffero nella Corte. Alle Pren- 
cipefie non fe le concedono Donne mari- 
tate, anzi non fi ammettono Donne ma- 
ritate nella Corte nè anche alla Regina , 
ma folo Donne Vergini , o Vedove, & 
anche verfo di quelle fi veglia. Dalla 
Piazza ne’ Cortili pafiàno di continuo 
Carrozze , e fon quali Tempre piene le 
Sale de* Configli , con tutto ciò non li 
vedono gente nelle fineftrc Reali , e ben ' 
di rado per le Scale degli Appartamenti 
del Rè , delle Regine , c de* Preneipi. I 
Mentili y c. le MeninesàtX Rè, detta Regina, 
c de*^ Preneipi , e quelli non portano mai 
Cappello nè jManteÙo > però fon tutti dì 


Cariche 
date in 
dono. 
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Nobiltà. Gli Stati che gli Spagnoli chia- 
mano Cortes del Regno t preftano giura- 
mento al Rè , e trattano gli affari delle 
loro Provincie > ma non poSbno raunarfì 
che col beneplacito Regio. 

Le Cariche che in Spagna fono in grati 
numero fi danno tutte dalla beneficenza 
del Rè , che forfè è una delle ragioni che 
rende quella Monarchia coli fcaria fèmpre 
di danaro , già che la Francia dalla ven- 
dita delle Cariche ne tira fomme inunenr 
fe. • E benché gli Spagnoli hanno rcfem^ 
pio non folo della Francia , ma anche 
della Corte di Roma che pure tira fomme 
grandi dalla vendita delle Cariche , con 
tutto ciò non vogliono fentime parlare , 
e quello nafce perche efTendo molti li 
Grandi che governano il Rè, e la Monar- 
ChÌ2L nella Corte , vogliono dare , non 
vendere a* loro Parenti , c Creature, le 
Cariche, che però fe ne guardano di con- 
lìgliareil Rè a venderle che non. faranno 
mai. Dicono gli Spagnoli effer colà baf- 
fa ad un Rè coli au^ufto come il Catolico 
di pafTare alla venalità' di vender Cariche, 
e che vendendoli col danaro potrebbono 
comprarne anche le indegni , dove che 
dandoli ogni uno iludia ad acquiflarlì 
merito , ma la Spagna npn è per quello 
meglio governata. 
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Le Guardie del Rè Catolico che non Guardie, 
poliono in nulla compararli con quelle 
del Rè Chriftianifllmo fono di tre forti, c 
di tre titoli, Vallona, Akmaniu , e Spa- 
gnola, cialcuna di cento Huomini con li 
loro Capitani , e luc^hitenenti , & alcu- 
ni anni fono della prima era Capitano il 
Ducad’Arfcot , della feconda Don Pie- 
tro d’Aragona , e della terza Don Luigi 
Ponze de Leon ; dico [quefto acciò fi 
làppia che quefti C^itani fono fempre di 
Cale grandi , cioè nglivoli , o fratelli di 
Grandi di Spagna. Vi è un’altra Compa- 
gnia di foli 50. Soldati chiamata Montens 
d'Efpìnofay a caufa che devono efler tutti 
nati nel Borgo di Spinola vicino a Bur- 
gos , quali hanno il privilegio di dormire 
prelfo fua Maefta. 

Tra gli Officiali il primo è Maggiordo- offici,* 
mo Maggiore che ha la prima cura del huGml'.* 
Governo della Cala Reale , e della Ca- ni. 
mera del Rè. A lui fegue il Somigliere del 
Corpo , che pure è Grande di Spagna> 
come l’altro , & hà fianza in Palazzo, e 
già è lungo tempo che quefio carico è 
poifedutodal Duca di Medina las Torres. 

Nel terzo luogo viene il Cavallerizzo mag- 
more pure Grande, che ordina fopra le 
Stalle Rcggie, Carrozze, Lcttiebe, Mur 
li> Cavalli, e quanto fopra ciò conviene;. 
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c quefto godè un privileggio particolare 
che lo diftingue , perche folo ha il dritto 
nella Corte d’haver Carrozza a fei come 
il Rè, e coli efce fempre. I Gentil’- 
huomini di bocca fono molti , col .privi- 
leggio d’entrare in una fala, dove ad al- 
tri non è lecito nè anche di potervi pafla- 
re , non oRante che non vi fono Ufcieri^ 
nè Guardie. Quelli affiftono all’ intorno 
della Tavola, quando il Rè mangia, fe pe- 
rò vogliono non elfendovi obligo , ma 
d’ordinario fempre fe ne fcontrano alcuni 

E ochi , ma quando il Rè mangia in pu- 
lico. Molti e dirò quali infiniti fono i 
Segretari di Stato', e gli Officiali della Se- 
gretaria , G di Guerra , o di Giullicia.. 
Ha poi in oltre la Camera Reggia li fuoi 
Gentil’huomini che fervono a vicenda gli 
uni , & altri, per puro honore, che porta- 
no in petto una chiave d’argento dorata 
per dillinguerlì , e tra li quali hanno luo- 
go alcuni Grandi di Spagna , come il Du- 
ca di Medina las Torres, il Duca di Ter- 
ranuova, il Marchefe d’Orani , TAmmi- 
rante di Calliglia , il Conte di Medellin, 
il Conte d’Aiak, ilMarchefe di Lichc, & 
altri tutti Grandi , però a’ Grandi fe ne 
aggiungono altri non Grandi , ma delle 
Cafe confpicue. Li Maggiordomi ordi- 
nari fon fa ^ hanno dipende^ inmol-' 

V -- - - 
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tie cofe dal Maggiordomo maggiore, che 
pure fono Signori titolati , e di merito, 
come per efempio il Conte de Pugno an- 
roftro; il Conte della Puebla, il Conte di 
Caftro , il Conte di Baraias , il Marchefe 
della Guardia , & il Marchefe diMal- 
piga , ch’erano in carico quefti an- 
ni palfati , ma non so fe vivono an-^ 
cora , baila che faranno altri di gra- 
di fìmili. 

Gli Ordini di Cavalieri del Rè Caroli- 
co , molto bene deferirti dal Giuftiniani, Lndc? 
fono tre, quello di^^« Giacomo , il fe- 
condo di Calatrarva, & il terzo à'Alcan^ 
tara , i quali fi danno per merito di fer- 
viggirefi alla Corona, o per render p?u 
confpicua in altri la Nobiltà , & a pro- 
portione del merito , e Ipelfo delle rac- 
comandattioni molti vengono provilli 
di buone Commende , per trovarfene in 
Spagna gran numero cioè più di 40, e la 
maggior parte opulenti , come per efem- 
pio quella di Calliglia rende annualmente 
14000. Scudi. Ciucila di Monte Allegro 
5000. quella di Montereal 10000. quel- 
la di Orcaio 4000. quella di Sacaelemos 
14000. quella d’Almarquer 4000. quella 
della Cafa del Campo di Montici 3000. 
quella d’ Aledo 4000. quella di Caravara 
12000. quella di Ricoto 6060. quella di 

Sco- 
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Scobos )Ooo. quella di Maravaglia poco.' 
quella di Montizen 3 500. queUa di Civi- 
ta Hermoià 4000. quella di Mambra 6000. 
quella di Veas 5 000. quella di Jeft 6000. 
quella d’Abauches 5000. quella di Men- 
da 5000. quella d’Albanga 4500. quella 
d’Ormocho 5000. le altre 2000. cial^ 
cuna , o vero 1500. per lo meno. Il 
Rè è Gran Maeftro di tutti quelli tre 
Ordini , ma però non porta che' il fo- 
lo Tolone. 

latro- Di tre fòrti fono li Grandi di Spagna, 
duttione ^he per maggiore intelligenza ne defcrive- 
crandi. ro qualche cola dell’ origine. Carlo V. 
cflendo palTato in Spagna per impofelTarlì 
dtll’ heredità di c^uei Regni , e per calma- 
re gU foiriti inquieti degli Spagnoli , che 
non volevano llranieri , conofcendo l’hu- 
mor fiero della Nattione , pensò di no- 
drirlo di| vivande proportionate, onde m- 
trodulTe l’ufo* de’ Grandi di Spagna , cioè 
di far coprire molti nella liia prèlenza qua- 
lificandoli col titolo di Mio Primo , che 
tanto è a dire, Mìo Codino , con. que- 
lla dillintione che quei del primo ordine 
pQtelTero.parlare al Rè col capo coperto 
llibito cominciato il difcorfo : quei del 
fecondo che dovelfero parlar col capo 
fcoperta, ma afcoltare il Rè coperti ; & 
in quanto a quelli del terzo ordine dovef- 

fero 
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fero fempre afcoltare , c parlare col capo 
fcoperto , ma però nella Reggia Camera 
fe ne ftiano coperti. Devefi in oltre au- 
vértire che vi è il Grandato perfonale , e 
l’altro hereditario , per.efempio il Rè di- 
ra ad uno Cobre os cioè copritevi , e que- 
fto è un Grandato perfonale che muore 
con la Perlòna. L’altro è hereditario, 
come per efempio Cobre os Conde , o vero 
Cob)-e OS Marques , nominando il titolo 
del Contado , o del Marchefato , & in 
talcafo tutti quei ch’entrano all’ heredir 
tà di tal titolo fon Grandi , quali fi co- 
prono anche in prefenza della Regina. 
Tutti i Duchi hanno annelfo fempre il 
Grandato , di modo che quando il Rè 
dichiara un Duca , s’intende che lo di- 
chiara anche nel .tempo iftelTo Gran- 
de di Spagna > e tra li quali Duchi 
vi fonò. 

Il Duca di Trias y Marchelè di Villalon- 
ga. Conte d’Haro, Conteftabile , eGiu- 
liittiere maggiore della fafa Velafco ha- 
bitante in Burgos , che ha di rendita ot- 
tanta mila Scudi e più. Il Duca di 
dina de Rio /ecco , Ammirante di Caftiglia 
in Vagliadolit con tredeci mila Scudi di 
rendita, e quelli due fono li primi Gran- 
di. Il Duca dì Aha e Guefea Conteftabi- 
le diNavarra, della Cafa d’Alvarez di To- 
ledo 
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ledo di rendita 75. mila Scudi. Il Duca 
di H^axera della Cafa Manriquez 50. mila 
feudi. Il Duca ài Albuìqu(n‘que in Quigliar 
della Caia Cueva , 45. mila. Il Duca di 
.BÉ>xwrSotto-Mayor in Siviglia della Fami- 
glia Zuniga 70. mila feudi. Il Duca dell’ 
Infantado della Càfa Mendozza 90. mila 
feudi. Il Duca di Meàna Celi della Cafa 
Zerda 70. mila feudi , e più. Il Ducad- 
della Cala Maqueda , 75. mila 
feudi. Il Duca di Medina Sidonia della 
Caia Gufman in Siviglia 130. mila feudi. 
Il Duca à'Alcala della Cafa Enriquez Ri- 
viera no. mila feudi. Il Duca àiOJfunà 
della Cafa Girona 14. mila feudi. Il Du- 
ca àìArcos di Cafa Ponze de Leon in Sivi- 
glia 60. mila feudi. Il Duca di Sejfa in 
Cordona, c Granata della Cafa Anghillar 
^75. mila. Il Duca di Feria della Cafa Fi- 
guerons 50. mila. Il Duca di Veraguas in 
Madrid Ammirante d’india , e del Melfi- 
co 3 o. mila. Il Duca di Gandia Prencipc 
di Scquillace della-Cafa Borgia in Valenza 
75. mila. Il Duca di Segorva , e Car- 
pione della Cafa Corduba 40. mila. Il Du- 
ca di Villarmofa in Saragozza della Cala 
Aragona 2$. mila. Il Duca di Cardona 
della Cala Cardona 80. mila. Il Duca di 
Veragas della Càia Giudici 20. mila. Il 
Duca di Lerma della Cafa Sandoval 15. 

mi- 
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mila. Il Duca di Medina las T*orres dcÙa 
Cala Carafa 40. mila feudi. Il Duca di 
Paflrana della Famiglia di Silva 50. mila 
feudi, n Duca di Pegnaranda della Cala 
Zuniga 40.mila, e diverfi altri fino al nu- 
mero di 14. che tralafcio. 

Tra li Marchefi in Spagna fono Grandi. Mirchea 
Il Marchefe à'Aftorga della Cala Oforia ** 
con 50. mila feudi di rendita. Il Mar- 
chefè del Carpio della Cafa d’Haro e Men- 
dozza 1 00. mila feudi. Il Marchefe d'An^ 
Manriquez 30. mila. Il Marchefe 
di Demos della Cafa Rofaìs & Sandoval 
1 2. mila. Il Marchefe di Satria della Ca- 
fà Caftro 40. mila. Il Marchefe de los Ve- 
lez. in Murcia della Cafa Faxardos 45. 
mila feudi. Il Marchefèdi ViUafranca della 
Cafa Toledo 25. mila. H Marchefe di 
Ayamonte della Cafa Zuniga 25. mila. Il "• 
Marchefe òxVelada Cafa aAvila 30. mila. 

Il Marchefe di Plieqo di Cafa Figueroa 1 5. 
mila 11 Marchefe di Santa Croce della 
Cafa Barcana 3 o. mila. Il Marchefe d - 
Aitonas di Cubra 1 2. mila feudi. Il Mar- 
chefe de los Balhaxjes di Cafa Spinola 90. 
mila feudi. Il Marchefe di Camarajà 60. 
mila feudi , & ancora fino ad altri dieci 
che tralafcio. 

Tra li Conti fi annoverano nel Gran- 
dato. Il Conte di Benevento della Cafa di ^ 

Pimen- 


Gran 

riccbez« 

a. 
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Pimentcl in Vagliadolit che ha di rendita 
più di do. mila feudi. liConte d’^/i/^ in 
Zamora della Caia Enriquez di rendita 
go. mila feudi. Il Conte di Merenda 
della Cafa Zuniga 40. mila. 11 Conte 
èìAkamira della Cala Moftolb 20. mila. 
Il Conte diO/r'i/zzr^ in Siviglia della Ca- 
ia Gufman 20. mila. Il Conte di^Ognat^ 
te di Bifcaglia della Cafa Guevara 30. 
mila. 11 Conte àiSiverla della Cala Ve- 
lafco 1 2. mila. Il Conte di Fuentes de 
Valde Pero 35. mila. Il Conte di Monte- 
rey della CafaFonfeca 20.. mila. Il Con- 
te di Lumi della Famiglia Quignones 25. 
mila. Il Conte di Solenas di Cafa Sar- 
miento 20. mila. Il Conte di Fuenfal- 
dagna della Cafa Billcras 25. mila. Il 
Conte di Fuenfalida di Cala Avilas 30. 
mila. Il Conte di Puebla di Montalban 
18. mila. Il Conte di Corugna della Cala 
Mendozza 40. mila. Il Conte di Pal- 
ma di Cafa Fuetto Carrero 25. mila. Il 
Conte di Sarmiento 20. mila. Il 

Conte di Pugno di Cafa Aias 1 5. mila. Il 
Conte di di Cafa Mendozza 22. mila. 

Il Conte di Sahatiera di Cafa della Fami- 
glia Salvatiera 14. mila > e più di altri 20. 
che fi tralafciano. 

In fomma li Grandi Titolati del primo 
ordine fono più di fettanta, e quello ch*é 

d’am- 
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d’ammirarfi che quantunque a loro ren- 
dite fono aflài riguardevoli, ad ogni mo- 
do la loro maggior ricchezza confitte 
in fuperbi Palazzi , in mobili pretiofi, 
in gemme, e particolarmente in valTel- 
lame d’argento, in che fanno il maggior 
fatto , & è certo che non vi é Prcnci- 
pe in Germania , dove la Argenteria è 
molto comune , che in quefto pofia 
uguagliarli con i Grandi di Spagna, 
poiché non vi è Grande che non fac- 
cia profeffione d’havere più di 30. mi- 
Ja feudi di valfellame , & alcuni più di 
ottanta mila, e quei che fono fiati Vi- 
ceré in Napoli , o in Sicilia ne hanno 
di prezzo infinito , & il Duca d’Arcos 
ne portò dal fuo Governo di Napoli di 
5. anni più di mezo milione di feudi 
folamente in Argenteria. D’ordinario i 
Grandi contro all’ ufo di Francia, di Ger- 
mania , e d’Inghilterra fi tengono fempre 
nelle Città princijjali delle loro Pro- 
vincie, e quali mai in Campagna. Ten- 
gono molta fervitù , ma però non 
campeggiano con fplendore che di rado, 
ma dove fi tratta fette di Nozze fono 
Reali nelle fpefe. 

Il Maggiordomo maggiore della Cor- 
te gode di Piatto 3000. feudi per anno, e 
gli altri foi inferiori 1500. ciafcuua 
^ “ ■ Trcn-; 


Piatto 
degli of- 
ficiali» 


Corte* 

gio. 
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Trenta uno Gentil’huomini ciafcuno ha, 
fei Reali il giorno , & i dieci Gentil’huo- 
mini di Camera ciafcuno dodeci Rea- 
li il giorno. Tre Guardarobbe ciaC- 
cuno lei tReali per giorno. Dieci Aiu- 
tanti di Camera fei Reali a ciafcuno per 
giorno. Quattro cuftodi delle Guarda- 
robbe delle Donne a ciafcuno 4. Reali 
per giorno. Cinque Prefìdenti al Pa- 
ne ciafcuno 4. Reali al giorno. Tre 
Valerti di Camera , il primo 4. Reali 
per giorno, e gli altri ciafcuno due , e 
coli diverfi altri Officiali maggiori , e mi- 
nori godono buoniffimc provigioni , nè" 
vi è C'orte alcuna nella Europa dove gli 
Officiali fiano con più prodigalità pagati 
come in quella. 

Con tutto ciò le ufeite di fua Maeftà in 
Carrozza per la Città , o per le fpalfeg- 
giate fon quali mefehine , ancorché fi co- 
pre quella mefehinità col manto della mo- 
deftia , folendo dire gli Spagnoli , che 
quanto più il Rè comparifee modello, 
tanto più è grande. In fomma non 
conduce che due , o tre Carezze con 
dodeci Alabardieri , e poclii Gentilhuo- 
mini dfendo molti li Grandi che com- 
parifeono in publico col maggior Cor- 
teggio , & è certo che i Vicere di Napo- 
li > e di Sicilia > e li Governatori, di Fian- 
dra^ 

V 

\ 

i 
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àra , e di Milano efcono con Corteggio ^ 
molto più fuperbo. L e Livree del Rè fo- 
no di color giallo , con paflamani roffi , | 

e neri , e per mare il fuo Padiglione è 
giallo conia Croce di Santo Andrea. . ’ 

La Regina Regnante tiene Corte Iplen* ^orte 
dida, e pure ben pagata, havendo Mag- delia Re.; 
giordomi. Cavallerizzi , & altri Officiali 
alti, e baffi, come il Rè, con molte Da- 
me e Menine , che tutte fono fogette ai 
comando della Cameriera maggiore. Già A 

fi è detto che non vi entrano che vedove^ ^ 

. o Donzelle vergini ; quelle vedono all' ,,, 

ufo ordinario., e le altre tutte coperte di v 

tela bianca. Quando elee coduma per 
Io più di farfi portare in feggia con due, . , ' 

o tre Carrozze che la feguono piene delle 
Tue Dame; e molti Signori che la feguono .■ 

air intorno della tedia capo feoperro , & '1 

a piedi. In occalione di fède notturne, 
odi Comedie, contro all’ ufo d’ogniiuo- < 

go porta fempre la torcia innanzi la Re- 
gina una delle Dame principali della Cor- • " 

te , cofa appunto ridicola. Oltre a’ Gran- ' 

di anche li Gentilhuomini di qualità fi 
coprono innanzi a Lei. Alle Mogli de* 

Grandi, quando vengono ali’ udienza, o \ 

al corteggio fua Maedd fi alza , e fa dare - 
de’ Cofani per federe. Lo deffo fi fa al- 
le Mogli de’ Primogeniti. Li raaeeiori ' 

-Panel, Q ^ ^ 
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Paflatempi confiftono nelle Coraedie, con 
Teatri mefchini,.4 nelle fpafleggiate, e di 
quando in quando le Fefte delli Tori. Ec- 
co tutto. 

jtipea- * Stipendi delli Viiconti c Generali 
del Mare, e Govemiitori principali fono 
ancora [riguardevoli , per elèmpio il Vif- 
conte di Peralta gode di ftipendio 4000. 
feudi per anno. Il Viiconte di Colma 
diNavarra 4000. Il Vifeonte di Eboli 
Sooo. Il Generale di Cartiglia 10000. 
Il Generale delle Canarie 10000. Il Ge- 
nerale di Galicia 6000 . L’Ammiraglio 
Generale 12000. L’Ammiraglio d’ Ara- 
gona 10000, Il Priore di fin Giovan- 
ni di Cartiglia 50000. Il Priore di fan 
Giovanni di Leone 30000. Il Priore di 
Catalogna 1 2000. Il Priore di fan Gio- 
vanni di Valenza 6000 . Il Priore di fan 
Giovanni di Navarra 4000. e coli altri 
Governi chi più chi meno , fino al nu- . 
mero di altre tanti almeno, ma quel che 
importa che non ortante che la Corona 
fia efaurta , che quelli tali non fanno 
* cofa alcuna per il fervitio o gloria del- 
la Corona , con tutto ciò li rtipendi fi 
pagano, e per fortenere la Guerra s’impe- 

Jfc” guano i feudi della Corona. 

vernato- Al Viccrè di Napoli fi dà lalario 3000. 

Ai^af. feudi per mefe , c 20. feudi per il 

•tatori^ i viag- 
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viaggio. A quello diSicilia25oo. &20.mila 
per il viaggio. A quello di Navarra 2ooo.per 
mefe, e 3 000. per il viaggio. A quello di Va- 
> lenza 2 ooo.per mefe, & altre tanti per il viag- 
gio. A quello di Sardegna 1 5 00 . per m efe, & 
8000. per il viaggio. Al Governator di Mila- 
no 2000. feudi per mele, e 12. mila per il 
viaggio. Al Governator di Fiandra 3000. 
feudi per mefe, e 15. mila per il viaggio. Al 
Vieerè d’Aragona 1500. per mefe, e 3000. 
per il viaggio. Al Vieerè di Cordoua 1 200. 
per mefe, & altre tanti per il viaggio. Al Vi- 
ceré di Majoriea 1200. per mele, & altre 
tanti per il viaggio. A quello di Minori- 
ca I ooo.per mele , e 1 500. per il viaggio. 
Nel folo Regno di Napoli il Rè tiene piu 
di mille Offieiali, e Giudiei, eConfiglie- 
ri pagati al foldo Reggio, ad aleuni ti dà 
falario eome a* Vieerè delle Provineie di 
doo. feudi per mefe, ad altri di 300. in 
cirea , & ad altri più o meno , & in tuN 
te le Provineie fe ne trova gran numero 
pure pagati .al foldo cioè nella Sicilia, in 
Milano, ne’ Paefi baffi, e nelle Provineie 
di Spagna; oltre che buona parte fi arric- 
chifeono con gli eftraordinari , o fè vo- 
gliamo dir latrocini , e bada che fi fuol 
dir per proverbio , Che il Vicerì di Nap(h 
li mangia , quello di Sieilia rode , il Gover-^ 
nator di Milano Jpol^a , & quello de Paefi 

C a bajfi 
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bajjt tranguggia. Grande è la fpefa che fà 
ancora il Catolico negli Ambafciatori , & 
Inviati, poiché a quelli dà fino a mille feu- 
di per mefe più o meno fecondo i luoghi, 
& agli Inviati 500. più o meno. 

Chi confiderà la rendita degli Ecclefiaftici 
in Spagna, che fi può dir che alforbifee tut- 
to non fi maraviglia nel veder la Corona 
ridotta in uno fiato di venderli il Patrimo- 
nio a’ Genoefi per vivere , efiendo cola 
impoflìbile da poter fpremere dal Regno 
altro fugo, dopo haver tirato gli Ecclelìa- 
ftici la fofianza maggiore. 

• L’Arcivefcovo di ‘Toledo ha di rendita 
annuale 3 00. mila feudi ; quando è Cardi- 
nale fe gli lafcia^der tutta , ma quando 
è altro Prelato fili cento mila, & il refio 
va al beneficio del Rè. La renata del fuo 
Capitolo afeende a due cento mila feudi. 
Li Vefeovi fuoi Suftraganei fono fette, 
cioè, il Vefeovo di CuenTji di rendita 
40. mila feudi. Di Cordova 45. mila. Di 
Siguenza 3 o. mila. ;Di Segovia 24. mila. 
Di Olina 22. mila. Di San Giovanni 20. 
mila, e d’Avila ancora 20. mila. Quefio 
Arcivefeovo gode la Preminenza di Prima- 
to di Spagna , e di Gran Cancelliere di 
Cafiiglia. Filippo II. fiabili quefio Arci- 
vefeovado coli ricco , con intentione 
d’inveftirne fempre il (ccondo genito del 
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B-è y ma per difeatia da quel tempo in 
poi non vi fono itati fecondo geniti. 

L’Arcivefcovo di Siviglia Configliere siri- 
dei Rè gode di rendita 8o. mila feudi > & ^ 
il fuo Capitolo al doppio. Li Vefeovi fuoi 
Suflfraganei fono tre , cioè il Veicovo di 
Malaga 3 o. mila feudi d’oro. Quello, di . 
Cadix 1 2 . mila , e quello di Canarie anco- . 
ra 1 2. mila. Dovendofi fare il conto che 
il Capitolo d’ogni Vefeovo gode da per tut- 
to altre tanta rendita che il Vefeovo 
poco più , o vero poco meno. 

L’Arcivefcovo di San Giacomo 24. mi- dì san 
la feudi , & altri tanti il fuo Capitolo, 

Quello tiene dieci Suffraganci cioè , il 
Vefeovo di Coria con 24. mila, feudi di 
rendita : quello di Piacenza ne ha 40. 
mila : quello di Aftorga 1 8. mila : quello 
di Camera 20. mila. Il Vefeovo di Sala- 
manca 24. mila. Quello di Città di Rodri- 
go 1 0000. Qiiello di Mondognedo 1 2. mila : 
quello di Orenfe 8000. Quello di Lugo 
8000. e quello di Tuy 4000. 

L’Arcivefcovo di Valenzui 30. milavaiewt; 
feudi di rendita. Li fuoi Suffraganei fo- 
no, il Vcfcovo Almeria con 4000. feu- 
di, e quello delle Guardie con 7000. 

L’Arcivefcovo di Saragozrzui hà di rendir sangot-; • 
ta 50. mila feudi, con tre Suffraganei, il^** 
primo de’ quali ch’è il Vefeovo d’Ottual hi 
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di rendita 8000. feudi ^ il fecondo quello 
di Segorva 10000. e quello di Ulveftra 
6000. 

Tana. L’Arcivelcovo di T^arracona lóooo* mi- 
la, li fuoi Suffraganei, quello di Cala- 
borra 20. mila , e quello di Pampelona 

L’Arcivefcovo di Burgos 30. mila, li 
fuoiSuftraganeinonnehà, perche il Vef* 
covo di Leon con 14. mila Ducati d*oro di 
rendita è efente , c quello di Oviedo con 
22. mila pure dènte. 

in quante alle Badie, o Abbatie, non 
(bno in cofi gran numero in Spagna, co- 
me in altri luoghi, havendo li Vefeovi, c 
Cathedrali fucchiato tutto per loro ftefli, 
forfè per evitare tra li Preti Secolari , quel 
faftofo titolo di Abbate, che in altri Re- 
gni fi dà a giovinotti che le ne fervono 
più tofto per nodrire vanità , ch’edifica- 
tione nella Chiefa. Quelle poche Abba- 
tie che fi feontrano fi trovano tutte nelle 
mam* di Regolari , particolarmente l’Or- 
dine di San Benedetto ne polfede molte. 
Tra li Preti Secolari vi è la Badia di Gra- 
nada che chiamano Abbatta del Venerabit 
Sagramento , con una rendita di 8000. 
Scudi j & in oltre tutte le Dignità di Ar- 
cipreti > di DecaniV di Arcidiaconi , di 

Can- 


Badie. 
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Cantori, di Teforieri , c fimili deUc Ca- 
thcdrali, e Colleggiate. 

Dove di gratia pofTono trovarfi tante ' 

^ ricchezze , e come cavar tante rendite, 
in un Paefe nella maggior parte malcolti- 
vato ? Dovendofi qui Papere che li foli 
fette Arcivefcovadi di Spagna , fenza il 
Portogallo, hanno più rendita, e dico più 
che tutti li Vefcovadi, & Arcivefcovadi 
d Italia che fono piu di 325. colà in vero 
flrana, che non mi può far comprendere 
come fia poffibile che il Rè polfa fofli- 
ftere, vero e che foffifte con poco decoro 
dentro , e con tanta perdita di fuori , 
che quali è una vergogna. Di più vi fo- 
no lino a 40. foecie di Canonicati, ^ 

ciafcuno di 3000. feudi di rendita. L’Ar- 
cidiacono di Toledo gode una rendi- 
ta di 30 mila Ducati, quello di Guada- \ 

^ l^ara 10000. & altre tanti quello di 
Talavera. Tutti li Vefeovi , & Arci- 
vefeovi poffono haver luogo nel Con- 
figlio Reggio. Tutti li Benefìci fon di j 

hbera conferenza de’ Vefeovi , fe go- • 

' Cardinale. Vacando- \ ] 

ira le Reali conquifte, fono di fua fondat- 
tione, le conferifee fua Maeftà, come Si- N 

• viglia, Granata, e Malaga ; negli altri j 

. . vengono ferbati 4. meli al Papa, 4. al Vef- 1 

<^vo, 4, al Capitolo * ‘ 

^ *04^ ' I 
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Kuntio.i La Nuntiatura di Spagna, è una delle 
qualificate dell’ Europa , rilpetto alla 
grande giuridittione ch’eferdta , effendo 
in fuo potere di conferire tutti quei Be- 
nefici che non fruttano più che 30. feudi 
l’anno , oltre che gode ^mma auttorità 
^ in quello Regno per altre Bulle "che con- 
cede ; e per quanto fi fcrive , e firiferifce> 
quefta Nuntiatura rende al Nuntio 20^ 
mila feudi annuali , oltre 3000. che gli- 
dà il Papa : ben’ è vero che luole trattar- 
fi fplendidamente, e con decoro. IlPa- 
, pa gli dà un’ Auditore , un Datario , 8 c 
un Fifcale , pagati dalla Sede Apofto- 
lica. -r 

cappei- Quando il Rè aflìfte nelle Cappelle, le* 
Guardie circondano- il fuo Trono dal- 
la parte dell’ Evangelio , e la Cortina > 
che fi apre, e ferra, non lafcia vedere com- 
modamente^ Il Maggiordomo maggiorcL- 
gli fede apprelTo, a cui fegue l’Elemofinie- 
re , che chiamano Ibmiglier di Cortina» 
fempre in piedi : in un lungo banco ta- 
pezzato , feggono , e coprono i Grandi. 
A fronte dalla parte dell’ Epiftola hanno, 
luogo gli Ambafciatori Carolici , dopo il 
Nuntio, a cui s’è Cardinale fi alza un Gra- 
dino , e fotto in un lungo banco fedono 
gli Elemofinieri, o Capellani. 

Aendkai Bcnchc in riguardo di qyello ho detto 
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gli Ecclefiaftici aflbrbifcono tutta la (bftan- 
za del Regno, ad ogni modo è certo, che 
la rendita Reggia e molto confiderabile; 
non folo in riguardo delle Flotte dell’ In- 
die che recano Tefori conforme fi vede in 
Cadice , per un* antico dritto di tre per 
cento i come per ringrcflb, ufcita, e pafi- 
fàggio delle Robbe del Régno , e per il 
Sigillo , che porta molto avanti oltre di- 
verfi altri dritti. Alcuni dicono che la fo- 
la Siviglia con il giro del fuo Regno com- 
prefo Cadice , fruttava al Rè tre milioni 
di feudi annuali : & il Regno di Napoli 
gli fnitta altre tanto. Però tutta quefta 
rendita fe ne va in Pagamenti di carichi, 
e di beneficenze; che potrebbono deterio- 
rarfi ; e bafta che il Rè paga 14. mila Du- 
cati ogni anno , per mantenere accefit 
una lampada, che illumina la Scala fogre- 
ta del fuo Palazzo , e poi vogliamo che 
le cofe di Spagna vadino bene , e 
' come? 

Cinque fono le Sale de* Configli , di stie dei 
poco ornamento , e d una mediocre gu<,. 
Architettura , che tutte cinque non va- 
gliono quella fola degli Stati d’Holanda 
nell* Haga , non ofrante che la Sala del 
Configlio della Giunta fia mediocremen- 
te tapezzata. I Configli fi compongono di 
fette OjdoreSf^ e del Prefidente che fi chia- 

C ^ ma 
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ma Regente » e quefti feggono od luogò 
più degno. Gli Auvocati detti Relatores 
ìbnno in piedi con le fcritture. Seggo- 
no però lì Procuratore , e l’AuTocato- 
Fifcale , & a piedi della Tavola fi tengo- 
no gli Scrivani. Da un pofto fi pafla ad 
un altro, fecondo al beneplacito del Rè> 
il- quale fuol* empire i luoghi vacanti 
del Configlio des Alcades , e fono mol- 
to confiderati li Dottori delle due più 
celebri Univerfiti. Può intervenire il 
Rè a’ Configli dove fi tiene, fempre fiifo 
il filo Trono , ma più d’ordinario fi 
fuol tenere dietro a certe gelofie , & 
udire quello fi dice , & in quefte gelo- 
fie và da’ fuoi Gabinetti , onde 
i Configlieri non fanno le il Rè vi fia 
ò nò , e quefto vuol dire che non hanno 
bifogno d’impegnarfi a certi oblighi di rif- 
pettuofe, & meommode Ceremonie nel 
parlare. Comunque fia non oftanteche 
« fappi che il Rè hà affiftito nel Con- 
figlio dietro alle gelofie , con tutto ciò 
bifbgna che il Vennerdi vadino a fargli 
rapporto di tutto quello fi è trattato; 
ma il Rè Carlo II. non ha per cofiume 
di rifpondere molto , e di qualunque 
natura che fiano li rapporti altro noti 
fuol dire , che quefte due parole , flà 
ht»w* Però quando il è prefente 
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ftel Confìglio in fua fedia, non’ fi va a Ta- 
ire tal rapporto; 

In fomiha non- vi è Corte dì Prencipe configuv 
nel Mondo , fuori Venetia con quei Tuoi 
tanti Tribunali , dove fi trovi maggior 
numero di Configli , come in quella di’ 
Spagna , e ciò non ad altro fine che per* 
nodrire d’impieghi la fierezza Spagnola. 

Vi è il Gonfiglio Reale) quello di Carti- 
glia )• quello a Aragona > quello d’Italia, 
quello^dellé Giunte che vuol dir di Sta- 
to, & di Guerra, Configlio delle Finanze,- 
& altri r e ciafeuno col Tuo PrefidentCr 
con Configlieli 12. al più , e fei almeno, 
con Reggenti col Cancelliere , con- 
Commillario, conTeforiere, con Fifca- 
• le, con Referendario , ‘ con Segretario, 

& altri Offici , tutti ben rtipendiati , c 
barta che querti Configli fenza a quelli 
cheaccennarò coftano al Rè centomila- 
Scudi per anno di Talari che fi pagano , c 
querti fono i principali. 

Il Configlio dell’ Indie nel quale fi trat- oeU’ 
tano gli affari di quelle pam è pure di 
molto pefb, poiché al Plefidentc fi dan- 
no di lal^rio annuale 2673. feudi dWo* 

130^. a ciafeuno de’ Configlicri che fb- 
,, rio otto •; akrctanto a ciafeuno dc’Pro^ 
Muratori Fifcali che fono due : a* Referen- 
^ wi che fono pure due 2^7. feudi daf- 
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cuno ; altre tanto a ciafcuno de’ due Se- 
gretari , e la meta a cialcuno de* Sotto 
Segretari che pure fono due. A’ Cuftodi 
delConfiglio che fon due io&. a ciafcu- 
no. A Cuftodi del fìgillo pure due 20^. 
a ciafcuno. A’ Calculatori che fon due, 
&alRicevitor delle Condanne, 51*5. feu- 
di a ciafcuno , & altre tanto al Miniftro 
di Giuftitia, & alli Scrivani che fpedifeo- 
110 le provifionf che fon due. 

Aiieoia. Cofta molto ancora il Configlio dell’ 
jh.tenda, poiché al Prefidente (5 quefto 
il da di ialario 6000. feudi per anno. A* 
Configlieri che fono quattro, al Compu- 
tifta , al Teforiere , al Segretario Fifca- 
Ic , & a’ Cuftodi che fono 4. fi dà 26 
icudi a cadauno- 

Nella nuova Spagna rifiede un Viceré 
ch’è fempre Grande di Spagna, e Signore 
di gran portata , & al quale oltre a’ prò- 
vecci fi dà 12. mila feudi d’oro per anno. 
Sottodi fe ha molte Cancellaric, una nel 
Melfico nella nuova Spagna , una nella 
Guatimala , un’ altra neUa Città detta de 
ìos Reges , un’ altra in San Francefeo di 
Quinto, quella del nuovo Regno di Gra- 
nada , quella dell’ Ilble Filippine , e la 
Cancellaria della Città di San Domenico; 
& in ogni una di quefte vi fono Configlie- 
ri, Prefidenti , Regenti, Referendari , p 
• , molti 
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molti altri Officiali; tutti con buoni làla- 
ri, che aflbrbifcono il meglio. 11 Viceré 
è detto Viceré del Perù. 

Di più il Configlio degli Ordini nelDeji» 
quale fi trattano, maneggiano gli afferi de- 
gli Ordini Militari, e le Patenti de’ Cava- 
lieri , e nel quale vi intervengono un 
Prefidente, 4 . Configlieli , un Auvocato 
Fifcale , un Teforiere , un Referendario , 
un Cancelliere , & altri molti Officiali , 
tutti ben falariati. 

Ripiglierò bora qualche colà del Paefe, Territ»-' 
e fe bene molti hanno fcritto di tali mate- 
rie, forfè che il Lettore haverà piacere di 
vederle in quefto luogo più ftele , e me- 
glio Ragionate. La Spagna fi trova tia- 
mezata da Montagne Iterili , e difabitate 
d’H uomini , e di colture dove appena fi 
# veggono Alberi di fogli , c tanto meno 
. di frutti ; però fi devono eccettuare le 
pianure della Caftiglia , e dell’ Andalufia, 
che abbondano per un lungo tratto di 
Paefe di Rofmarino , del quale pafeendofi 
gli Animali rendono la lor carne molto 
più delicata che in altri Paefi dell* Euro- 
pa. Non nafee quella Rerilità del Paeie, . 
dal Territorio , o dall’ aria perche tutto 
è buono, e per lo meno coli bene che al- 
«trove ; ma dalla poco cura degli Spagno- 
li > appunto come fe tcnefiero a vile di 
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coltivarla Terra , con quel loro humorr 
fiero, & altiero^ anundo meglio di veder 
mcndici con la (pada in fianco , che con- 
tadini conimodi, con un* Aratro in ma- 
no ; di modo che non fi trovano altre 
Terre coltivate che all'intorno delle Città, 
che pure fonfudori di Schiavi, o diFran- 
eefi , & al ficuro che rifpetto all’ abbon- 
lianza dell’ Acque , fe fi'contribuifle con 
le fatiche fi renderebbe un Paefe il piii 
ricco di tutta l’Europa; dove che tutto al 
contrario fi lafcia perdere y e rendere il 
più mefchino; e fe quei Governatori , & 
Officiali che vanno ne’ Governi ftranieri 
di Napoli ,, di Sicilia , di Milano, de*' 
Paefi baffi , e del Perù non portaflero* 
nel ritorno immenfe ricchezze , e qualche 
induftriofamaniera d’abbellir qualche Ca- 
fà , la Spagna farebbe a quella bora un 
deferta più tofto per Animali che per 
Huomini^ 

n. Sdegnano anche gli Spagnoli di coltivar 

• ^ingegno con la coltura delle lingue llra^ 
niere y o d’altri, ingegnofi artifici , haven- 
do per coftume di dire , Che bafta ad un 
Galani htmno difaper portare , e maneggiare 
la Spada. EpurechesWendanotràdilorOy 
tanto li baim^ non curandofi di far venire 
Maeflri per le lingue , hè per gli artifici 
Idanuali • facendone nel punto iileffo la 
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penitenza » poiché non havendo nulla 
nel loro Paeiè conviene tutto far veni- 
re di fuori, che li vende a caro coftov 
Non fono nè meno inclinati a viag^ 
giare, e forfè che quello nafce , a caula 
che fanno che le altre Nattioni fi bur- ' ' 
lano di loro, e quella burla nafce , per . 
caufa che fi vedono coli di rado gli 
Spasoli tra le altre Nattioni, che quan« 
do 6 ne vede uno fembra un lèlvaggio ^ 
ma fe viaggialTero fpelfo cornei Francefi 
lì accollumarebbono con gli altri , e 
gli altri con loro con che cefiarebbe la 
beffe. 

Si può credere di qual commodo, Fiumr. 
anzi di quale facilità farebbe la coltura 
in Spagna , poiché s’annoverano fino a 
140. fiumi, e con poca colà potrebbono 
tutti navigarli , e pure non fe ne naviga 
nè pure un folo , & oltre alla navigatione 
che renderebbe il Paefe mercantile , che 
non è, con le fleffe acque fi potrebbe ir- 
rigar la Terra per farla produrre, quanto* 
vuole di tutto. Sette cento Ponti vi fo- 
no in Spagna Ibura li Fiumi , quali tutti 
di pietra, larghi, e lunghi, di bellaebuo- 
na llruttura. L’acqua forgente è rata» 
ma tanto migliore, e làluberrima ; come 
rari fono ancora i buoni fhitti , tra li qua- 
li abbondano li Pomi granati» e gii ilignxp 

mi» 
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mi , c nelle parti della Bifcaglia , i Fichi, 
e le Olive, che producono oglio maravi- 
gliofo , con che s’alfuplifce 2ila fcarfezra 
grande del Butiro. Vi abbondano an-f 
che frutti d*ogni forte, e particolarmente 
pomi faporofiflìmi , da* quali fe ne fanno 
in abbondanza bevande che chiamano col 
, comune Vino di Menziona , che in fatti 
fembra Mofcatello. Il miglior vino ch*è 
bianco crefcc perlo piu ne/1’ Andalufia , 
Eftremadura, Granata, e Murcia; &in 
Portogallo i rolli , ma ne’ vali fuori delie 
Cantine prende cattivo làpore. 

Carni. Le Gami fono isquifite , per le ragioni 
accennate , & anche ad un prezzo alTai 
mediocre. La Vacca riefce miglior dd 
Bove , a caufa che quelli riefcono troppo 
feroci. Delicati fono anche li Monto- 
ni , nè vi mancano li volatili d’ogni Ipe- 
cie, e di che ne abbondano le Tavole de* 
Nobili. Vi crefcono buoni Cavalli , di 
più razze, e di buona ilima. Feconda è 
fiata l’Andalulìa d’oro , e d’argento , e 
d’acciaio , e di ferro la Bifcaglia , ne* dj. 
cui lidi lì pefcan le Balene. Si penuria di Le- 
gname grolfojvi fono però giunchi da lavo- 
rar funi, ma fopra tutto abbondano le Lane, 
f tatun. jn quanto alla Perfona gli Spagnoli fon 

piccioli di Corpo , di color fofco , agili 
pel moto 9 . defili nel geflire > xilpettuolì 

&à , 
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fra di loro (già fi è accennato) amici del- 
le Dame , cortefi almeno quei di fangue 
illuftre, divoti nel Tempio , per le ragio- 
ni allegate; fon buoni Soldati , & ottimi 
Dottori riefcono quei che ftudiano nelle 
Leggi . Ogni volta che cingono la fpada 
baciano la croce di fopra per far vedere 
che la loro intentione è di sfodrarla con- 
tro li Mori. Coftumano di mangiar tar- 
di , e leggiermente la Sera. Ulano poche 
Taverne nelle Città , e nelle Campagne , 
ma folamente qualche Pufadas, & inque- 
fto è una miferia di viaggiare in Spagna. 

Quello luogo viene {limato per l’otta- 
va maraviglia della Terra. Egli è un Mo- quale, 
nallero difcollo fette leghe di Madrid, 
fattoli fabricare da Filippo II. in honore 
di San Lorenzo, per etcrnizarla memoria 
di quella maravigliola vittoria che otten- 
ne il giorno di quello Santo in San Quin- 
tino contro i Francefi nel 1558. havenda 
fatto diroccare un Tempio di quello Santo 
per facilitar tal vittoria. T ira il fuo nome Efi 
eorial dalla Scoria dalla quale derivavano i 
Romani. Non dico nulla del fuo Borgo che 
conduce con quattro ordini di Olivieri a 
piè deir alte Montagne in mezo al Parca 
Reggio , che ferve per nodrire volatili 
che fervono alla Tavola del Rè. In que- 
llo Monallero vi habitano i Padri di San 

Gc- 




/ 


66 Duca d’Ossuna. 
Geronimo nel numero di ottanta Sacer- 
doti, e 40. Frati fervienti. Quella fa- 
brica di pietra mafficcia , c marmi con 
Architettura Italiana fi troracompofta di 
venti uno Cortile , ciafcuno ben laftrica- 
to, con quattro Corpi molto valli, lafcian- 
do dietro il Giardino , chiudendo nel 
mezzo la Chielà ch’è grandiffima con 
Architettura Italiana , con una Cupola di 
gran prezzo, e con quattro ordini di Co- 
lonne , e due Campanili ne’ Lati. 

Chiefa Tutta quella Macchina d’un cofi Reg- 
priore, gio Monaftero rafTembra un Paradifo Ter- 
rcftre in un delitiofo Deferto, nè vi è pal- 
mo d’efla che non fia d’ammirarfi ; ma 
per quello che riguarda la Tua Chiefa fi 
può dir che dopo quella di San Pietro 
di Roma, fe non in grandezza, in ma:- 
gnificenza , non ven’è fimile nella Chri- 
Sianita. La fua fronte è ornata di due 
ale di Colonne , che fervono di Baie alla 
Statoa di marmo del Santo titolare. Da qui 
fi palla nel gran Cortile,che nella porta piu 
avanzata alte fi veggono le Statoe di mar- 
mo di maravigliola ftruttura , che rap- 
’ prefentano i ki Rè d’ifraelle cioè Gio^ 
faphatOi ETLecchiay David t Sabmne , Gio~ 
imetio./"* eMmiaJfe. 

kScai- In quanto alla parte interiore che fi 
«aggio. 1 ornamento maggiore, certo e che li pua 
«e* ■ . ' dira 
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dire maravigliofà, e rifpetto all* artifìcio > 
& allo fplendore de* marmi de* più fini 
che la potenza d*un Rè qual* era Filippo 
li. potè trovare ; fpetialmente non vi c 
cofachepolTa uguagliarli all* Aitar mag- 
giore, con le lue Colonne, e Statoe dc^ 
Apoftoli , lavorati da più infigni Scalpelli 
di quei tempi ; illuminati da più Lampa- 
de , e Cerei d’Argento. Il fondo di que- 
llo Altare con la fua volta è tutto di diaf» 
prodivifo in dodeci nicchie di qualche 
grandezza , ciafcuna ornata di due Co- 
lonne, co* Capitelli di metallo dorato, e 
del quale fono ancora le Statoe con bellif» 
lime pitture dalla parte di fopra. Nel me- 
20 dell* Altare vi lì vede un gran Crod- 
filTo , nella di cui delira vi è la Vergine, 
e nella linillra San Giovaniù , il tutto di 
bronzo d*ammirabile lavoro. Il Taberna- 
colo è in forma di Cupola con la Torre, 
follenuto da i8. Colonne tutte di pretio- 
lifiime pietre , con una CuHodia d*dro 
con gemme , alta per lo meno fette pal- 
mi, dentro la quale li chiude la picciola 
Piffidc , che ferve a tener l’Hoftia fagra ^ 
e fopra di quella ch*è d’oro maflìvo , vi è 
uno lineraldo della grolfezza d*un* ovo, e 
li crede il più fino in tale fpecie. Iti 
tutto quello Tabernacolo , lì è Ipelb un 
lavoro di ao. anni a cento perfone per 

gior^ 
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giorno fcambievoli , e li più efperti fabri 
che fi fcontrarono in quei tempi, ftimando- 
fi il fuo valfente cinque cento mila feudi 
lènza la fattura ; ma tutta quefta Capella 
dell* Altare maggiore fi ftima cinque mi- 
lioni di feudi , e per dove fi afeende col 
mezo di venti gradi tutti di Dialpro, do- 
ve fono in numero di dodeci li Cerei del^ 
la lunghezza di fette palmi ciafeuno. 

Vi fono altri 40. Altari , tutti arriccili- 
netto. ti di. Statoe , e di lavori di bronzo con 
^*^°*c«* argenterie, & ori ; con due Organi lavo- 
rati di metallo dorato , & un Pulpito di 
gran ricchezza , pure di metallo dorato. 
Di fopra dalla parte dell* Altare maggio- 
re vi è il Gabinetto Reggio di fuperbo 
lavoro , tutto incroftato di gemme con 
oro, il quale fervè per il Rè, e per la Re- 
gina , e Prencipi del fangue , che del lo- 
ro Quarto padano in quefto Gabinet- 
*tOi allora che vanno per afcoltare la Mef- 
fa , o altri Offici divini. Dal canto delT 
Epiftola fi feorge il tumulo di Filippo II. 
di marmo , con le fue quattro mogli che 
Ranno in ginocchio, e Carlo V. con lafua 
Imperadrice. Dall* altro lato fi entra nel 
celebre Pantheon , ofia Maufoleo de* Mo- 
narchi di Spagna, quafi tutti di porfido, 
c di diafpro , o vero d*altre pietre pre- 
tiofe. Rilplende maravigUofamente il fe- 
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polcro di Filippo III. ch’è grande con 
ampie Colonne, quali partifcono dodeci 
Nicchie , per cinque Sepolcri l’uno foura 
raltro , con una cornice di bronzo ne* 
Capitelli , e fogliami del medefimo dora- 
to , & ogni Statoa ha di fotto i femplici 
nomi fenza altro fafto , c quefto corrif- 
ponde air Altare maggiore. 

Ricco è il Sagrario che ièmbra 
man Cappella , con alcune Lampade 
iemprc accefe , & in quefto luogo refta 
difefo per decreto di Filippo II. ringreflb 
a’ Proteftanti (nella fua prohibitione qua- 
lificati Heretici) di potervi entrare, &a 
quefto fine que’Religiofi che conducono, 
danno ad ogni uno ch’entra a baciar la 
Croce , che fpeflb viene baciata da’ Pro- 
teftanti , per fingere i Carolici in quel 
momento, e più (pclfo forfè da Hebrei. C^i- 
vi fi moftrano vafi d’oro d’ogni forte , e 
d’ogni grandezza , Croci d’Argento , c 
d’oro oftenlbri , & altra vafTelìame fagra 
gioiellati con Zafiri. Vi fi veggono quat- 
tro Diamanti , ciafcuno della groflèzza 
d’una nocciola. Di prezzo ben grande fi 
ftimano i Reliquiari , e le fupellettili là- 
gre , fia per gli ornamenti degli Altari , 
come per quei de’ Sacerdoti con ricami 
d’oro la maggior parte ingemmate. Di- 
yerfe fono le Colte a che fi efpongono 
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nelle maggiori fplennitd per maggiore or- 
namento tutte di pretiofo lavoro ; ma 
particolarmente fi ammirano con maravi- 
glia dell’ occhio » quelle che furono ado- 
prate nelle pompe funebri di Carlo V* 
eh’ egli fteflb haveva fatto lavorare, pietà 
non bene intelà da tutti. Di maravi- 
gliofo travaglio' fono ancoragli Armari di 
quefto Sagrario. 

D Chioftro maggiore del Monaftero 
• d’una buona grandezza in quadro , è tut- 
to lafiricato dimarmi bianchi, e neri con 
pitture di gran prezzo fopra differenti hi- 
ftorie. Il Capitolo nel quale fi raunano i 
Religiofiin forma d’una vaftiflìma Sala, 
partita con due archi , racchiude gran 
quantità di Quadri originali di eccellen- 
ti Maeftri, &.i volti ben figurati con oro. 
Le Scale da per tutto fon doppie, di mar- 
mi larghi , e dipinte al naturale. Da 
una Galleria non mediocremente lunga , 
fi entra nel Choro che può portare il van- 
to del più fuperbo dell’ Europa , haven- 
do colorii la Gloria nel volto ; contiene 
Seggie initerfate de’ più pretiofi lavori 
d’Ebano , fra picciole Colonne , e vi 
polfono federe a loro commodo zoo. Re- 
ligiofi. Due fono quivi gli Organi per 
Tordinarìo; un Legivo di bronzo dorato» - 
«on i libri di Coro molto grandi , a le- 

gnq 
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’gno che vi fi può leggere tre palli lungi 
tutti coperti m vitello di Fiandra , con 
ligaccie, ferbati in certa ftanza particolare, 
che fi vanno tirando fecondo al bilògno. 

Vi è ancora una Camera affai grande, 
con pitture , e Statoe di vario arti- 
ficio. 

Prima dell’ incendio fuccelTo 25. e più Librari», 
anni fono nella Libraria , fi annoverava 
quefta tra le più rare , e più maravigliolè 
dell’ Univerfo , ad ogni modo quei che 
non l’havevano vifta , polfono ben com- 
prendere dal refiduo quell’ elfa fifolfe, 
cioè ;n più ftanze grandi con le Tavole 
Geografiche, & in una lunga più di cen- 
to palli , laftricata di marmi , co’j ritratti 
degli ultimi Rè di raro lavoro j e co’ Glo- 
bi Celefti, e Terreftri, dove fi cuftodiva- 
no i Libri impreflì , prefervandofi in un* 
altra li Manufcritti con qualche raro di- 
fegno. Il Padre Claudio Clemente Gie- 
fuita , Ipiega nella fua Biblioteca l’Indice 
di quefta molto chiaro , con la cagion 
dell’ acquifto di tutto. Si trovavano in 
quefta Libraria quindeci mila pezzi, in 
ogni qualunque forte di lingua la mag- 
gior parte Arabici coperti di ràfo a vellu- 
to cremefino: In una delle Camere fi 
veggono molte Statoe , Medaglie , & al- 
tre antichità. In un’ altra Stanza un Li- 
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bro fcritto di propria mano del Dottor 
Santo Agoftino , &un altro di quella 
di Santa Terefa, che al prefente tengo- 
no in maggior veneratione perche dicono 
che fono ftati prefervati come per mira- 
colo dall’ incendio : di più diverfi Libri 
Cinefi di foglie di Palme , & altri. 

^ Soura una Tavola di Diafpro lunga diefci 
piedi , e larga quattro , vi fono i due 
Fanali di bronzo ben lavorati , che 
furono prefi da Don Giovanni d’Auftria 
nella Battaglia di Lepanto al Turco , con 
altre rarità. 

Quanto ogni altra del Mondo s’era arric- 
chita da Filippo IL la fpetiaria di quello 
luogo , che veramente ha il fuo va- 
fo di nobilifllma ftruttura con Armari 
di Ebano ben lavorati , e con Vali 
d’argento, di Porcellana, e d’altre Brut- 
ture curiofe, con copia grande d’Aroma- 
ti , e Droghe , e con una dietro Botte- 
ga , per diftillare ricca d’ogni qualunque 
ftromento, e buona parte d’argento. Ma 
particolarmente fi veggono due Alberi 
di gran prezzo con la virtù difanare il 
mal Francefe, che farebbe di giovamento ‘ 
ben grande per li Spagnoli , B quelli Al- 
beri havelfero la virtù di fanàre il vero mal 
Francefe che già è tanto tempo che rode 
eli Spagnoli 

Vado 
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Vafto e il Refettorio con le Tavole perAppir- ’ 
mangiar 200. perlbnc, &in tempo di Ca- 
pitolo de Frati le ne poflbno aggiunge- 
re deir dtre, e gli appoggi dove fi fede fo- 
no nobilmente lavorati, e di fopra figure 
rariflìme , c nel mezzo fi vedono i leggi 
per il Rè , e per la Regina , allora che 
vogliono andare a pranlo in quel luogo* 

Degni di elTer vifti fono gli Apparta- 
menti Reali per le Maeftà loro, divifi in 
quattro Corpi di fabrica , riccamente 
ammobiliti. Le Gallerie di quelli Ap- 
partamenti fi ollervano con piacere , per- 
che vi fono dipinte da eccellenti Pennel- 
li le gefta , e le attioni più maravigliofo 
della vita di Carlo V. Imperadore , e co- 
me la vita di quello Celare fu un prodi- 
gio in ogni cola , non può che riufeire di 
gran fodisfattione ogni qualunque tratto 
di pennello. A canto vi fono diverfi quar- 
ti per alloggiare gli Officiali, e Cortegia- 
ni Reggi j^ora che il Rè vi viene , però 
con mobili di mediocre valore riletto 
alla magnificenza del retto. A fronte 
dell! Corridori, e Stanze de* Religiofi fo- 
no le Schole , e gli Studi per l’ufo ittelTo 
de* Religiofi , e tutte quelle Schole fono 
veramente ornate di ricche figure in pit- 
tura vagamente divife , equivifiprofef- 
fano tutte le Scienze , e per eflfer Mona- 
■Farte I. L) ttero 
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* fiero cofi Reale da fupcriori maggiori fi 

procura di tener Reggenti 5 e Lettori 
pientiffimi. Nel mezo del Parco fi vede 
la Cala perla ftanza de* Cacciatori, pro- 
y veduta d’ogni commodità, e di tutti Uro- 

, menti , &: arnefi che fervono per la Cac- 

: eia : e nell’ ufeir di quefta Cala • da tutte 

‘ ' le parti fi Icontrano in vaghi palléggi Cer- 

vi, Cavalli, Vacche , & -dori Animali 
Filippo IV. amator della Caccia haveva 
molto nobilito quefto Parco. 

Ciardi. Finalmente riefee vaga la villa, perche 
delitiolb il luogo del Giardino , che pe- 
rò quello fi lafcia all’ ufo de’ Religiofi, 
elle ne fanno il loro diporto particolare. 
Molte fono le Fontane con fcherti d’acqua 
maravighofi , per elfere abbondante , c 
eommoda a tramandarla ih canali; e tra 
quelli fchetti , e nelle llrade piu belle fi 
olìcrvàno , & ammirano in gran nume- 
ro le Statoe^ii marmo, con maravigliofi 
lavori tutti pieni di fimboli , con Colon- 
ne pure di marmo, & altre pietre di] prezzo, 
\ e fi fd conto che in quello folo Giardino 

fi fiano fpefe più di 3 oo. mila feudi , nel- 
le fontane , ne* marmi , c negli altri or* 
namenti , e dal Rè Filippo II. fi era alli- 
gnata al Monallero , una rendita parti- 
colare di 1500. feudi d’oro per anijio 
per il folo trattenimento di "queftò 

Giar^ 
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Giardino , e per abbellirlo tal volta di 
5tatoe. 

Di tutte qucfte particolarità fe n’è fcrit- 
to da diverfi Auttorijin buona parte da me 
vili tati , e de’ quali me ne fervo, fopra tut- 
to del Pacichelli come hò pur detto , ma 
molte colè fono memorie più particolari, 
ricevute d’amici che hanno fatto lunga 
refidenza in Madrid , e molto curiofi di 
Belle Lettere. In tanto non voglio con- 
chiudere quello Libro lènza toccar qual- 
che coletta della Città di Toledo , coli 
famofa, e ch’è Hata la Patria originaria 
della Cafa di Cifneros , dalla qu2l forfa 
nacque quella di Giron, come lo dirò 
in breve. 

Si trova quella Città fondata in rocca, 
non però molto fublime , ma con monti 
vicino divilì dal Tago. Tra li fuoi van- 
ti llima quella d’elTer molto divota, e pia 
per li fuoi tanti Santi, onde comunemen- 
te lì fuoi dire, Los Santos de Toledo. Dal- 
la parte di Madrid hà un picciol Borgo, 
che non hà altro di riguardevole che un 
famofo Holpitale detto Spedai de Foira , 
fondato da un’ Arcivefcovo,icon nobilif 
lima fabrica , e con una rendita di fei 
mila feudi d’oro , nel di cui Tempio è 
lèpolto lo llelTo con Cappella particolare. 
Le Mura fon poco forti, nè altro lì 
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oilerva che Reliquie di Mori. Vero è 
che conferva qualche cofa di forte il Ca- 
ftello vecchio di là dal ponte , e nella 
qual parte fi-veggono in piedi alcuni ru^ 
oeri deir Anfiteatro di Roma antica. Per 
cflTer le fue firade ftrette, &angufte, non 
fi tifano Ca^ro^ze, malbloLettiche; fe 
non fofle nelle firade contigue alla Piazza 
dove vanno commodamente le Carrozze » 
una delle quali che guarda il Ponte , e la 
parte di Siviglia comprende lo Spedai de- 
sìi Orfani detto de los Ninosì un altra 
detta la calle di San Toma , che và al 
Mercato , chiamato coli , & al Ponte di 
San Martino; e quella veramente è llrada 
«bella vicino alla Chiefà detta de los 
Reyes.. , 

Quella è una Chiéfa di flruttura or- 
i dinaria , di poca ricchezza di dentro 
llimàndofi di riguardevole il di fuori 
a caufà che dagli fchiavi liberati da’ 
Turchi > fono Hate quivi appefe da’ Fe- 
deli, per memoria votiva molte Catene, 
e dentro i Vali con gli Aranci di bella vi- 
lla ; e come vi fi nodrilcono molti Uccel- 
li , raffembra appunto Chiefà in raezo ad 
un divoto deferto , o vero delitiofb Giar- 
dino. All’ incontro di quella flantiano 
gliArtifli della lèta in diveirfeCafe che ap- 
partengono alla Chiefà Metropolitana, 
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& i quali hanno per contralègno fcolpi- 
ta la Vergine con tale infcrittione. Maria 
fue concebida fin fecado originai , però il nu- 
mero non è molto grande. 

Li migliori edifici della Citta habirati cate^ 
da ricchi Mercanti fono ne’ contorni del- 
la Piazza maggiore che refta in alto col. 
Caftello. Ivi rifplende molto il Tem-, 
pio detto communemente il Santo , oi 
vero SanSìa Sedes Toletana. -Veramente 
merita con giuftitia d’efler qualificata 
fuperba > e nella Tua magnificenza di 
gran fplendore arricchito di fontuofe# 
e vaghe Cappelle , delle quali forpaflana 
in ricchezze , & in ogni altra cofa quelle 
della Madonna che hà la Statoa d’argen- 
to, col fondo fimile, e quindeci grolTc 
Lampade, o Lampanc , con la nicchiar ^ 
di Dialpro , e le due altre di San Giaco- 
mo , c di San Martino. Contiguo alla 
prima fi trova la Sagreftia del Teforo , 
piena di molte gemme. Corone, e fu' 
pellettili d’alto prezzo j fra le quali fi fco- 
pre un’ Oftenforio tutto ingemmato, coiT 
gli Angeli d’oro ^ e le Colonne di gran ■ 
valore , {limato 50. mila feudi. Molte 
fono le Mitre d’argento date da’ fuoi Ar- 
civefeovi, piene m gemme, di perle , e 
di Corone con Statoette dforo. Si vede 
un groffo Dinante , come un’ ovo di 
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piccione , che fe foffe di ^tutta quella ì - 
nezza che fi ricerca farebbe d’un prczzo' 
ineftimabile , non bifogna dir per quefto 
che non fia vero , • c fino diamante. Si 
conferva una Bibbia , che vogliono fia. 
fcritta di propria mano di San Luca, io 
pergamena figurata con molta eccellen- 
za. Da* Toletani fi dice che fi voleTij 
cambiare con una Città , per collocarla' 
nello Efcuriale, e che da Filippo IL fenc 
foffe fatta la propofta Un prctiofo Reli- 
quiario in molte nicchie del medemo San 
Luigi ; certo è che in quindeci Armari >. 
Vi fono rarità di molto prezzo. Dietro 
al Choro vi è la fonte Secca dalla quale 
per miracolo ftillò deli* acqua in gran co-^ 
pia , e nell* ingrelfo principale una Co- 
lonna chiufa con erari di ferro dove dico- 
no che la Veipne apparve a Santo Idel- 
fonfo , c fi leggono quefte parole 
Adorabìmus in loco uhi fleterunt pedes ejuSy 
Nè fono di (prezzare i tumuli che fono di- 
verfi degli Arcivefeovi , e Cardinali di tal 
Catedrale , con vaghi ornamenti. Offi- 
ciano in quefto Tempio più di cento Pre- 
ti in un fontuofo Choro con; Statoe de in- 
tagli finilfimi , e fempre in Mufica. Li 
Canonici fono do. ciafeuno con 4000. feu- 
di di rendita, c pure fon pochi li Vefeovi 
in Italia che nc habbino U metà. Le fue 
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Porte fon di bronza , e la Torre limile a 
quella d’Argentina. Quivi lì mantengono 
con decoro i Decreti del ConcilioT oletano. 
Contiguo è il Palazzo Arcivefcovale febri- 
cato, & ingrandito col difegno di lèrvirdi 
ft anza al Prencipe fecondo genito della Co- 
rona che deveva bavere per fiia portionc 
queftaopuIentilSma Chie(à,eperò valla, ma 
con pocaarchitettura,e di più raro lìleggono 
nel fuo portico molte Infcrittioni fepolcrali. 
Dirimpetto fi vede il.Palazzo puWico detta 
comunemente la cheperefler fabri- 

ca nuova vili fcopre buona parte d’Architet- 
tura Italiana. Vicino vi è ii Mercato , & 
un Macello molto curiofo- , & i Macellai 
vendon Tempre la carne con Mantello r e 
Spada in cinto. Manca Toledo di Fon^ 
tane , & in buona parte d’acqua , eflendo^ 
fi disfatta , e non più rilatta quella grani 
Macchina che cpnduceva le acque delTa- 
go nell’ alto della Città. Reale può dirli il 
Caftello che fece fabricare Cario V. Impe- 
tadore , Ibllcvandofi il fiio prolpetto , e- 
dilatandoli in un gran cortile , con quat- 
tro ale, e con Torri d’edificio, molto beiv 
mupito d’Arme r perche dominando la 
Città , in (^i occafione <ii ribellione 
che folfe per luccedere fi potrebbe frena- 
re la furia popolare, col nrinacdar la rut- 
ila della Città, cheifò fetozadu'b'bio il <ii- 
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iègno di Carlo ; ma come gli Spagnoli 
da lungo tempo in qua non hanno pofta 
gran cura a cuftodir le piazze frontiere di 
maggior confcquenza , come ben lo fan- 
no i jFrancefi , lì può credere che pochif 
lima fè ne mette per ben munire quella 
nel centro della Spagna, ancorché tal volta 
gli Amici fon più datemere chei Nemici. 

Vaglia* Dopo Toledo lì può dare il luogo tra 
le Città che rilplendono in Spagna , a 
quella di Vagliadolid , che veramente lì 
può dire il Giardino di tutti quei Re- 
gni , per elfer Città in lìto fertile , e fe il 
fuo Territorio folfe coltivato con maggior 
cura, la renderebbe tanto più vaga e rio- 
rita. La fua Aria è coli falubre che molti 
infermi del Paelè all’ intorno > vili fan- 
no quivi portare per riftabilirfi nella lora 
convalefcenza. Il fuo giro è molto am- 
pio, e vi fono comprelè fabriche delle più 
llimate di tutta la Spagna. Filippo IV. 
vi nacque , onde vi prefe una taleaf- 
fettuofa inclinattione , che per fegno di 
gratitudine Tdefle come fua ftanza, alme- 
no ne andava a far la fua dimora la mag- 
gior parte dell’anno» con che la refe fem- 
pre più accreditata , oltre che l’arricchi 
d’un buon numero di Privileggi ; e ben- 
ché vi procurane con molta applicattione 
labbeljimento di molti luoghi publici, 
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come Monafteri > Piazze , e Chiefe , ad 
ogni modo vi meffe un particolare affetto 
verfo il Palazzo Reale , che in fatti era» 
tutto koncio , e difordinato , di modo' 
che applicatofì in quefto Tingrandi di- 
Quartieri, e Tornò *cfi pretiofiffimi mo-^ 
bili , fopra tutto vi fi meffc gran cura alla 
fabrica d’un belliffimo Giardino , verfo la- 
Piazza di San Domenico, Convento de’ 
Padri Domenicani , che hanno un gran 
Tempio con una facciata delle più mara-- 
vigliofe, ricca di delicati rilievi di marmo^- 
oltre una Libraria delle più belle della Spa- 
gna, & un Quarto nobiliffimo , per ITn- 
qiiifitione, opera inventata , e principia- 
ta dal Conte Duca. Si numerano in que- 
f::a Città fettanta Chioftri dell’ uno , e 
Taltro feifo; oltre al Ponte,- al Borgo , & 
allo fpcdale, che fono manufatture degne 
dell’ occhio* , degnifimia è la Huerta del ' 
Rey ch’è una Cafa Reale di delitie , con 
ricchi , e maravigliofi artificiid’acqua nel 
Giardino , ancorché nulla da compararli 
a quei di Tivoli, di Frafcati, e di Monte*- 
cavallo di Roma , e molto meno a Fon- 
tanablò, e Verfaglia di Francia , e tut- 
te quelle fpefe d’acqua furono ordinate 
dallo lleflb Filippo IV. Belle e ricche fo- 
no ancora le Gallerie , piene di rare Pit- 
ture, e più d’ogni altra , fi fiima quella 
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del Duca di Lerma a Cavallo dal celebra^ 
to PenneUo del Rubens , con diverfe Città 
del Dominio della Monarchia con le Cor- 
nici d’argento incaflate di fmeraldi. Tur- 
chini, e Zaffiri. E nel Palazzo Reale di 
quefta Città , ottenne la fua inveftitura di. 
Duca dal Rè Filippo III, il noftro Duca 
d’Oflunadel quale bora ferivo. 

Tra le cofe più riguardevoli della Spa- 

f ia s’annovera Salamanca , Città degna 
eflcr celebrata, e per li lùoi propri preg- 
gi , e per qudli della fua Univerfità. 
Quefta fi trova difeofta tre giornate di Ma- 
drid, Il fiume *Iormes l’irriga e la fecon- 
da , tanto più che il fuo territorio non 
può efler più ottimo , ma col folito pec- 
cato originale di Spagna , che manca 
fcmpre nelle colture. La fua forma è ron- 
da, le file ftrade larghe , c nette , le fuc 
Ebriche belle, & all^c , lefueChiefe 
molto divote , e le file Piazze maeftofe 
tutte Annobilite di vaghe Fontane. . ,Par- 
tìcolarniente la Piazza ch’è la maggiore fi 
crede che in tutta la Spagna non ven’è li- 
mile in grandezza dove oltre all’abitatio- 
«e di molti ricchi Mercanti , . vi è anche 
quella de* Gefuiti nel più bel luogo, però* 
non gli è perracfto di tener Scole, e fi fà- 
il conto che in quefta Cala di Gefuiti , vi 
fono tante fineftre , quanti giorni nell’an- 
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no. Grande è ilMonaftero de’ FraiiOfì^' 
,cani nel quale vi habitano fino a 2oa 
Frati , di riguatxlcvoic aoa vi fono che le' 
Pitture de’ loro* Martiri. San Bemartiofè 
anche un Monaftero moito- Bobilie, inol* 
quale s’ammira una Scala i d’unamaaraviir 
.gliofa ftruttura. San Stefano è atioht 
Convento celebre con 1 5,0. Religiofi. Pi»* 
di 30. fono i Colleggi <li quella Univerfi-- 
tà cofi rinomata, lamaggior parte de’ qua- • 
li fono fondati da' Cardinali, o altri te-* 
fonaggi qualificati, e particolarmente. uoc>' 
della Cafa Girone i. cioè di DonPiet 5 ro> 
primo Duca d’Olfuna ; in ciàfcunoiì no-- 
drilcono un buon numero dlGiovint di 
qualche Provincia particolare. Quattro^ 
però ibno i più celebri cioè di San /Barto- 
lomeo, di Coinca, d’Oviedoi e dell’Ar-' 
civcfcovo , provifii di buoniffime Libra- 
rie. Il Monaftero di Saiuo. Agofttno fio- ^ 
rifce molto di Cathedratki inugni >!?dove* 
per lo fpatiotii 1 5. giorni fu Priore il Pa- 
dre Giovanni Mhrtptezj , Auttore famofif- 
fimo del libro intitolato il Govemator C/;m- - 
fiianoy elfendo flato rimofib, caufa che 
non corrifpondeva ^la fùa fcienza la fua . 
.■vita. Vi è feroa èhe mentre fu Predicatore 
.^del Rè Ferdinando prima d’andare .fui - 
- Pulpito coftumafle di tenerli dinanzi 
fpeechip.per pii!wii mezza hora-a pavoneg- 
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^arfi,di modo che occorfe che dopoeffer^ 
& un giorno fpecchiato qualche tcmpo', 
interrogò la fua effiggie ch^era dentro lo 
ipecchio- dicendo. 9 Giovanni che ti manca ì 
& una voce rifpofe , non altro che un buon 
Giudicio , e fu creduto che quello folle il 
Compone. Veramente era Religiofo 
bella di faccia, e.di prefenza. La Sco- 
-larefca in quella Univerlità è molto nu- 
_ merolà almeno di 4000. fcontrandolène 
da per tutto. Quei che non fono ancora 
accettati dillinguonli (s’intende quei che 
afpettano vacanza di luogo) dalla Toga 
lunga di color negro , che dalla parte di 
lòtto lì (UL’elìtq alle braccia*, afpirando' 
molto al titolo di Lìcentiadoy che godono 
*^quei che Hanno fui punto di ricever la« 
Laurea Dottorde ; e quando occorre che 
alcuno di quelli tali che godono tal tito- 
lo partono fenza ricevere la Laurea, non 
Iialcia< per quello di qualificarli Dottor 
Ccentiato , 1 ma non può fàr iìgura alcuna, 
ne*^ Tribunali riguardevoS. Quella Uni- 
verfità gode una Rendita di ottanta mila 
-feudi ,. per primaria fondattione del Rè 
Ferdinando., e della Regina i Tabella fua. 
Moglie. Fifippo IfL hàbe la volontà . 
di accrefcerla ma haveodù :intefofche il 
numoro. degli, Scolari ben lungi di accref- 
cerH fi andava dunuuiendo fe diilortkò 
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di qudlo penfiere. Le Claflì fono diftri- 
buite nel Cortile quadro > con le Sale pec 
difendere le Thefi, e per refameopromot- 
tione. Del retto non (ivede colà di lira- 
ordinario , lìa nelle fabriche fia nelle ra- 
rità, eccetto, qualche quadra Da qual- 
che tempo in qua tutti quei che prattica- 
no in quella Univerlìtà coli rinomata tra 
le Nattioni ttraniere dicono che làrebbe 
da delìderarlì che l’Idioma latino fotte un 
poco in ufo più frequente , poiché in fit- 
ti comincia a perderli, e forlè quello ma- 
le li eretto comune da per tutta l’Europa,. 
€ quello nafce dalla mancanza de’ buoni 
Profettori, e Lettori, lia dal mancamento 
di quei che hanno cura di Icieglierli, 
prevalendo Ipetto le raccomandattionipiù 
che il merito. 

Famolà è ancora l’Accademia ò'Alcala 
iTHenares , che da’ Latini vi«ne chiamata 
quella Città Complutum, di(co^unz gior- 
nata di Madrid. Diceva un certo Cavai- 
liete Inglefe, che non poteva comprender 
re come fotte poflìbile che gli Spagnoli 
potettero riufcire a coltivare gli Ingegni, 
fc coli male riufdvano a coltivare le loro 
Terre. Per dire il vero può riputarli 
.a miracolo , che una Nattione nodrita, 
ic allevata tra Mori , e Giudei , con un 
cibo barbaro, fotto ad una feorza rozziltt» 
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ma , che habbia poifiito ripulirfi ncilc Sci-* 
cnze, c nelle Lettere Immane, &. in que-? 
fto la Spagna ne deve conferva la memo- 
ria di tal beneficio al zelo del Rè Ferdi- 
nando il Catolico , che fece il fiio princi- 
• pai piacere , come Franceico I. in Fran-» 
eia, d’introdurre le Univerfità, li CoUeggi,- 
c le Scoie, però quefta d’Alcalà fii fonda- 
ta da un’ Ardvelcovo per la di cui me- 
moria s’alzò una Statoa col folo butto 
nella Libraria del Coileegio detta Piazza 
grande. Quetta Citta tta fituata in pia- 
nura in capo al fiume Henares , ricca di 
belliffime èriche, ancorché maltrattenu- 
te , e ben di rado moltiplicate. Molte 
fono le Ofiìcine, ben difpotte e ben ordi- 
nate, con li Portici di Mercanti, ma cot 
me non vi è che pochiflìmo negotio , le 
Botteghe fembrano fpelonche grandi , c 
mal guarnite. Li più Nobili Colleggi che 
fono fino a vengono ftimati quello 
della Piazza Grande, c l’altro del butto di 
Filippo ir. che per edere ttato fondato 
da quetto Rè , vi fi è potto quetto fuo 
Butto fopra la pòrta tra le Colonne , & 
ambidue hanno le loro Claflì fotte i Por- 
tici nel Coltile. Quetta Univerfità gode 
una rendita di fettanta mila icudi , con 
3000. Scolari in circa , quali fi diftinguo- 
110 negli Abiti -come in Salamanca. 1 ^ 
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Chiefa CoUeggiaie è difgionta dall’ Uni- 
verliti, lìa Acadcmia , e quello che in 
quella vi è di piu raro confifte nell’ ulb- 
del Tuo officiare (èmpre in Mulìcà; in ol« 
tre lì veggono alcuni fepolcri di qualche 
curiolà manufattura , del refto fpettantc 
alle fabriche tutto è mediocre , ancorché: 
ben alta lìa la fua Torre. Grande é il nu- 
mero de’ Chierici , e de’ Canonici con 
buoniffima rendita.^ Nel Monalèero de’ 
Francefcani , nel qual vi habitano lino ad: 
8o. Frati vi è una Cappella nella Chielà 
fetta febricare da Filippo II. dedicata a. 
Sah Diego ch’era un Converlb dell’ Or- 
dine , e che morto tra li fuoi Religiofi; 
con fama di Santità , venne poi pollo nel 
Catalogo de’ Santi alle inllanze di quello 
Kè , dal Pontefice Siilo V. Quella Cap- 
pella oltre ch’è nobiliflìma , come quellai 
che confèrva il Corpo di detto Santo lì; 
tiene in tanta veneratione , che un certo- 
Don Filippo ch’era di quella Città , che 
io conobbi mentre lui era in LondraGen- 
tirhuomo del Signor Ambalciatore Ron- 
quillo , mi dilTc più volte che quella Ibla.- 
divotione , che s’haveva di quello Santo, 
tirava tante Elemofine , & in eoli gran- 
copia i donativi , che ballavano a nodrir 
tutti i Frati , & ad aggrandire di ricchi 
ornamenti la Chielà. Di Architettura» 
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Italiana non fi veggono altre fabriche che 
quella fola del CoUeggio, e della Chielà 
de’ Gefuiti nella ftrada detta Vìa Ma^giorei 
• e veramente s’hà piacere di veder l’ordi- 
ne di coli nobile architettura. I Padri 
di quefto Convento hanno molta ren- 
dita, e poche fatiche; reftando la cura ' 
dell’ Inftruttione all’ Univerfità. Fuori 
fi vede il Caftello, & ancorché fia for- 
te, e ben provifto di Cannoni, emonittio- 
ne, con due Torri , e qualche poco di 
Soldatefca, con tutto ciò non porta al- 
tro titolo che di Valaxx .0 , per fervir di 
ftanza alla Corte , allora che vi va ; ma 
come quefto fuccede di rado , non fi 
mette gran cura a dargli qu^li orna- 
menti che convengono ad un Palazzo- 
Reale. Qjii annelTo vi è il Monaftero de* 
Padri Domenicani. 

Segovia. Segovia tiene pur luogo tra le Citta ^ 
celebri , che fecondo a quello che ne 
fcrive, e che afferma Don Diego Col- # 
menares, fù fabricata da Hercole. Ba- ' 
fta ch’c di grandezza non mediocre, in 
una coffa, e falde di Monti, una par- 
te, e l’altra in pianura, che per quefto 
viene diftinta in Città alta, e balla. Le 
Monete , e le Lane che fi fabricano in 
quefto luogo , la rendono di gran no- 
^ me 9 e di non mediocri ricchezze. La 
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Città bafTa per dove paffa un fiume go- 
de belliflìme ftrade, che farebbono piu 
riguardevoli fe vi fodero fabriche di 
qualche bellezze, e non dell" ordinarie; 
particolarmente le ftrade fon belle dal- 
la parte intorno al Mercato , che ha 
fontane -, con un numero ben grande 
d’Artifti di Lane, con Botteghe piene 
di Panni di Spagna, e da quefta Città 
bada al alta fi fanno paftar le acque col 
mezzo d*un condotto maravigliofo d’ar- 
cate, tutte fabricate di marmi confpefè 
fenza dubio incredibili, poiché lo Ipa- 
tio di quefto condotto è lungo fino a 
iy. miglia d’Italia, che fono tre Leghe 
di Francia, & in alcuni luoghi le Arca- 
te fono alte più di otto piche; e que- 
fta può ftimarfi come da tutti fi ftima, 
una delle più riguardevoli memorie de- 
gli antichi Romani , almeno che fola fi 
conferva delle tante loro Opere nel mon- 
do, nel fuo effere, diftrutte quafi e mi- 
nate in tutto le altre. La Città bada 
fi ftima forte, rifletto al fiume che la 
difende con i fuoi lidi, e col fuo fluf- 
lo, & l’alta per edere foura rocca nella 
maggior parte; e quefta tra gli altri fuoi 
ornamenti tiene una Piazza quanto ogni 
altra grande , ma con belli , & aggiu- 
ftati edifici. La Cathedrale non hà al- 
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cuna cofa di particolare , fé non il Tuo 
Campanaro , e la Tua Cupola; efTendoper 
il refto oTcura r c mal’ intelà la Tua archi- 
tettura , ma più chiaro è il Palazzo del 
Vefcoyo , che gode altre tanta rendita, 
che il Tuo Capitolo , cioè 24. mila ciafcu- 
no. Degna poi di vederli è la fabrica 
della Zecca , dove li coniano in copia 
grande le Monete, quando però l’oro, e 
Targento non manca ; quella viene chia^ 
mata dagli Spagnoli ìVxi^emorCon le fue 
Torri tutte coperte di piombo dove il 
tutto perfettionc l’acqua in breviflìmo 
tempo , coli ben’ ordinati fono gli ftro- 
menti per li lavori. Le Monete che li co- 
niano lono di differenti IJ^ecie , ma le più 
comuni , eie più rare , fono le Doppie, 
per l’oro , e per l’argento le pezze da ot- 
to. Nella fila eminenza vi è il CafteUo 
col ponte levatoio , di non mediocre 
fortezza , pure che vi lia buona Guarni- 
gione , e delle monittioni in abbondan- 
za : Le Torri fon picciole ,s le Mura ali*' 
intorno alte, enei mezò una Piazza non 
tanto picciolà. La Tua Galleria non può 
clfer meglio guarnia d’Armi di quello è, 
con diverli Gabinetti all’ intorno arnelati 
con le ligure de’ Regni di Spagna. Ma 
di più raro che vale molto più che tutto 
il rdk) dei Caffello è la fua Cappella , 
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ricca d’oro , c di marmi prctiofi , c ben’^ 
intagliati. Tra li Monafteri vi è quello di 
San Geronimo , che poifede vago Giar- 
dino molto grande, con fontane delitio- 
fc , & aggradevoli. Vaghe fono lepalfcg- 
giate fuori della Città , con fila d’ Alberi 
benilfimo ordinati , e le acque fcherzanti 
Salameda i rendono di molto 
più piacevoli, e più delitiofe le fpafleggia- 
te, che fé qu^o luogo foifc in Rancia là- 
rcbbono più frequenti. 

Nella Cartiglia Vecchia benché Burgos Leo»^ 
fia la Metropoli, con tutto ciò la Città di 
viene anche Lei chiamata Capo dd 
Kegno. Qj^rta in fatti è Città grande, 
cicca , e molto fertile , pure con lo ftelfo 
peccato originale della Spagna nella fcar- 
fczza ddla coltura. Si trova in giù d’un 
colle, tra due fiumi piccioli però, vicina 
alle montagne ddl’ Afturia. Le rtradc 
fon nobili , con Palazzi di virta , e belli 
appartenenti nella maggior parte a Nego* 
danti , che rifatto alla ricchezza ddla 
Città fono> molti , particolarmente nella 
gi*an Piazza che rt crede una delle più po- 
polate ddla Spagna , riduce ndofi fempre 
più a perfettione li fiioiedificii, focendo 
grati' figura una fontana ch’è nel mezo 
della Piazza. La Chiefa Cathedrale ben- 
ché fia antica vi fono ad ogni modo 
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ornamenti di marmo moderni , con va- 
ghe Cappelle , tra le quali vi fono (parfì li 
lepolcri d’un’ Imperadore , e di 5 5 . Rè, 
Magnifico è il fuo Palazzo , detto comu- 
nemente Cafa de hs Gujmams , perche 
apparteneva altre volte a’ GufmanL Li 
Padri Domenicani tengono un Convento 
maravigliofo , & un Colleggio per la Fi- 
lofofia , e quefti Religiofi come primi nel 
luogo furono quelli che per confervarc 
quefto loro Colleggio in credito fi oppo- 
(cro nello ftabilmento de’ Gefuiti , onde 
furono ricevuti con la conditione di non 
potere efercitar Scole ; con tutto ciò fo- 
no meglio alloggiati degli altri piu ricchi » 
c con una Chieu più fuperba > che però 
non molto fi curano delle fiitiche del- 
le Scole ; e come fon vicini del Con- 
vento de’ Francefeani padano gran corri- 
Ipondenza con quefii Religiofi , forfè per 
dargelofia ^li altri. 

Burgos già refidenza Reale , fi trova fì- 
tuara nelle falde d’un monte , fbura il 
quale vi è il Cartello , con un recinto di 
doppie mura 9’ e benché picciolo fi rende 
tanto più forte. Le rtrade fono angurte, 
ertrette , e di fabriche ordinarie , fuori 
di quelle che s’unifcono al Mercato deOa 
Biada , detto la Piazza , & alla 

Huerta del Rey , che pure gode di alciv- 
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ni buoni Palazzi all* intorno con una bd- 
liflìma fontana nel mezo. Rende que- 
fta Città mercantile il commodo d’un 
Canale che fcorre per buona parte, c 
che facilita lo tranfporto delle mercan- 
tie , & altre provigioni. Nel Convento 
degli Agoftiniani li efpone in una Cap- 
pella del Chioftro h Santo Crocififfo di' 
Bw'gos y che dagli Spagnoli lì tiene in 
una fomma venerattione. Pendenti all* 
intorno li veggono 200. Lampadi , tre 
delle quali fon grandi (Time , e d’argen- 
to ; oltre ad un’ infinito numero di Vo- 
ti offerti da quei che dicono haver rice- 
vuto gratie : e quello Crocifilfo c della 
datura d’un* Huomo , cuftodito da tre 
mantelline riccamate d’oro. Quivi fi di 
a’ Pelegrini non sò che penna del Gallo , 
o della Gallina , della razza d’aicuni che 
dopo eflere flati arrolliti ritornarono a 
vivere ; il Padre Menocchio fcrive mil- 
le Ipropofiti fopra quello articolo. La 
Chiela Arcivefcovale fi dima fuperiore ad 
ogni altra delle Spagne , c per il fuo no- 
bile edificio , c per la vaghezza delle fuc 
Cappelle j particolarmente quella del Con- 
tedabile di Cadiglia ch’è la più moderna 
dietro alChoro, con Cupola, con Tumu- 
li , e con intagli di marmi nel difuori, 
che al ficuro non hi uguale > nè fecon- 
da. 
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da. Tiene due Torri per le Campane 
dalle due parti del Tempio , con un Pa^ 
lazzo commodo , di buona architettura > 
e ricchi mobili per la ftanza dell* Arciveit- 
covo. Nel Mercato Mayor , e nell* altra 
Piazza della Badia Benedittina vi fono nel 
mezo belle e copiofe fontane , & all* in- 
torno ottimi Palazzi ; ma di più ftima è 
la Piazza grande in forma rotonda , orna- 
ta di portici , e di nobiliflìme abitattioni 
per li Mercanti , con la fua fontana nel 
mezo. Molti fono li Monaftcri , con un 
ricchiffimo Spedale, ma come fiano trat- 
tati gli infermi quefto non sò. Si unifce 
al corpo della Città il Nobile Borgo di 
Begga col mezo di tre Ponti di pietra, de- 
gli Infermi detto il primo , di fan Paolo il 
fecondo, e di Santa Maria il terzo. Que- 
llo Borgo è molto popolato con buona 
Piazza , e fontana , e vi fi entra per una 
porta che aflbmiglia ad un* Arco trionfa- 
le con la Vergine tra diverfi Angelctti. Vi 
è un* altro Arco che fembra emolo delle 
maraviglie de* Romani detto ^A co Fernan- 
de de Gonz,ales nella fcelà del Caftello, lot- 
to il Tempio de la Vhrgen de plana. Nell* 
accennato Borgo fon diverfi Palazzi , fra 
li quali quello delContellabile in una bel- 
liflìma ftrada tutto d*architettura Italiana 
con fupcrbi ornamenti Iparfi qui e là> fi 

veg* 
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reggono lo Spedai di Filippo IL con 
buona rendita, con l’obligo di trattare 
tutti iPele^ni per un giorno almeno che 
vanno , o che vengono di Compoftella, 
il Convento de* Domenicani che infegna- 
no Filofofia con delitioib Giardino. Son- 
tuofiffima e di gran fama èia Badia Rea- 
le di Millejhres , óìHivelgM , nella quale 4 
Monaci non polTono haver Tabito che 
non provino difcendenza di Prencipi , o 
razza di gran Nobiltà- Anche il Parco di 
quella Città è riguardevole. 

Quelle due Provincie defcrittedi Ibpra 
della nuova , e vecchia Calliglia , com- 
pongono la parte migliore della Sp^na, 
che runa e l’altra hanno di lunghezza , li- 
no a 3 00. miglia , e quali altre tanto di 
larghezza nelfa parte più larga; compren- 
dendoli però le altre due picciole parti 
dell’ Ellremadura, e della Macchia, capo 
fertilillìmo dell’ Andalulia. La Galligli^ 
nuova , e la vecchia , fono Hate per lun- 
go tempo annelTe , & incorporate al Re^ 
^io carattere di Leone, onde li veggono 
Imo al giorno di hoggi unite inlieme le 
Armi di Calliglia , e di Leone , quali in 
tutte le fabriche antiche. Comunque lia 
la Calliglia hà fatto fempre la principal 
figura nella Spagna, il Rè Ferdinando 
folea portare per lo più altro titolo che 

quel. 
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fertile , che fe corrifpondeffe la coltura • ì 
ciarebbe una ricchezza delle maggiori ìd ^ 

Regno tutto. Le lue Mura di poche j 

forze, edi minorvagliaqualìfenza folli nel- . | 

la maggior parte, tali che fono li difprezza- ! 

no, pretendendo con quello di far vedere J 

i Saragozani che la loro Città non hà bi- 
Ibgno d’altra difela che di quella del zelo, • | 

€ del petto de’ loro Cittadini. Vicino i 

alle mura dentro al liio picciol Borgo , tra 
diverlì Conventi vi è il gran Palazzo dell* i 

Inquijttione , di fabrica antica , oltre a j 

quello che fi è aggiunto da Filippo II. & 
in quello fò il fuo Ibggiorno ordinario 
l’Arcivefcovo , in un Quarto molto ben j 

fornito. La Chiefa Arcivefcovale detta 
^fiu , non hà cola alcuna di llraordina- : 

rio fe non folle l’Altare maggiore, nel qua- ' 

le fi rapprefentano i Mi fieri della Nativi- 
tà del Signore in baffi rilievi , con vaghi . i 

altri ornamenti , la Sepoltura ài San Pie- • i 

tro di Bueres che in quella Chiefa viene 
molto frequentata dalla pietà degli Spa- 
gnoli, tutta arricchita di Statoe , marmi j 
e Colonne di marmo. In una picciola - ^ 

Cappella nel mezo della Calle Santa fi con- ' ' : 

ferva la memoria del Martirio di molti 
Chrifiiani nel tempo delle prime perfecu- ' 
rioni nelle Spagne. Riguardcvoli fi fan- 
no vedere li Piazzi del Viceré di Callel- 
- Parte I. E mo- 
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morato, dell’ Arandà, e de’ Gefuiti, tutti 
di architettura alla moderna , con belle 
facciate. Un poco fopra la Calle Santa ^ 
vicino alla piazza del Mercato grande tro- 
vali la Cafa del Sancio , ricca di Portici > 
e di due grandi Torri che fervono di Pri- 
gioni , e di molte Colonne. . Contro all* 
ufo di Spagiu manca quefla Citta di Fon- 
tane , ma non di acqua havendo vicino 
TEbro. Godono gran Convento i Fran- 
cefcani, con tre Chiódri molto grandi, e 
ben dipinti , e corrifponde alla magnifi- 
cenza di quello anche il Tempio. Non 
molto lungi dello Spedale grande fi am- 
mira il frontefpicio della Chiefa di Sant’ 
Angratia con Statoe, Colonne, & altri in- 
tagli di raro fcarpello. Sopra ogni altra 
colà fi tiene in ftima , & in veneratione 
la Statoa della Vergine nel Tempio detto 
Angelico , che fcrivono fia fiato fondato 
daÙ’Apoftolo San Giacomo, mentre viveva 
ancora la fielfa Santa Vergine , la di cui 
accennata Statoa ha la faccia bruna d’un 
cubito d’altezza , foura una Colonna di 
diafpro alta due cubiti , chiamata del F/- 
chiufa in una ferrata , e Cappella of- 
cura , nella quale nill'uno può entrare. 
Ella è in forma di Reina con la Corona in 
capo , con un Bambino in braccio ^ pu- 
re col capo coronato che accarezza una 

Co- 
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Colomba , & all* intorno della ftefTa ol- 
tre all’ infinito numero di voti, vili veg- 
gono fdfanta Lampani Tempre accefe. 
Cerro è che la divotione è grande. Li 
Canonici di quella Cappella pretendo- 
no precedere a quei della Cathedrale, 
ma dalla Corte di Roma non fe n’è da- 
ta mai la decifione. Quella Cappella , o 
per meglio dir quello Tempio Angelico hà 
tre porte che Hanno Tempre aperte li- 
no alla meza notte , coli grande è il 
concorlb. Rilpetto alle Rocche non lì 
è polTuto rendere navicabile TEbro, che 
li parta con due ponti di pietra l’uno, 
di legno l’altro, ambidue commodi a’ paT- 
Taggieri. Si llimano tra li Tuoi più pre- 
doli liquori in quella Città li vini bian- 
chi , che Tono quelli che portano il ti- 
tolo di vini di Spagna , tra le altre 
Nattioni , & in oltre fi tengono in 
Ibmma Hima nella vaga Campagna li 
delicati Vitelli , che Tono coli pretiofi , 

& in buon mercato, che Te ne ^no i re- 
gali in Madrid. 

Qualche Lega dilcollo verlb l’eminen- Aitr» 
za delle Montagne , verTo dóve (orge il 
fiume de Xahn , fi vede il Callcllo che 
come quello che diTende una gran par- 
te del PaeTe , fi è molto Tortificato , c 
ben provillo di Guarnigione, e nel giù 
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<li quefto fi vede la Città di Calataìud > 
pute del Regno d’ Aragona» che può con. 
ragione portare il titolo di bella » e di va- 
ga , poiché belliffime fono le fue fabri- 
che , e non meno btlliflìme le fue ftrade» 
frale quali fi dà la preminenza a quella del- 
la FluttÉriu, dì Santà Maria y e del Sepolcro. 
Tra le fue Chiéfe fe ne ammirano due, l’u- 
na rilpetto all’ intaglio della porta, & alle 
rare pitture, e Taltra per la bellpza della 
Cupola , e per il Modello Italiano. La 
piazza è vaga , habitata da molti ricchi 
Mercanti. Il ino Territorio è fecco, nè 
potrebbe produr nulla fe non vi fi portaf- 
fe rimedio alla feccag^ne , & alla coltu- 
ra de’ Giardini con diverfi piccioli Canali 
condotti con arte da quel fiume. All’in- 
torno di quefta Città , e di Saragozza vi 
fono molte Terre , e Citta frà le quali 
Huefea antica Univerfità fondata da Ser- 
torio , fecondo a ^quello fi fcrive d alcuni, 
dove fi mottra la Cafa nella quale dicono 
che fià nato San Lorenzo Martire , & in 
oltre la Cathedra foura la quale Pilato in- 
terpretava le Leggi. Certo è che Pilato 
coftumava d’interpretare le Leggi fouta 
una Cathedra, ma che fia quefta , o ve- 
ro un’ altra non ne pollo nulla allìriuare. 
Quattro leghe dilcofto dal Mare fi vede 
L Città di Tonofa, che non è molto gran- 
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de, almeno tra le grandi , nè molto po- 
polata r e quel che importa, poco mercanr 
tile , havendofi Tempre havuto riguardo- 
più torto a ben fortificarla che aa arric- 
chirla. La Tua Mitra è furtìraganea a quella 
di Saragozza , con un Capitolo com- ^ 
modo. La Tua forma è fimile ad un Tea- 
tro in rifleifd al fiume , che forma Ifolet- 
te, & una vaga campagna. Nel Tuo in- 
greflb fi vede un Fortina di pietra di roc- 
ca ben fituato , e molto forte , che la di- 
fende ; e da querto Fortino fino alla Cit- 
tà , fi parta fopra un lungo Ponte di più di? 
150 paffi tutto fabricato fopra barche 
che può farfi , e disfarli in poco tempo r 
& è limile ad un’ Arco trionlale con alcur 
ne Statoe , e Colonne tutte portateli , & 
querto fa credere che non potrebbe coli 
facilmente disfarli, però in querto confi- 
fte un^ buona parte delle Fortezze di qge- 
fta Città che viene riputata fortiflima. L& 
mura fon tutte di grorti marmi, ancorché 
difporti all’antica architettura di- Matema- 
tica , con le fue Torri all’ intorno. Nelrt 
alto vi è il Cartello in fe rtelTo forte y e ben 
munito che domina la- Città. In fomma 
il Cartello , il Fortino, la natura dclle- 
mura, &il fuo fito , fanno vedere che 
quella Città può vivere lontana d’ogni 
qualunque foretto di forprefa ; e per 
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efl'er coti bene fortificata 3 può havert 
luogo tra le Piazze forti della Spagna > 
pure che fia ben munita , e ben cuftodi • 
da buona Guamiggione > che farebbe 
un miracolo in Spagna. Si sa che altre 
volte quefta Città fece vigoròlà refiftenza 
ad alcune armate numerofe di francefi : 
ma li tempi pafiati fon paflàd , la Città 
è lèmpre la ftefià 3 ma non fempre la 
fielTo è l’ulb di alTediare le Piazze , e fon 
ficuro che al prefente i Francefi pigliareb-. 
bono quella Portela che non hanno ,pof- 
fiito pigliare altre volte con 30. mila 
Soldati in un mefe , in meno di otta 
giorni , con otto milaHuomini j non 
bilògna dunque fondarfi fopra a quella 
fi è latto nel paflàto. 

Di gran fama fi trova Cadice nell’^ Euro» 
pa, efì’endo poche, ebenpicdole quel- 
le Città nel Mondo che non habbina 
in Cadice grandi intere ffi. Quefta è una 
Piazza di fito molto elevato , forte peir 
natura , e non meno, fcfftilftma per l’ar- 
te , coli havendolo ricercato la buona 
economia del Governo, per efl'er que- 
fta la Chiave delle Ricchezze , e delia 
Sicurtà della Spagna. La difendono due.' 
ben muniti Baftioni San Filippo, e San 
Sebaftianoi quello nell’ ingreflo del Porto, 
c quefto alb punta del Promontorio , . 
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- con numerofe Guarnigioni » & ambidue > ’ 

provilli di Cannoni in grande abbondan- < 

za ; ben’è vero che le quella Piazza folTe ; ; j 
nelle mani del' Rè Xaiigi , dhe non deli- ; 

dero, haurebbe un’ altra faccia > & un* -, 

altra figura. Congiunta al Mare vi è un’ 
altra Fortezza » non làpendofi pigliare 

• precautioni a baftanza , per difendere 

l’Archivio di tutti i Telbri dell’ Indie.- 

• ____ ^ 

Dalla parte di Terra dove non ha che una 
fola porta , fi trova ben munita di Foflì » . ^ 
e Baftioni. Nella fua più alta fornita vi è 
f la Cathedrale con un fortiflimo Campani- ; 

le. Benché nella fua Piazza maggiore vi 
*• • fia una nobile Fontana di marmo , co»' 

tutto ciò , non fi beve altra acqua che di' , 

Pozzi , che fon fuori all’ intorno delle " 
fbrtifìcationi. li Mercanti più ricchi di 
varie Nattioni , habitano nelle ftrade lun- 

• ghe, mailrette, di San Francefeo, e di . • • 

Calle nuova. Nobile è il fuo Arfenj^Cy > 

aflài ^rovilìo di tutto , nna dovrebbe elfer v, 

megliOy ehealtre volte fù Cafiello di Mo- 
ti. Il Governatore hà il filo Palazzo nel- 

^ la gran Piazza y dove vi è anche il Palaz- 
zo publico- , con la Cappella Rede della- - 

Madonna del Popolo > ricchiffii«a' d’oro y , 

e pitture, ai'icorche spicciola. Vi fono di-- 
verlì Monafteri di Monachej «e Frati , ma 
quello di San Domenico ò il principe di 
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tutti ,• e tra le Chie/è foipafla il Tempia 
de’Gefuiti. 

«▼Jgiia. Siviglia gode il privileggio d’eiTer Me* 
' tropoli dell’ Andalufia, c forfè la più Rea* 

le di tutta la Spagna , e per le fue ricchez- 
ze, e perla fua- antichità , difeofta 300. 
miglia d’Italia di Madrid : Ibgliono dire 
gli Spagnoli per comune proverbio , Que 
'' ìiohd vijlo SevWd , no ha vijia la mara^iUa, 
f ; Gli accrefee molto la Rima il fuo Capitolo, 

& il fuo Arcivefeovo , havendo quefto di- 
► rendita allora ch’è Cardinale 80. mila feu- 

di Romani , ma quando non è Porpora- 
^ to la metà , reftando l’altra al Rè; & il 

Capitolo più di 1 50. mila , e fra li Capi* 
tolanti , quattro, godono il privileggio 
d andar vejftiti da Cardinali. Nelfuogrof^ 
fo fiume , che gli ferve di porto abbor* 
dan Vafcelli da tutte le parti del Mondo ; 
e dal Perù ne vengono, carichi di buone: 
Doppie di Spagna > e di lamine d’oro 
' e verghe d’argento , per coniadène nelle* 
Zecche di Siviglia , e di Segovia.* - Con* 
ferva la memoria de’ Mori in un’ Anfitea‘- 
tro in Campagna., Gira in forma tonda 
fino a fette miglia d’Italia, con fette Por- 
te all’ intorno di Cheres , di Carmona ', di 
Carne ^ Sole , dc\ Rofario y òì Cordova y 

Trinità i e di Maraviglio--* 

^ è il fuo Acquedotto, che viene da una 
^ ^ . loa* 
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Ibntananza^i iS. miglia , con abbona 
danza grande di acqua , che fi divide in 
più Fontane che fervono d’omaraento 
alle Piazze , e di commodo alla Cittf. 
Molte fono le Piazze , nella mag^ore delt- 
le quali vi habitano molti Orenci , cou.ii 
Palazzo publico , e fua Curia di ottima 
architettura, vicino al quale vi è ihCon^ 
vento di San Francefco con una famolà 
Libraria. Le /ue ftrade fono angufte , 
delle quali la P/attèria ne abbraccia molte, 
con la Loffxa piena di Magazeni r e Bot- 
teghe di Seta. Nell* accennata Piazza 
maggiore in fei ftrade che vi fanno circa 
fi veggono molti nobili Monafteri , parti^ 
colarmente della Mercede , e di San Do- 
menico che terminano alla Reale , alia 
Traiana, al Molo, & al fuo picciolo Bor- 
go dove vi è TArfenale abbondantilfimo' 
d’Armi , di Cannoni , e di Monitioni , e 
molto ben fcrvito , il Magazenofia, Ton- 
te dell* oro , e dirimpetto la Cafà delffn- 
die. Il Cambio , detto comuncmeiite la ' 
Boria, è un Palazzo quadro con archi, e 
gallerie per li Mercanti , appunto dietro 
San Salvatore. Qui vicino è il Palazzo 
del Rè , conftruttO' con architettura , e 
magnificenza ; pieno di nobili Gabinet- 
ti , di rare pitture , con le Statoe di tutti 
i Rè di Spagna j il fuo clima non può effcr 
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più temperato, particolarmeii,te dalla par- 
te del Giardino nel quale vi fi veggono- 
molti fcherzi d^acqua. Qm profiìmo ili ii 
Tempio Arcivefcovale dove .fi adora un* 
Imagine della Vergine, che vogliono che 
fia fiata dipinta dagli Angioli. La fiia 
lunghezaa è di i do palli , e largo cento , 
con un’altiffimo Campanile con 5 0. Cam- 
pane. Molte fono le lìie Cappelle rare , e 
ricche , con un Pulpito di maravigliofo^ 
intaglio in Legno, ^i celebrano 3 00. Mefle 
ogm giorno , concorrendovi molti Preti 
ftranicri giornalmente per la divotione di 
detta Imagine > folendofi dare due Reali 
per Mefla da quei che ne fanno celebrare. 
La fua Sagrcftia è ricchiffima , di vefti in- 
gemmate, diCaKci, Croci, e Candelie- 
ri d’oro : ma il Sagrario della Parrocchia, 
contigua forpafla di valore, e di bellezza. 
« tutto. Il Palazzo del Duca d’Arcos che 
vi habita è fuperbifiimo , e nella ftefla 
Piazza vi è quello dell’ Arcivefcovo , an- 
•che quello del Duca di Medina merita 
d’efler vifto , e più in particolare quella 
del Duca d’AIcala. Le Piazze de’ Merca- 
ti fon grandi, & abbondanti; molti fona 
h Conventi ricchi , con belli Chioftri , c 
-Giardini. L'Univerfità prende il nome 
dal Collegio de’ Gefiiiti ', che hanna 
Tempio mperbilfimo. Fuori vi è la Cer- 
to- 
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tofa, ricca» grande ^ ebcUa » eaelladi^ 

* cui Cbiefa vi è fepolt» il iàxnoib Colom«' 
bo. Li Cambi cordipondono a. maravi>^ 

^lia , ma ad alto prezzo di fuori. Noiil 
e penò habicara iècondo alla Aia grandez- 
za, non havendo che 70. mila Abitanti ifz 
circa. 

Ben popolato è il fuo Borgo Trima r ^ ‘ 

li perviene per via d’un Ponte di Barche^ 
non foftenendolo di Pietre la rapidità dd 
fiume, quivi è il Palazzo dell* Inquifittio- 
-ne altre volte caflello di Mori. ’ Due fo- 
no gU Hofpitali,iino però famofilfimo.- 

r cruna ftrada dritta, che fi crede ordì- cordwv 
nata da* Romani per li veftigi die ne ap- 
paiono, fra Oli veti-, e Vigne in Campa- 
gna fertile , fi va da Siviglia a Cmimna. 

Città antichiflìma con CafteIlo> e Guar- 
nigione che non merita parlarne: maben 
fi conviene di far hbnorevole memoria di 
Cordova dall’ altra parte delle Montagne 
della »SSrCTT« Moretta , che rendono molto» 
incommoda la firada di Madrid. Quefia. 

Città hà due Piazze, l’una dettadel Merca- 
to , l’altra Mayor ; nella prima vi fono 

• nobiliffimi Palazzi , con Fontana nefme- 
•zo , & il Tempio de’ Domenicani molto 
ben confiriitto con vaghe Cappelle ; e 
nella feconda Palazzi più nobili ,, & otti- 
me Abiutioni di Negotiatorì , ^inque- 

E. d* fi» 
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fta Ti fefteggia con i Tori alK ufo di Ma^ 
arid. Veramente fe il corfo del fiume qui 
vicino > eh e lo ftefio che palla per Sivi- 
glia, non folTe troppo rapido , che impe- 
dilce il, coxlo alle Navi , al ficuro che 
Cordova .làrcbbe Città molto più rinoma- 
ta, ricca, e grande , come ancora altre 
di Spagna ; ma fe gli Spagnoli voleflero 
potrebbono portarvi rimedio , col ren- 
derlo navigabile, e felicela Spagna, rime- 
diar cofi con Ponti chiufi , come hanno 
fatto li Venettiani nella Brenca,. ch*èrapi^ 
difiima , e che fi varca hora con gran 
commodo. Pochi fono li Nobili che non 
habbino in quella Città delitiofi Giardinije 
fbrlè non vi e Citta che habbia llrade più 
..^rghe, più dritte, e più allegre , ma al 
folito di Spagna fporche. Molti fono li 
Monalleri dell’ uno , e l’altro felTo , e fo- 
pra tutto i Gefuiti fiorifeono. Vi è un 
Piazzo che il Rè fà correre lòtto nome 
di Reggio , ch’età il. loggiomo de*’ 
Mori, nel quale il Rè vi trattiene una delle 
fuepiù belle Scuderie con più di- 200. 
Cavalli. Li Mori havevano una delle più- 
fuperbeMofchee della Spagna , al prelènte 
più nobilmente rillorata con j go. Colon- 
ne di marmo in quadro , lèrve di Cathe- 
drale ; il Coro per li Canonici è d’un de- 
licato lavorQx con molte ^bcjlifilme Cappel- 
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le all* ufo Italfano , ' con uria Sagrifti^r 
ricchiffima di Vafi d’argento & oro. Il» 
Vefcovo hà il fuo Palazzo vicino al fiume. 

La Tua Campagna è fertilifllma ove fi no- 
drifcono in gran copia a lor tempo i Ver- 
mi a feta. Dopò un lungo camino prima 
d’arrivare a Granata tra forgenti , e riga- 
gni fi và in Jìcala Reale , dove li Vian- 
danti conviene ripofarfi dopo haver fot- 
to più d’una lunga giornata lenza tro^ 
varCalè. 

Granata Città aliai rinomata per haver- cnnatai. 
la fotta i Mori lungo tempo loro Reggia , 
fi trova al prefente capo d’un Regno il più 
fterile , che haurebbe bifogno di gran 
coltura , che ne manca. Vicino al Mare 
hà qualche abbondanza di frutti : però in ’ 
tutto il fuo Territorio vi abbondano Vini, 
e particolarmente di quello detto vin diCa- 
naric , e dell’Olio, che ambidue quelli Li- 
quori fi mandano a caricare ne’ Paefi di 
Almeria, d’AImonar, di Salobrogna , e 
diMalagà, che tiene Arfenale , eCallel- • 
lo. Havendola i Mori fcelra per loro* 
Reggia come fi è detto , la fiancheggia- 
rono con un* ampiffimo giro di mura, 
con più di mille Torri , contribuendo a 
renderla forte anche la natura con diverfi 
Rufcelli, e con una Montagna dalla qua- 
le foacurifee il fiume Dara> che fi divido 

ia 
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in quattro parti con <hieCaftelÌiCiiarabrc 
e Sierra del SoL Grande è la Città» ma la 
piu spopolata di tutta la Monarchia^ 
Molti Nobili godono di Ibggiornarvi, e, 
per le fuerare antichità , e per lo com- 
modo de’ beUi paifeggi Dell’ antica 
Mofchea de’ Mori fi è fetta una nobifilfi- 
ma CathedraJe. Nella Piazza nuova foa 
molti Palazzi di Mercanti dove è Tiidien- 
za , e nella vecchia rifiede il Metropolita- 
no. Vi fi fpaccia gran quantità di leta. Sf 
coltivano ancora le Scienze con un appa- 
rente Univerfità,foftenuta da*^Gefuiti che 
godono belliflìma Chiefe. Carlo V. fece 
gettare il fondamento d’un fontuofo edifi- 
cio ch’è lo fplendor di Granata. Qiiefta. 
è divife in quattro parti, una fola^ cinta df 
Muri che fi chiama Granatad’altre tre fer- 
vono come di Borghi , in una delle quali 
vi è il Monaftero di San Francefco, col Mon- 
te de los Martires. 

Valenza. VolewLa già ftanza di Mori , hoggi dà- 
Capo ad un Regno, e la tefidenza al Vi- 
ceré j e veramente è Città bella, in capo 
del fiume Guadalaviar , poco piu d’uO’ 
miglio difcofia dal Mare , di gran giro di. 
mura, con varie Torri ma fenzafolfi; Non 
fi veggono quafi che belli Palazzi di mar- 
mo, particolarmente quello dell’ Arcivefi- 
covo i la Cathedcak £ dimediocre.gcan- 
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dezza , ma con belle Cappelle > e ricca 
Sagriftia. Bello è ilPalazzo del V icerè , c 
quella della Deputacion dove fi a^taii 
gii a£tri. La Bocfa ha i Tuoi Portici ben 
lavorati r le ftrade fon belle ne* due lati^ 
ma oltre modo fàngofe. Son cinque le 
Porte di quefta Città : molti li Monafte- 
ri, & in quello degli Agoftiaiani fi vene- 
ra il Corpo di San Torneo di Villanovav 
Le Donne fono in concetto di gran beltà^ 
ma però tutte fi abbellcttano, & anche le 
più belle. I Padri Gcfuiti hanno un no- 
bilCollcggio : rklniverfità rauna in mol- 
te Claffi gli Studenti Iparfi per la Citta. 
Murcia che dà titolo al Regno è Città pic- 
ciola a proportione del Regno , ma tan- 
to più ^litiofa , e per il fito , e per l’ab- 
bondanza grande de* frutti , con vaghi 
Giardini ; benché antica fembra tutta 
nuova per la bellezza delle Tue fabriche. 
Vi fono alcuni Mercanti di Icta , del re- 
fto poco traffico, jàheante è un porto> 
molto ben munito nel piè dtuna Monta- 
gna : il Caftello nell* alto buon nume- 
ro di Cannoni, e due Promontori afficu- 
tano il Molo da’ Venti. Benché an- 
gufto il fuo giro gode però due Piazze 
grande Si traffica in copia mnde ^ 
vino che fi fà all* intorno , ìopra tut- 
xo rofib. Si trafficano ancora Uve fèc- 

che. 


<Tata- 

logna. 


Ili D U'C A d’O S S U N AV 
che. Fiche, Olive, ricevendo di fuori te^ 
le, fete, biade, & altre Mercantie. 

Merita anche la Catalogna di bavere 
qui anche il fiio luo^a, tanto più che per 
l’ampiezza, e qualità del fuo fito non in* 
vidia ad alcun’ altro Regno della Spagna^ 
ancorché più di tutti fi vedefle più vol- 
te fogetto a diverfe guerrieri difgratie. 
Generalmente quefta Provincia abbonda 
d'ogni qualunque colà niceflària al vitto, 
e tutto d’efquifitezza per eflere molto fer- 
tile , e ben*^ irrigato il fuo Territorioì 
Tiene molti luoghi ben popolati, maflìma-r 
mente Girona , che da’ Duchi d’OlTuna fc 
n’è più volte procurata la compra > 
non per altro che per portare il nome deli- 
la loro Famiglia Giron , altri mi dicono- 
per efler quello luogo protetto da San 
Nanifo , di gran divotione a quefta 
Cafa , ragione debole. Vien fiancheggia^ 
ta la Catalogna d’alte Montagne ,. & 
abbracciata dalla Valenza, dall’ Aragona,, 
e dalRonfiglione, ftendendofi dalla parte 
del Mare in un lungo tratto di 3 00. mii* 
glia d’Italia , con Città, Piazze , e Porti 
confiderabili. Ma quei che veleggiano per 
quelli Mari, conviene che fi guardino dei- 
pericolo de.’ Corfari Turchi , che di con^ 
tinuo vanno in traccia de’ Chriftiani per 
condurli fchiaviin Barberia. ■ 
c .. ’ Bar* 
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BarceUonaQìxxì cofirinomata, godeilpri- 
vilcgio di Metropoli di quefta Provincia. 

Si trova fituata tutta in pianura, tre miglia 
e più diicofta dalle Montagne. Tiene luo- . ^ 
go fra le Città più forti del Mediterraneo 
con doppie , e larghe mura , con fofll 
quanto bifogna profondi , con Torri >, 
e Baftioni , e per edere troppo eipofta» 
Tempre ben munita con abbondanza di 
Cannoni, e connuraeroià, e fcelta Guar- 
nigione, corrifpondentealle folite diligen- 
ze che in quefto fogliono far gli Spagnoli^ 

JSi divide in Città vecchia , c Città nuova, 
col mezo di certi muri vecchi , c qualche* 
porta. La Porta di Santo Antonio dà 
ringrefib alla Città nuova, dove fi veggo-^^ 
fio belle ftrade , e rari edificii con archi- 
tettura moderna, particolarmente lo fpe- 
dale , il Convento del Carmine molta 
ricco , & il Colleggio (che non è de piu 
poveri) e bellifllma Chiefa de‘ Gefuiti. 

Qui vicino fi vede il Palazzo del Viceré di 
gran magnificenza, che in una gran con© 
mura Colonne alza, c fàmoftra* dileggia- 
driffime Gallerie , con fontana nel mezq 
e di dentro molte belle figure de* Conti 
di Barcellona : e da quella parte fi fre- 
quenta molto il palléggio dalle Carrozze. 

Di gran figura , e nuovo ufo di fabrica è 
ancora il Palazzo dell’ Inquifitione ma 

mag- 
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maggiore però fi fa dal Palazzo Vefcova- 
Ic vicino al quale ftà fepolto ( per quello, 
fi fcrive ) col fuo Epitafio Ataulfo primo 
Rè de* Gothi , quivi uccifo con lei Tuoi 
figlivoU. Di quefta Città è Protettore 
Santo llarto , di cui fi vede una bellif- 
fima Chiefa , con molte divote Cap- 
- pelle nel chioftro. Di gran divotione é 
anche il fepolcro di San Raimondo. De- 
gna d*ammirarfi è la Piazza di San Miche- 
le, nel mezo della quale fi vede la fua Sta- - 
toa ibpra una nobile piramide di marmo r 
vi fanno in due lati figura due Torri 
che ièrvono di Carceri , e tutte le cafe alT 
intorno di marmi. Nelle Piatterie han- 
no il loro Monaftero li Francefeani , più 
avanti il Colleggio dell’ D niverfità il Con- 
vento della Mercede j e vicino alla Piaz- 
za nuova del Mercato , fi vede la Chiefit 
molto rinomata della Madonna del Pino 
dove vi concorre molta gente. In Capo 
della Città fono Giardini , e Cafe di pia- 
ceri , vicino vi è il Mercato della Madon>-‘ 
na del Mare , cofi detto rilpetto alla Chie- 
fa di tal titolo , & all’ intorno di quefla 
Piazza giacciono i più ricchi Mercanti con 
ottime calè. 

Porto di Di qualche grido è il Porto di Barcel- 
lona,fia per effere molto ficuro dalle tem- 
pefte , e procelle che fufeitano i venti nel 

Mare> 
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Mare , come ancora per la fua capacità» 
potendo foftenere qualche Flotta non me- 
diocre. In oltre lo rende faraofo il fuo 
fito ben dilpofto , havendo da una parte 
il Promontorio^ e dall* altra 400» paffi lun- 
gi il Molo , nobilmente fabricato con una 
bella fontana nel mezo > col fuo Fanale » 
con la fua Guarnigione > e con diverfe 
altre commodità , e particolarmente 
quella d’una aggradevole fpalì'eggiata, fott- 
. ra un* alta muraglia che ha bella veduta. 
Nella porta delM^ue vi è un Forte bea 
fabricato , e molto munito di Cannoni,. 
ch*è quello appunta che ferve d*Arfenale , 
che nel tempo di Filippo IL era molta 
ammirato » ma con la decadenza della 
Monarchia fembra che tutto fia decadu- 
to in quella Corona, non vedendoli damper 
tutto che lèmure molto ^rovifte le fue 
Piazze ; però e certo che in quello Arfe- 
nale vi fono Arme ( mal trattenute ad 
ogni modo) per armare un* Efercito di 
jo. mila Soldati , cioè 20. mila Fanti, e 
10000. Cavalli , con tutto FEquipagia 
niceflario ad un* Elèrcito, con diverlì 
Ilromenti curioli. Non molto difcollo 
fra un corfo d* Alberi lì dà luogo ad un*^ 
aggradevole fpalfeggiata tra la lonxa , e 
laDogana grande, o lia Borfa de’ Mer- 
canti. La Qtria per Fiidienaa qui prof- 

lima 
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fimo è un Palazzo di gran magnificen- 
za > adomato di molte Statoe , & Im- 
prefe , particolarmente di quella di 
Carlo V. che fembra molto al naturale, 
c tra le Imprefe , le Cefaree, e quelle di 
Catalogna , e di Barcellona fono in mag- 
giore ftima. Tra li Santi fi venerano 
quivi con la folita pietà Spagnola Roc- 
c0i e non meno San quello per- 

che difende per quanto credono contro la 
pefte , e quefto perche fa guarire le pia-' 
ghe. Verfo il Palazzo della Curia vi è il 
Corfb , o paifeggio delle Carrozze pia 
delitiofo , che termina al Mercato coper- 
to del Pefce , & alle altre forcificationi , 
euftodite da buone fentinelle , per eflèr 
Piazza di gelolìa. 

“ T^rr^^oK^.Quefta è una Città di picciol 
giro , non mai violata dall’ altrui Armi , 
ancorché fe rocche vicine rendono debo- 
le il fuo Porto. Il fuo Terrirorio ftà nel- 
la parte più fertile della Catalogna , ab- 
bondante di tutto y particolarmente di 
vigne , agrumi , oliveti , cultura di fichi, 
& ogni altra forte di frutta. Le fue mura 
furono- fabricate da’ Mori fecondo alla 
ftmttura di quei tempi, ma da’ Rè Cato- 
lici fi fono andate aggiungendo alcune 
Torri , alcuni Baftioni , e qualche altra 
fortezza. La rendono, viftofa , e commo- 

dau 
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ói 2L caufa che guarda mare , c collina. 
Le ftrade principali di queAa picciola 
Città fono tre, delle quali l’una è grande 
con le calè molto alte di più folari , uel^ 
la maggior parte fabricate aU* architettu- 
ra moderna , & in quella vi lì alloggiano 
li più ricchi Mercadanti. Le altre due 
s’intrecciano inlieme verlb la Piazza 
maggiore , e dove vi habitano della gen- 
te ordinaria nella maggior parte. Gode 
la preminenza d’una Chiefa Arcivefcovale, 
ma però il Tempio , & il Palazzo non 
hanno cola alcuna di llraòrdinario ; ve- 
ro è però che tiene luogo di gran riputa- 
tione in tutta la Spagna il fuo Collcggio 
di buona fabrica , ricco , e ben provillo 
di tutto. Quivi li palleggia bene per ef- 
fer tutto in abbondanza , & in particola- 
re il pefce , fi trovano ancora alcuni refi- 
dui della magnificenza degli antichi Ro- 
mani. 

Di fama non ordinaria in quello Re- 
gno è il Romitorio di Monferrato , del 
quale tanto fi parla nelle Provincie llra- 
nicri rilpetto alla fua gran divotione , & 
al gran concorlò , dalle di cui Colle fi fco- 
prono Vlfole Baleariy e qualche altra lun- 
ga mifura del Paefe. Il fuo fito fi trova 
in mezo una rocca , o fia gran malfo di 
pietra, che rende la Tua llrada al quanto 

diffi- 
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difficile in fé flelTa, rilpetto alla natura del 
Paefe, ma come fi vede di continuo abi- 
tata da un numero infinito di Pelegrini , 
fi ^cilita di molto la molefiia della (alita» 
havendovi provifto a* luoghi più penofi 
li fudori dell’arte, anzi in parte fi vede ab- 
bellita la (ìrada d’alcuni ordini d’AlberL 
Quefto Romitorio tutto pieno di croci, 
e di tuguri d’Huomini (équeftrati dal 
mondo , può veramente dirfi luogo di 
penitenza. Nella Tua (bmmità l’arte ha 
perfettionato la latitudine d’unmezo mi- 
glio, coUocahdovi anche una fontana in 
feccia al Monaftero dell’ Ordine di San 
Benedetto , nel quale vivono dodeci , o 
poco più Rcligiofi , a cui fanno fianco li 
fteffi macigni , e dove vi fi arriva dopo 
un’ hora di falita. Rende più divoto 
quefto luogo tra Carolici, e più in parti- 
colare tra Spagnoli la confideratione che 
quivi fù inlpirato Ignatio di Loiola , a 
fondare la Militiade’Gefuiti, quali non 
mancano anche loro di farvi fpeffi pelegri- 
naggi , confervandofi tra le Reliquie più 
infigni lo fchioppo del quale fi fervi detto 
Loiola (riverito hora per Santo ) mentre 
fù Soldato, e nell’ alTedio di Pampelona. 
Gli accennati Padri Benedittini ufano 
d’alloggiare , con lieto fronte , e cortefi 
carezze tutti quei che vi vanito, fecondo 
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però alle qualità delle perfone. In una ' ^ 

gran Sala n vede la fpezeria molto ben 
provifta , e più avanti un’ altra fala piena 
d’imagini , e di memorie di miracoli che ' * ; 

dicono ederfi fatti in quello luogo > con 
diverfeArmc > Catene, e Vali rotti. La 
facciata del Tempio ordinata da Filippo 
IH. merita Tammirattione. In un gran 
Nicchio li vede la Statoa che adorano co- 
me miracolohllìma della Santa Vergine , 
che nelle fue braccia foftiene il lùo figli- 
volo, che hà nella delba una Tega, per far 
vedere (fecondo a quello fi fcrive) che 
egli con quella fega leccando s’aprì la fira.- 
da , in quel luogo coli angufto. Quel- 
lo Nicchio è fopra l’Altare, circondato da 
Lampani d’argento , e da ricche tapezze- 
rie , aprendoli ne’ lati vaghe Cappelle. 

Nel Sagrario ricchilfimo vi fono tre Arma- 
ri , nel primo fi comprendono Corone, 

Croci , e Vali d’oro ingemmati, di gran 
prezza Nel fecondo molte Statoe , e 
Candelieri d’oro, e d’argento, calTe di Re- 
liquie, & altre rare fuppcUettili : e nel ter- 
zo un marayigliolb lèrviggio tutto di cri- 
ilallo di rocca per l’Altare. Quello Mo- : 

nallero ch’è una Badia gode una Rendita 
di dieci mila , e più Doppie , con Giar- 
dini delitiofi ; ma però ciafeuno di quei 
Romiti tiene il fuo Horticello» Si defeen- 
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<lc per altra ftrada alquanto più Jfàcile tra 
Alberi, cper quella fi perviene nella Grot- 
ta che dicono efiere Hata fantificata dal- 
le contemplattioni àìlgnatio di Lohla ; c 
da’Catolici fi crede, per quanto da’Gefui- 
ti fi afferma, che in quello luogo la Ver- 
gine fcelà dal Cielo dittò per più giorni al 
Loiola di propria bocca , quel fuo Libro 
degli efercizii fpirituali. Ma però fu in 
Manrelà dopo cominciò la fua peni- 
tenza. 

Perfignano fi trova bora una dura chia- 
ve di quello Regno per gli Spagnoli, però 
Metropoli del Rofciglione. Quella vera- 
mente è Piazza di gran confequenza , e 
fopra tutto dal tempo in poi che fi poffe- 
de da’Francefi, limata vicino al fiume 
detto 'let con il fuo Porto , e la Città di 
Colibra. Si Iblleva la Fortezza ben mu- 
nita di Cannoni , di monittioni, e duna 
numerolà Guarniggione , con provigioni 
in abbondanza, che non teme da tutte le 
forze di Spagna : havendo groffi Baftioni, 
e larghi folli , & in fomma coll ben dile& 
che farà paffar la voglia agli Spagnoli di 
aflbdiarla. Vi fono tre o quattro llrade 
ben larghe , con buone fabriche, e tra 
quelle U Conventi de’ Francelcani , de*' 
Domenicani , e de’ Carmelitani , con il 
bel Tempio di San Giacomo. Si diffende 
^ il 
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il fiume per un’altra lunga ftrada che con- 
duce alla Piazza grande , dove fi vede la 
Cala publica , e l’Horivolo nel Quartiere 
più Popolato. La Cathedrale è dedicata 
a San Giovanni , Lenza altra rarità chic 
d’una Tórre bizzarra , vicino alla Piazza 
dove è lo Spedale. Il Mercato ha le fue 
loggie coperte ove è lo Spedale. Non vi 
c Città in Catalogna che faccia maggior 
numero d’anime 'di quefta , e lo ftagno di 
fuori l’arricchifce di buono , & ottimo' 
Pefee. Li Paflaggieri ch’efcono di Spa- 
gna trovano in qucfto luogo il lor refri- 
gerio , trovandofi buoni Alberghi, Se 
ottime Hofterie. 

Creilo è quanto hò creduto con- 
venirli di prima apertura , e per fon- 
damento di quefta mia Hiftoria , poi- 
ché dovendoli parlare di molte circonftan- 
ze che toccano bora una , & bora un’ al- 
tra delle materie accennate, bavera il Let- 
tore il commodo d’inftruirli per avanzo. 
Oltre che la ftella Hiftoria potrà fervire di 
guida a chi viaggia in Spagna.] 
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Duca d’Ofluna. 
PARTE PRIMA. 
LIBRO SECONDO. 


ARGOMENTO DEE IL LIBRO. 

Jn qtieflo ftfà vedere rOrigine y Cronologi a y 
e Genealogia della Cafa Girony fino a Don 
Pietro del quale fi fcrive rHifloria. 

df T"' confpicue della Spa- 

gr^n ' JL gna> eper rantichità,e perlagran- 
^cTico. jg2za della Sorlà , - e per li Parentati glo- 
riofiflìmi , c per il merito particolare de’ 
Eioi Grandi Huomiui lì può dir > fenza 

offen- 


Parti I. L i b. II. 125 

offender le uguali, non elTendone alcuna 
maggiore, eflèr qucfta la Cafa Gi ro n 
de’ Duchi d’Ofl'una, e pare che verfo di 
quefta fi fofl'e (largato il Cielo con l’in- 
fluenza delle file benedittioni, c relàfi Ma- 
dre benigna la fortuna della Terra per ren- 
dere tutti i Tuoi Parti li più glorioli Soget- 
ti , non dirò della Spagna, ma della Chri- 
ftianità tutta ; eflènao colà pur nota all* 
efperienzadi quei che leggono Hiftorie, 
che i Cavalieri di quefta Cafa preclari fil- 
mi fono riufciti Tempre e li più valorofi 
nell’ Armi , oli più abili nel Governo, 
o li più fortunati nel pofelTo delle mag- 
giori Dignità, etuttifemprefattifi conof- 
cere un prodigio di deftrezza , c di fenno 
ne’ Configli, e ne’ maneggi. Cofarara, 
nel Mondo tra le Famiglie, non mancan- 
doci efempi contrari, dieci fanno vedere, 
che la natura iftefla fi ftraccadi tramandar 
le virtù , il valore, il mento da una 
Generation e all’ altra , come fe haveife ri- 
fervato quefto privileggio alla Cafa Giron. 

Tirò quefto la Tua lorfa dalla Caia Gis- 
N 1 R o s , come lo farò meglio vedere più 
fotto della di cui antichità non mrfono 
molto curato, per non trovare a propofi- 
to lo ftendermi cofi a dietro ne’ Secoli. 
Certo è che quefta fioriva in (lima gran- 
de nel fecolo novecento dell’Incamattio- 

F a uc. 


Cafàeil^ 

aerof. 
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ne. Ramon Gifneros che vivea in gran 
credito nell’ Aragona , col carico di luo- 
gotenente ddr Armi, follecitò gli Arago-^ 
ncfi a dar la Corona a Ramiro , come ne , 
fegiii l’elfetto , ma havcndofi poi qucfto 
confederatocon i Rè Mori di Saragoza , di 
Tudelia,e d’Ofca contro Garfia Rè diNa- 
varra fuo proprio fratello, odiando il Ramon 

? [uefta attiene fi pofe dalla parte del Garfia, 
il creduto più tofto con buono, che con 
cattivo difegiio ; & in fatti vinto il Rè 
d’ Aragona dal Garcia , il Gifneros con. 
* delire maniere non folo l’impedì di ften- 
der più oltre la fortuna delle fue vittorie, 
ma di più fi refe Mediatore per la recon- 
ciliatione tra li due fratelli; come ne fuc- 
cefTe l’effetto, e ritornato con quello nel- 
le prime gratic, l’efortò di voler portar le 
fue Armi contro li Mori , che con l’aiuto 
del Rè di Navarra gli fcacciò d’Aragona, 
rendendoli tributarli a Lui Almudario Rè 
di Saragozza, & Almadafane Rè Ilerden- 
fe. In tanto Ramiro col buon configlio, 
& alfillenza del Gifneros j per far prevalere il 
nome Chrilliano contro a quello de’ Mo-. 
ri , fi portò con lo ftelTo all’ allcdio di 
Grado polfeduta da’ Mori , vicino al fiu- 
me Efera, ma portatoli al foccorfo Santio 
Rè di Caftiglia polli gli Aragoneli nel me- 
20 tra li cSligliani, e Mori, reflò tutto 
' . * l’Efer- 
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I Elercito di Ramiro quaiì disfatto con la 
iiia morte , e del Gìfheros > e ciò fegiii ne- 
gli anni delS ignote 1 03 5. 

Nel 1095. ellèndoll uniti 1 Prencipi Aitr# 
Chriftiani del! Europa per l’efpeditione 
della gloriola Imprefa di Terra Santa, fot-* 
to la condotta di Gottofredo Boglionc 
Duca di Lotaringia , tra gli altri che vi 
palfarqno come Venturieri , o fiano Vo- 
lontari per militare fotto un coli grande! 
Heroe', fu uno Roderico Gifne^os , con 3 o. 
Soldati levati , e loftenuti del fuo proprio» 
Patrimonio , c vi palio con Don Ramon 
Conte di Tololà,chc haveva Ipofato Donna 
lilviradiGulman fuaCogina. Caduta Gio- 
rulàlemme in potere de’ Chriftiani H ly. 
Luglio del loyp. doppo ellere Rata alcuni 
meli alTediata dall’ ElercitoChrilHanq co- 
mandato dal Goffredo, compoftodi doo. 
mila Fanti , e 60. mila Cavalli (per quan- 
to fcrive il Giuftiniani ) o meno come vo- 
gliono altri. Gifncros , fù uno di quei che 
fi mene a premere per colà giuda , e de— 
r^j Jr gratdndine Chriftiana r acciò» 
li dafleaGoffredO'la Corona di Terra San- 
ta, e conchiufofi daU’applaufo-commune 
di farlo Rè andarono i principali Capitan? 
di pelo , a levarlo dal liiO' Padiglione , & 
uno tra quelli fù il Gifneros, e portato- 
lo lopra glihumcri nel Palazzo Reale, qui- 

F j vi 
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vi venne creato con grande applaufo Rè> 
e Signore di Gierufalemme , con quefta 
differenza che quantunque fi laTciaflè ap- 
plaudire tale , con tutto ciò non volle 
. efl'er coronato > col dire > D/o non voglia^ 
che Goffredo fta coronato d*oro , dove Chr/fio 
Redentore di tutti fu coronato di fpine. Fù 
anche nell’ intraprclà d’Afcolona con li 
50. mila Soldati che il Goffiredo vi (pedi, 

€ ritornato in Spagna, con nome di valo- 
re fo Capitano , non reftò lungo tempo 
che ammalatoli di febre , fene palTò nell^ 
altra vita, lenza fìglivoli, per non bavere 
havuto mai moglie. 

^ wdei molti folfero fiati gli Huomini 

ucafa^ ' grandi della Cafa , ad ogni modo 

Guon. ^ certo che Don Roderigo Gonz^ales di Giff 
Bfrojforpail'ò tutti gli altri, per haverfi 
puto guadagnare il fopranome datoli dal 
Rè Alfonfo VI. fuò Suocero,- \!Heroe delle 
&agne. Alfonfo VI. cognominato il 
u trovava Religiofo in unChiofiro, allora 
che intefe la nuova della morte di Saneio 
fuo fratello , onde depofto il capuccio, del 
quale non ne havea ancor fatto profeffio-’ 
ne, venne acclamato, e riconofeiuto Rè di 
Cafiiglia, ed’ Aragona; & informato del 
Merito, e del Valore del Gifncros lo fe- 
ce uno de’ Capi principali delle fue Armi, 
ic uno de’ Tuoi Coidìgfieri Cubiculari, che 

da!' 
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da’Tedefchi al preferite fon chiamati Con- 
figlieri intimi, e dopo haver veduto quan- 
to grande foife il beneficio che poteva 
pretendere da un coli ^an Capitano; do- 
po haverlo afliftito a ìcacciare i Mori da 
Toledo, & ad occupare altre Città che 
occupavano, come Maqueda , Efcalona, 
Igliefca, Talavera, Genfuegra, & altre, 
nella m^gior parte col valore del fuo brac- 
cio , per inanimirlo maggiormetite Io de- 
chiarò fuo Genero facendogli {polare 
Dònna Sancia , nata dal fuo quarto letto, 

Hebbe il Rè Alfoufo VI. fei Moglie tra le 
quali la quarta fu Madama 1 {abella ( altri 
la chianuno Berta ) figlivola cU Filippo 
primo Rè di Francia, la quale gli procreò 
due femine , la prima Donna Sancia che 
diede al ludetto Don Roderico Gonzales 
de Giiheros , e la feconda Donna Elvira 
che venne fpolàta da Rogero Rè di Na- 
poli , e di Sicilia di modo che fece Taltro 
fuo Genero , e Cognato d’un coll gran 
Rè, mettendoli infieme del pari in ugnar 

liti di Nozze , e da che fi può arg(^ 
mentare di qual merito fofle il Gil^ 
neros. 

Quefto Rè Alfonlb vilfe dì continuo Come 
tra le folite peripetie della fortuna chc^o^gen»; 
vuol dire hora buona ,, & bora fìniftra, 
folendo egli dire , che la maggior fua lode 

F 4’ dovè' 
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doveva ejfer queBa d' ha ver faputo fciegliere 
un Genero quaVera il Roder ico , la di cui 
^ada gli haojeva dato tante vittorie^ 
Analmente occorfè che Giofeppe Teflìs 
della Famiglia Almoravedis che regnava 
in Africa , fpedi in Spagna Altabe- 
nerca, il quale fece molti progredì con 
l’inondar la Spagna di Mori , un parti- 
to de* eguali prele prigioniero lo fteflb 
Rè Alfonfò, accortoli li Genero fi {lan- 
ciò con 40 de* fuoi Soldati più coragio- 
fi , e più affidati , mentre ancor conti- 
nuava la battagh'a , tra gli uni , e gli 
altri , e con un valore inudito liberò il 
Suocero dall* incurfione de’ Mori ; e per 
contrafignare quella attione gli tagliò 
un lembo della R^gia Vede , che in 
Spagnolo vien chiamato G i r o n , for- 
iè perche gira all’ intorno, da quello tem- 
po in poi il Gifneros venne chiamato 
in memoria di quefta attione , il Giron^ 
di che le ne fece il Tronco dell* iUullre 
Famiglia de’ Duchi d’OlTuna. Mori det- 
ta Don Roderico nel ii4i.havendo lai- 
ciato dalla fua Moglie , quattro Hcredi > 
due Mafchi, e due Femine , l’una morì Re- 
ligiofa in Coimbra , e l’altra fu accalàta a 
Don Bertrando Gufinan , che non pro- 
creò. I due Mafchi follennero, ellefero 
k Famiglk con i principali matrimoni 

deir 
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dell* Europa ,* e Ipeflb le femine accafate' 
non folo a Prendpi foprani,ina ad alcuni 
Rè di Spa^a , e di Navarra. 

Ecco 2 Fonte di dove fcaturi la fbrfà' 
della Caia Giron glorioià nella nafcita , 
gloriofiflìma nella prodiittrone d’Hefoi.- 
Albero veramente può dirli la Cafa di Gi-' 
ron , ricco di fiori d’o^i virtù , e cari^ 
co di frutti più pretiofi de* quali hanno br-* 
fogno le Armi y 8c i Governi cfe’ Regni. 
Per più di tre Secoli fi videro produrre coir 
quefto nome di Giron , i primi Cavalieri 
de^liOrdini militari ; i più gran Signori 
de Regni Spagnoli , e li più grandi Hèroi 
che havellero le Armi ; ma quello die de-* 
ve il più ammirarli che i Parti di quella- 
Cala coli Augulla, fi fono lèmpre rancon- 
trati gencroS nelle Attioni, valorofi nell*’ 
Armi , e d’un fenno maturo ne’ Configli 
che come gii hò detto- , fonò efempi rari 
neUe Famiglie. Era nua intentione filli 
principio che prefi la rifolutione di fcriverc^ 
quella hilloria , di continuar da herede in 
herede la fucceflìone della Gala Giron da 
Don Roderico Gifneros , poi Giron , fi- 
no al nollro Duca , ma meglio conlìdcra'- 
to, vedendo che quello mi- portava allà- 
lunga , eche m*obligava ad [una fariga in> 
qualche maniera inutile , penlài di reftnn»-- 
germi nel circuito di foli due Secoli , o po^- 

~ ? 5; CO' 
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co più j col mollrare al Lettpre la fucceft- 
fiopp di quella Cala , con un breve rillret-^^ 
to di Cronologia » e di Genealogia nel 
tempo ifteffo con tutta quella maggiore 
efattezza che lìa polSbile ; .e potrò dire 
che in quello farò elattiffimo , non fola 
lifpetto alle applicattioni , & alle cure per 
raccomelemenK>rie , ma di più, perla 
ragione che per ii^k> afficurarmi ne 
ferini ad un Cavaliere Sp^olo, ch’è cofa. 
certa , che nel genere dcUa Genealogia 
(oltre ch]è tipto di diverfe altre Scienze ) 
li può dire che nem hà pari neil*^ Europa 
c pollo dirlo con franchezza , & il quale 
mi depennò alcuni luoghi , e ne aggiunfe 
degU altri , che trovò più adequati al fat- 
to. In fomma comincierò la Genealogia 
fucceffiva , o fia la dilcendenzà di quella 
Cala , con un Don Pietro Giron , per 
terminarla poi con il nollro Doa 
Pietjro. 

Don Pie- Don Pietro Giron de’ tre cOn quello no— 
primo d? ^ Pietro di quella Cafa il primo, 

^uefto & uno fenza dubbio de’ primi Signori del- 
la Spagna , con il titolo di Bàmhumo , 
dovendoli làpere che fino al fuo tempo, 
■ non fi dava < da’ Rè di Sp^na akro titola 
che quello , e come Don Pietro haveva 
raccolto molte Signorie nella fua perfona, 
e per heredità paterna , e materna , e per 
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merito perfonale in virai di che ne venne 
inveftito da! Regnanti , & in fatti egli fà 
Signore di molte nobililTime Signorie con 
quefto titolo di Riccohuomo , cioè JRJc-^ 
oohumo diVtenna > Riccoìmomo diTiedray 
Rjccohuome d^OJfuuA, BJccohumo di Penna-^ 
fieli Riccoìmomo ài PineU Riccohuomo diMo- 
ron , Riccohuomo di Archidoruiy e di diverfe 
altre Terre. Quefto titolo già che allora 
ftimavafi come titolo, venne fuppreftb dal 
Rè Don Alfonk) V. detto TAfricano , nel 
fuo Regno , & al cui efempio ne fecero lo 
fteflb gli altri Rè di Caftiglia , e di Leone; 
reftando con rannuUatrione del titolo di 
Riccohuomo , introdotto quello di Mar-»- . 
chefe, di Vifeonte , e di Barone , che 
rono li primi titoli introdotti in Spagna 
ma come quefto fegui nel Don Pie- ’ 
tro che mori nel 146^. non hebbe alcuno’ 
di qucfti titoli , erfendo viffuto , e morto 
con quello di , che valeva lo - 

fteifo che vale hora quello di Grande di 
Spagna. Veramente quefto titolo ^ Rio- 
cohuomo era una Dignità coli eminente 
che non ft dava che a pochi, di rado , e 
dopo haverfi acquiftato un merito grande’ 
appreffo i Rè , o con la Spada , o coLfettr- 
no , e col configlio nel Governo , e come 
quefta Dignità di Riccohuomo ugua^iava- 
quafì la perfona che Ja,.poftedcva S Rè 

£ 6 ifteftb,} 
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ifteifo, perquefto il Rè Alfonfo la diftruflfe 
per introdurre quello di Marchelè , di Vi- 
ceconte , e di Barone , titoli inferiori » 
almeno inferiori s’introduflero. 
suo^ran , Era in oltre Don Pietro » Maeftro delT 
merito. Qf^line di Calatrava , del quale ne fu inve- 
Rito rilpetto ad un merito molto parti- 
colare > per fervigi refi con la fua aurto— 
lira > e con i Tuoifodi configli alla Chiefa 
in quel grave fcifma di tanti Antipapi 
& in quelle Guerre contro Mori con la. 
Spada. Qual fofl'e il merito di qiiefto gran- 
de huomo , o fia Riccohuomoyii può giudi- 
care da ciò che allora che morì ftava fid: 

' . punto d’accafarfi con Donna IfabeUa figli- 
vola del Rè Don Giovanni II. e della Re- 
gina Donna Ilabella Portoghefe forella 
del Rè Henrico IV. che fi-trovava in una. 
età di 1 6. anni y benché più di 46. ne ha- 
veife efloDon Pietro, dopo la di cui morte 
^osò lÉibella E 18. Ottobre nella Città di 
Vagliadolid nel 1469. con Don Ferdinan- 
do V»di quello nome Rè di Cafliglia ch’e- 
ra Re di Sicilia, e Prencipe d’ Aragona,, 
cflèndo Rata già l’anno innanzi proclama-- 
ta PrencipelS , e che riufcr poi una Don- 
na y che meritò il titolo d’Araazone del- 
filo Secolo , per il fuo gran valore nel Go*-- 
Tcmo. Henrico i V. Kè di Cafliglia have— 
va m cofi grande RimaapprèiTo dife Don 
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Pietro, e fe gii confeilava cofi obliato che” 
£ ftimò tenuto di dargli inmogìie la fua: 
ibrella , per uguagliarTdd come Cognato >. 
benché fm d’aUora iì mane^iaO'ero quefte 
Nozze con Don Ferdinando , con tuttO' 
ciò Henrico le r^ttò col dire , che il Ji/c- 
cohmmo Dm Pietro Gironbaveva tamo meri- 


tOyele fue anioni erano cofi heroichey che potevano 
contropefarfi a mal fia Corona dèi mondo. Do- 
vendoli qui lapere che ambidue quelli Rè 
furono Rè Carolici, cioè col titolo di Ca? 
tolico, voglio dir Ferdinando.& Henrico.. 

S’argomenti bora fe l’auttorità, ilmc-^ 
rito , il credito , le virtp heroiche , ei-J4,j)ir?^,^ 
grandezza di Don Pietro potevano CfTcr j 
maggiori , già che venne fcelto per acca- fleffè, . 
iàrficon una Infanta di Spagna, chepoi^ 
divenne Regina Catolica , colmagg^r 
grido-,, come fi è detto di grande Heroi- 
na , chehaveifchavutofinoaquel tempo 
il Regno. Ma farà bene di< dilucidare qu^ 
fto^attOi y dovendoli fapere che il detto 
Don Pietro in qualità di.Maeftro dell’Or- 
dine di Calatrava ch’era Rato creato tale 
dopo morta la fua prima Moglie non potè- • 
va accalarfi ,. di modo che nel punto 
ifielfo che il Rè Henrico gli diede. parola di 
nozze con llàbella (ha ibrella , ch’egli, con. 
folenne ceremonia rinunciò il grado di, 

Maeftro dell’ Ordine a Don Rader ko TéHes. 

Ci-- - , 
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filo fìglivolo > e fratello del Conte 
Don Giovanni, ambiduc nati da Donna 
IfabeUa de las C^as , o vero Cafaus, come 
vogliono altri, ch’era ftata Mc^lie d’eflb' 
Don Pietro, efigUvola di Don ^ergo de 
las Cafoó , Rkcohwmo , e Signore deli Ifo- 
la di Canaria , Veintequatro di Siviglia ^ 
Alcaide di Priago , e di Donna Eleonora 
Fernandes fìurtado de Mendoza , fiia 
Moglie , la quale allora che la i|)osò era 
Signora di Cetrado. D’alcuni fi Icrive che 
Don Pietro havelTe havuco dueMogli, e 
ne danno l’altra della Cala V afconfellos , e 
che di ciafeuna di quefte havelTe havuto 
un Mafehio j ma è certo che quello Cava- 
liere non hebbe mai che una fola Moglie di 
fopra accennata , e da quella fola nacque- 
ro i due fratelli Dan Federico , e Don 
Giovanni. Di modo che il dargli due 
mogli è un* inganno, che fpelfo Tuoi fuc- 
^edere nelle penne di quei che Icrivono- 
Genealogie , come fi vede nel Moreri le 
pure non vogliamo comprendere per una 
delle due mogli , Donna iTabella con la 
quale era flato promefib ; fecondo fi è 
detto , e la quale haveva coli gran concet- 
to di Don Pietro , che teflimoniò al fra- 
tello con una lunga Lettera Tobligo che gli 
haveva d’haver procurato d’accafarla, con 
un Cavaliere che per merito di virtù hcroi?- 
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chepotevaandardelpariconlcCorone, c 
per maggior fegno della fua grande incli- 
nattione verib Don Pietro , non fi. tofta 
intefe la morte di quefto che vefti fcorruc- 
ciò fecondo ail’ufo di quei tempi inSpagna^ 
del quale non volle ipogliarfene fe non 
allora chelègui la fuapromefia con Don 
Ferdinando. 

Fù Don Pietro Giron indetto fratello stefacK 
minore di Don Giovanni Pacecco, Mar- ** 
chefe della Villena, Maeftro dell’ Ordine 
di San Giacomo , Signore di Moguer , di 
Medellin, di Villanuova , diBarcarofk,di 
Salviaterra, di Salvaleon e d’altre Ter- 
re , dal quale difcendono- per dritta linea 
^Varoìiy il Marchefe della Villena , Du- 
chi poi dTlcalona : li Conti della Pue- 
bla de Montalvan , al prelènte Duchi 
d’Uièda : li Marchefi de Villanuova del 
Frefne ; li Conti de la Puebla del Maeftro,. 
che fono hoegidi ancdra Conti di Nieva, e 
de laVilonfo , Marchefi della Mota di 
Aunnon, e di Bacares; li Marchefi che fu-p 
tono d’Alcalà de l’Alameda ; li Conti di 
Monpigo , e di Fuentiduenna , hoggidi 
Marchefi dell* Algava , e d’Ardales j & lì 
Marchefi di Caftro Fuentes. In fomma fi; 
può dir che in riguardò di quefta con— 
giuntione di difeendenza può dirfi con 
giiiftitia, e con ragione, che non vi è Ca- 
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h Nobile , nè Grande nella Spagna , die; 
non defcenda d’alcuna delle due , cioè* 
di quella del Marchefe di V iUena»Gran Mae- 
ftro dell’ Ordine di Santiago , o di quella: 
del fuo fratello il Maeftro di Calatrava. 

Quelli due Maeftri fìglivoli di Do» 
Alonfo Tdles Giron che fu chiamata 
Mare cCoro rifpetto alle fue grandi indi- 
natdoni alla liberalità, e nd rimunera- 
re i fervigi ; e di Donna Maria Pacecco ^ 
o fia Pacheco , Signori di Belmonte. 
Ambidue nati per line^ materna da Don 
Giovanni Ferdinando Pacheco Cavalie- 
re Portoghefe Signor de Ferriera d’A- 
▼es , di Lannofo , di Olivcira , di Con- 
de, e d’altre Terre in Portogallo , di do- 
ve paflando in Caftiglia , fu dechiara- 
to in quello Regno Signor di Belmonte 
e di Donna Ines Telles di Menefes fua 
moglie, figliola di Don Gonzale Telles- 
de Menefes , Conte di Neyva , e di Fe- 
ria in Portogai , e della ContelTa Donna 
Maria d’Aburquerque fua moglie,- che 
tutti infieme tirarono il parentato delle 
Gàfe principali de’ Regni di Spagna , e 
non ollante che quella parte dell’ Europa , 
folTe fiata in quello mentre molta afflitta,., 
e tormentata dalle guerre inteftine che 
caulavano li Mori, con tutto ciò quelle 
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famiglie coUacitie di tanti parentali fìac- 
crefcevano in fplendore. 

In quanto a quello che ritarda la linea Lineale- 
paterna, rurono li due rratelh dilcenden- 
ti di Martino Valques d*Acunna , anche 
Lui Cavaliere Portoghefe , de’ primi , c 
ma^iori Signori di Portogallo, e benché 
quivi fofl'e grande la Tua lUtua , e la Tua 
aiittorità , con tutto eia delìderofo di cer- 
car forfè fortuna maggiore fnaturalizatofi 
di quello R^no , fe ne palio al lèrvitio 
del Rè di CaS^lia , dove conofciutofi il 
fuo valore venne in breve dechiaratoCon- 
te di Valenza di Campos , e Signore di 
Caftro Xoriz ; il quale Iposò in prime Noz- 
ze Donna Terela Telles Giron , Signora 
di Frecholb , che gli partorì li accennati 
di fopra fratelli. Quella Terelà fù Ali- 
vola unica, & herede di Don 'TeUet 
Gironi Signore di Frecholb che tra le altra 
lue virtù, una fu quella d’una particolar 
dellrczza ne’ maneggi della piìigrande im- 
portanza , toccante i Governi onde 
venne poi creduto ch’egli folle quello che 
havelTe liberato la Calliglia da diverli. 
naufragi che minacciavano la fua inonda- 
tione , e pare che ne havelTe tramandato 
la Temenza a* Tuoi Polleri d’una tal fa via 
condotta , comunque lìa egli s’acquillò 
per meato la Dignità di Mìccohiiom di Ca^ 
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fligltay fì^livolo di Dou Pietro AlonfoGi- 
ron, figli volo d’Alonfb Telles Giron, Rie-» 
cohuomo del Rè Don Pietro il Crudele, 
da cui provò la crudeltà havendolo fatto 
uccidere da un Toro , per bavere fèguito 
contro di Lui, il partito della madre : an- 
corché la fua intentione fofle ftata dimef- 
colarfi in quella difterenza tra la madre, a 
& il figlio , per veder di trovar partito ^ 
convenevole d’accommodamento. Mali 
fbfpetti, eie gelofìe di flato de’ Prencipi, 
particolarmente allora che fon tiranni , 
^eflo non hanno orecchie per intender 
ragione, perche concepifeono con trop- 
po calore la volontà della vendetta , che 
havendo i mezi da efercitarla , refercitar 
no conforme alla paflìone. 

©etto da Avo di quello infelice Signore, martire 
della vendetta del Rè Pietro fii Don Gon- 
zaleRuiz Giron Riccohuomo del Rè Don 
Alonfo IL e fua Ava Donna Maria Telles 
de Menefes fua moglie, di modo che col 
mezo di quelle Nozze entrò nella Caia di 
Giron il Patrimonio di Telles ricco , & 
opulente. Don Pietro Rjonquillo Am- 
bafeiator delCatolico in Londra , mentre 
difeorrevamo un giorno del Duca Don 
Pietro Giron di cui io gli dicevo che vo- 
levo far la vita, ^li mi diffe , che non 
trovava Cala alcuna in Spagna , dopo 

l’Aa- 
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FAuftriaca R^ante , che potefle lodaiifi 
come quella di Giron , d*haver raccolta 
dall* heredità di matrimoni un* honore- 
vole , e ricco Patrimonio. Non n^a 
che quella Cafa non habbia havuto quel- 
la fortuna , come pur l*hò accennato di 
fopra , e che non habbia raccolto molti 
Rufcelli per fame un fiume , ma però è 
certo ancora» che molti fono i Feudi » che 
i Cavalieri ^ quella Cala fono andati 
raccogliendo col loro merito perfonale. 
Quei che defiderano inllruttioni più par- 
ticolari che non polTono comprenderli 
nel rillretto di quella Hillorietta > pof- 
fono leggere le particolarità più fiele 
nel Compendio de los Gìronesy del Dot- 
tor Geronimo Gudiel famofo Genea- 
logilla del filo Secolo , fiampato in 
Alcala nel 1577. appunto all* inftanzc 
di Don Pietro Girone fecondo di que- 
fto nome > e primo Duca d*OlTuna 
come lo diremo più fotto ; & in quella 
Compendio fi legge , e può leggerli quel- 
lo che di più può delìderarfi di lapere toc- 
cante l’antichità, la nobiltà , e la grandez- 
za della Ca& di Giron , che pure è nota 
a tutti, che fenza adularla, nè offendere 
le altre Cafe > fi può dire che non hà al- 
cuna che la forpalfi , a che però molte 
fono che l’uguagliano. 
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cafaGif. pef evitare qualche fuario che potrebbe 
loffifte. farli, farà bene di fapere che nel tem- 
po che il nome di Gifneros fi cambiò 
con quello di Giron per le ragioni già 
allegate nella perfona di Don Ròdéricò 
Gonzales de Gifneros , ciò s’intende 
che quefto nome di Giron non fupre^ 
fo che dal Iblo Roderico accennato,, 
poiché in quanto agli altri di quella 
nome lo ritennero , e particolarmente 
.due fratelli di Rodcrico , di modo che 
la Gaia Gifneros reftò nel fuo vigore, con^ 

K .tinuando a confervarfi nelle maggio» 
Dignità della Spagna , e benché molti 
fiano flati li fogetti che fi fono refi ri- 
guardevoli nell’ Armi , e ne’ Governi,. 

- con tutto ciò deve bavere il luogo pri- 
mario il Cardinal di Ximèncs Gimeros, 
di cui fi è fcritta ultimamente la vita, 
che in fatti può dirli che illuflrò il Col- 
leggio Cardinalitio con le fue eminenti 
quSità, e refe più gloriofa la Cafa Gif- 
neros, non Iblo nella Spagna , ma nell’ 
Europa tutta* Alcuni vogliono che la 
Cafa di Giron per le ragioni accennate 
non fia che un folo Ramo dell’ Albero» 
della Cafa Gifneros; ma in qualche mar- 
niera potrebbe dirli il contrario , poi- 
ché Dòn Roderico che afiunfe il primo» 

^ il nome di Giron,. era il Capo di tut- 
ta^ 
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ta la Famiglia Gilheros , di modo che la 
pianta dell* Albero divenne Giron , e 
della Caia Giiheros non reflarono che 
iKamL 

Don Giovanni Telles 
nacque primogenito di Don RodericoniS?« 
Telles Giron herede di Don Pietro di 
pra mentionato. L’auttorità grande nel- 
la quale Don Pietro haveva pollo la fua 
perfona nella Spagna , sera tramandata 
ne’ Poderi in modo che non Tolo non li 
diminuì , ma quali s’andò accrefcendo. , 
Divenuto dunque Don Giovanni Conte ^ 
d’Urenna , e àgnore degli altri feudi, * 

con gran credito , con ricchezze, c con 
honori , non hcbbe difficoltà di far pre- 
valere i fuoi doni particolari, alla fortuna 
della nafcita. La fu^ madre fii Donna 
Eleonora della Vcgae diVelafco, fìglivo- 
la di Don Pietro Vclafques , Conte de 
Haro, Conteftabile di Caftigha, cìic co- 
me fogetto di merito grande contribuì 
molto ad appoggiar la grandezza della 
• Cafa Giron. La Dignità di Notaro mag- 
gior di Caftiglia che s’introdulTe nella per- 
fona di Don Giovanni diede grande ap- 
poggio nel Regno alla fortuna della Cala 
Giron. Nelle Fattioni forte in Bifcaglia 
dillintc in due Corpi d’Onnez, ediGam- 
boas , havendo il Rè Don Henrico IV. 
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fedito a quella volta per quietarli Don 
Pietro Velico, oVelafqués, queftopre- 
fe feco Don Giovanni , il quale fi com- 
portò in quei maneggi d’Arme, e di con- 
figli con tanta deftrezza, che non folo fo- 
disfece Don Pietro , nel vederlo cofi be- 
ne operare a facilitar la quiete , e la diffi- 
pattione delle Fattioni, come nefuccelTe- 
ro gli effetti , ma di più entrò in cofi 
gran concetto -nello fpirito del Rè Henri- 
co , che venuto a morte nel Decembre 
1474. lo raccomandò con particolari 
concetti a Donna Ilàbella fua forella , c 
tra le altre cofe glielo figurò per un grand - 
Huomo di fenno , e di Spada. 

Confervava Donna Ifàbella non poco 
affetto , e ben grande ftima dal tempo in 
poi ch’era fiata promefTa con Don Pie- 
tro Girone come fi è detto per tutta la 
Cafa Girone , onde non hebbe difficoltà 
d’aggradire le vive dimofirationi del fra-,' 
tello , e di ricevere nel Governo , come 
Configliere tra gli intimi, Don Giovan- 
ni. In tanto Don Alonfo V. Rè di Por- 
togallo Marito di Donna Ifabella, prete- 
fe tutta intiera l’heredità della Corona 
con la pretentione che la moglie non foffe 
forella , ma figlivola del Defunto Re 
Henrico ( ragione poco aggradita che 
dalla fortuna» c dal ferro.) Le Soldate- 
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fche che già tenea Ferdinando apparec- 
chiate dalla vecchiaia: in poi cTHenrico; 
Tinterefle d’accrelcere ; le proprie gran- 
dezze , e gli inviti di quei di dentro Io 
ipronarono ad incaminarii all* acquifto 
della Caftiglia , &all*invafione de* Regni 
IlGiron, lia Conte d’Urenna, conofcen- 
do che maggiore haurebbe fatto la Tua 
. fortuna nel Tbftenere il partito di Ferdi- 
nando , e d’Ifabella , che di Alfonlb, che 
havea la prima pretentione , & il pofdlb 
all’ heredità , unitofi con il Marchdè di 
Villena , con Don Pietro Gonzales di 
Mendozza , Arcivefcovo di Toledo , c 
con altri Magnati , dalla parte di tut- 
ti quelli lì portò dal Rè Ferdinando , 
c dalla Regina Ifabella , per incalolire i 
loro difegni ; di modo che premuta que- 
lla Regina volle elTa llelTa divenir con- 
dottiera magnanima delle Truppe, buo- 
na parte delle quali le affidò al comando 
del Giron , che volle di continuo bavere 
^apprelTo di fe, acciò contribuilTe a quella 
Imprelà non folo col valor del fuo brac- 
cio , ma anche con quello del conlìglio. 
In fomma Ilàbella fece colè cheforpaflò il 
- fello , col far conofeere un’animo più che 
virile , havendo valicato i porti delle piu 
feofeefe montagne, & entrata vittoriolà nel- 
la Calliglia, dove conofciuto> & amato 
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il Giron s’inoltrò ben’ innanzi tannando 
gente» e prefidiando Piazze , per aflìcu- 
rar meglio con più fortuna , e gloria, l’a- 
pertura della ftrada ad Ifabella , dalla qua- 
le afficurate le più importanti Piazze , lèi 
ne ripaifò al foccorfo di Burgos , per fu- 
gare i Portoghefi, & i Rubelli che la te- 
nevano aflediata , conducendo fempre 
feco il Giron. 

In quello mentre il Rè Ferdinando 
dalla fua parte andava ricuperando a furia, 
e con furia dalle loro mani la Città, eCa- 
ilello di Zamora , & havendo intefo che 
al foccorfo del Rè Portoghefe era venu- 
to 'Don Giovanni fuo figlio con nuova 
gente, Ifabella in foccorfo del Marito in- 
caminò il Giron , con buona foldatefca , 
galleggiato da molta Nobiltà volontaria. 
Arrivato dunque il Conte d’Urenna , fia 
il Giron , propofe di primo tratto che lì ' 
do vede andare all’ incontro de’ Nemici, 
fenza alpettare che ricevelfero maggiori 
rinforzi , nè fi tardò molto ad abbrac- I 
ciare il configlio , & à lèguirne l’efecutio-" 
ne, auviandofi Ferdinando verfo li allog- 
giamenti hoftili. I Portoghefi o che fi 
conolceflero più deboli , o che volelfero 
tentare col beneficio de’ negotiati gua- 
dagnar tempo, a tempo fi ritirarono in un . 
pollo più ficuto, col dechiarare ch’erano 
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apparecchiati di preftar li orecchi a quegli 
accommodamentiche fodero più adequa- 
ti al giufto.Ma in quello mentre fcagliato- 
fi contro il Conte d’Urenna con la gente 
diehaveaalfuo comando obligò il RèAl- 
fonfo a feguirlo, & i Portoghefi alia Bat- 
taglia , cfc riulci fiera , e dopo lunga 
flrage, morti in gran partei Portoghefi, 
sbaragliati gli altri, fù forza làlvarfi , Te- 
ttando il Campo , e lo ipoglio a’ Cafti- 
gliani ; con la gloria d’haver guadagnato 
una Battaglia delle più gloriofe , e nella 
quale il Conte d’Urenna iettò colpito gra- 
vemente nel braccio finittro. Quella 
battaglia appianò tutte le difficoltà lù 
detta del Toro, efegui nel 147^.) che 
fi fraponevano , perche dilperfi , e dilTu- 
niti i Nemici , lafciarono Ipatiofa la ttra- 
da a’ Vincitori , di profeguir la loro for- 
tuna, & il valore delle loro Armi j di mo- 
do che con la vifita generale de* Re- 
gni , quietarono le alterationi della Bif- 
caglia , ricuperarono le Piazze eli erano 
fiate occupate ne’ confini di Portogallo , 
pacificarono l’Andalufit tutta ; potendoli 
dire che il Rè con le Armi , & Ifabella 
co’ maneggi combatterono i Nemici, 
riconciliarono i diffidenti, vinfero l’animo 
de’ Grandi alienati j e -lafciarono a’ Pren- 
ifipi una Lettione > che nelle fouverfioni 
J^amL G de- 
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4 egli Stati non meno d una delira armi- 
gera , vince una Teda politica , certo è 
che fi confeflarono obligati alla Teda , & 
alla dedra del Giron. 

Altri Dopo quedi fucceflì defiderofi i Reggi 
» intendo Ferdinando, & lfabella,di 
jon. ^ far vedere quali fodero i loro fentimenti 
verfo la propagatione della Religione Ca- 
tolica alterata molto da’ Mori , dabiliro- 
no un Configlio di confcienza ( forfè per 
meglio ingannare i ludditi, e gli dranieri) 
di cinque fole perfone , tra le quali ne. 
ftabili Capi principali il Mendoza Arcivef- 
covo di Toledo , & il Giron Conte d’U- 
renna , quali o folTe che volefl'ero fodisfa- 
. re alfe loro inclinattioni , o che pretcn* 
deflero di guadagnarfi meglio la gratiadel 
Rè , e della Regina , che facevano co- 
no fcere tanta pietà apparente verfo la 
Religione , o che veramente credeffero 
cder cofa niceflaria per fpurgare il Regno 
della corruttione che vi havevano femin aro 
nella Chiefa i Mori , bada che confulta- 
rono lo dabilraento d’un ‘l’rìbunale dì In- 
quìfitme' i a che predandovi il confenfb 
Ferdinando, &Ifabella, venne dahilito 
nel 1478. e fu il primo Inqiiifitpre Fra 
Tomafo di Torquemada Domenicano , 
c Confeffore del Rè, e della. Regina, 

& 
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& il tutto venne confirmato dal Pontefice 
Sifto IV. 

Soffriva mal volontieri il Rè di Porto- 
gal'o di vedere innanzi i fuoi occhi la 
macchia della fua Natione per altro 
valorofa, e vincitrice, e con tutto ciò fem- 
pre infelice , e vinta da’ Caftigliani , che 
perciò meditava di ricuperare con tutto 
lo sforzo pofTibile le perdite fatte, propo- 
nendoli di ordinare un numerófo Eferci- 
to , per andare a cimentarli di nuovo co’ 
Caftigliani : quali avezzi alle vittorie poco 
curavano le minaccic de’ Portoghefi. Se 
ne palio in quello mentre all’ altra vita 
Don Giovanni Rè d’Aragona , Padre del 
Rè Ferdinando , colpo che gli opprelfe il 
cuore per altro imperturbabile , c non 
fenza ragione cadde in gravi perplellìtà 
d’animo, mentre in un tempo iftellb che 
fi trovava obligato a difenderli dell’inva- 
fioni d’un Rè armato , & alla difefa di 
molti Regni minacciati , veniva chiama- 
to all’ heredità del Regno del Genitore. 
Ma che farà in quello cimento d’affari il 
Rè pcrplcffo ? fpedire difpacci , non va- 
glion le carte, dove fi crede che hauran- 
no forze le fpade ? cimentarli col Nemi- 
co in congiunture limili , non era fano 
conliglio. Don Giovanni Telles Giron, 
di cm ne congfceva a pieno il valore fi efi- 
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bì di liberarlo d’affanni , onde portatofi 
con plenipotenza di Ferdinando dal Rè 
Portoghefe , Teppe coli deftramcnte ma- 
neggiare gii intcrelfi di ambidue i Re , 
ambidue inclinando alla pace , per il ti- 
more di finiftro. elìto nella Guerra ; che 
in breviffimi giorni > e dirò .'di hpre di 
negotiati, fi venne all’ accomnaodamen- 
to , con maraviglia degli uni , & degli 
altri Popoli C quanto vagliono li Minillri 
cfperti , e capaci alla fortuna de’ Prenci- 
pi. ) Quefta pape fe^ì nel fine di Mag- 
gio del 1479. in quei giorni appunto che 
fi difponevano gli Eferciti alla Battaglia, 
che doveva decidere o la Caftiglia per il 
Portogallo, o quefto perlaCaiuglia. Le 
condittioni (che fu più maravigliofo) di 
quefta pace non portarono gravi mutatio- 
ni di renuncie di paefi , ma la colà piu 
cffentiale fu, che vi làrà ftretta , e buona 
unione tra li due Rè , e tra le due Nattio- 
ni, e che fi difenderanno gli uni gli altri 
in ogni occorrenza. 

Vero è che fu un’ articolo molto effen^ 
tiale quello delia parola , e promeflà di 
Nozze tra Donna 1 fabella figlivola diFei> 
dinando , e della Regina Tua Moglie , & 
Don Alfonfo , figlivolo primogenito di 
Don Giovanni II. Rè di Portogallo. 
Quefte Nozze promettevano grandi 
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fperanze al Rè Portoghefe , poiché 
non havendo Ferdinando che un. fo- 

10 mafchio , morendo quello veniva- 
no quei Regni a cadere nell’ here- 
dità di Ifabella, almeno il Giron rap- 
prefentòne’ fuoi maneggi, coli imbecil- 
le il Prencipe, fratello di Ifabella, e di 
coli corta vita che già pareva cheque- 
ila tenelTe in mano l’heredità : incenti- 
vo di fperanze che fece rifolvere il Rè 
Portoghefe ad accettar quella pace che 
non naurebbe accettata fenza quella 
conditione, già che havèva un’Elercito 
fiorito che gli prometteva molto. An- 
che li Prencipi che fono pieni di Con- 
figli, e Conliglieri, fpelfo fallono dove li 
tratta di fodisfare all’ ambitione di llen- 
derei loro confini.. Le fperanze fono un 
fumo che Ipello non fanno altro che in- 
torbidare la mente di quei che le le 
mettono nel capo. Quello nafce perche 
manca la virtù nicelfaria per regolar 
la propria condotta , e per frenare la paf* 
(ione che fpelfo accieca. 

Hora datoli line a quello trattato di 
pace , & a qi\^ella promelfa di Nozze; 

11 fecero li pre()aKmvi per ^li fponlàlizi 
che feguirono li più fuperbi che li foC' 
fero mai villi. Don Alfonfo fe ne ven- 
ne in perfooa in Vagliadolid per Ipo- 
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farla, e per andare a riceverlo ne* con- 
fini furono fcelti i principali Officiali del- 
la Corona , e tra quelli il Giron Notara 
maggiore di Caftiglia. Altri però fcri- 
vono tutto al contrariò , cioè che le 
Nozze fi fecero, e èonfuirieronò in Lis- 
bona , e che la Spola venne condotta 
dal Prencipe Don Giovanni fratello d*efl'a 
che fi trovò in una età di 15. antìi ia 
quello tempo , cioè tiella primavera del 
14PO. e che tra li Signori che accom- 
pagnarono il dettò rtertcip'e Urto dé* 
principali fù il Notaro maggior di.Ca- 
iliglia Giron. Comunque fia quello Ca- 
valiere volle far conofeere in quefto 
rancontro quanto grande foife il fuò 
xeloverib le Macflà loro, e quanto ca- 
pace delle più alte magnificenze la Cà- 
12 Giron , havendo fefleggiato ih fui 
Cafa il Rè , la Regina , la Spola , & il 
l*rencipe con le altre ÌPrencipeiTe , coi! 
una fpeià che fù ilimàta forpafiàfie di 
molto alla fortuna ifleffa della Cafa, 
con tutto ciò non ne fenti detrimento 
alcuno , appunto come fe non havèfle 
i&tto Ipeià alcuna. Accompagnò poi là 
Spola con un Corteggio de’ più fuper- 
bi, onde generolb il Rè Ferdinando 
affignò molti honori di gran profitto 
a quello Signore per diffalcarlo da tan- 
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te fpefe. Quefta Prencipefla di là a 
pochi anni reftò vedova , e (ènza figli- 
voli , morto il Prencipe luo marito nella 
Terra di Santaren sii la riviera del Tago. 
da una caduta di Cavallo lenza lafciat 
fucceffione. Si còiigiuiife poi in Nozze, 
una feconda volta nel 1497- con DcJti - . 
Emanuele Rè di Portogallo Cogino del 
defunto , e per linea materna luo Zio, 
ina morì in capo ad un’anno di parto che 
viife) e fu Don Michele. 

Benché Soldato , e Perlbna di Gabi- Vantag- 
inetto , c di Configli folle il noftro Don 
Giovanni di Telles Giron , N<^ro mag- come- 
gior di Caftiglia , e però fempre occupa- 
to nella Guerra, o ne’ grandi affati j con 
tutto ciò fi feontrò grande amatore delle 
Lettere , e particolarmente curiofo molto 
delle Poefie , che dopo la fcacciata de - 
Mori procurò egli ftelfo il loro avanza- 
mento; e di quefta caduta ultima de’ Mo- 
ri in Spagna ne dirò qui lòtto il riftretto. 
Dunque havendo intelb il Giron , che un 
tal Sacerdote Giovanni di Emina , era gra- 
tiofìifimo Poeta, lo fece venire in fua Ca- 
fa , e l’affignò honorevqle falario : il quale 
per meglio fefteggi^e il fuo Benefettore . 
di tenipo in tempo faceva rapprefentare 
foura una Scena di Camera qualche fila 
Operetta. Un giorno trattando il Nonar 
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ro m^giore Don Federico Enriquez Amr 
mirante di Gattiglia , e Don Indico Lo- 
pez di Mendoza fuoi proffirai Parenti, gli 
fece rapprefentare una di quette Opq^- 
te , da’ quali venne ftimata degna d 
occhio , e dell’ orecchia della Regina, 
ciie però 11 diedero gli ordini per farla 
rapprefentare nel Reggio Palazzo. Pietra 
Navarra di Toledo molto ingegnofo in 
ogni qualunque meccanica, lielibìdifo- 
bricare il Teatro per rapprefentare le Sce- 
ne che portava feco la natura dell’ Opera, 
la qual colà fegui nel L492. e da quetto 
tempo i#poi la fodisfattione riufei coli 
comune, che s’introdulfe l’ufo di Come- 
dianti, e di Comici in publico » e di ciò 
la Spagna ne tiene particolare obligatione 
alla Cafa di Giron. Ma però è cola curio- 
là , che di limili ufi ne lia fiato invento- 
re un Sacerdote. Benché allora le colè 
non folfero fuccelTe fecondo a quel meto- 
do che fono al prefente , pure in Spagna, 
come gli Spagnoli non cambiano molto 
di foggia negli Abiti, fi può dir che poco 
ne cambialfero nel rancontro di quelle 
Comedie, fecondo mi ditte un Spasolo 
in Londra ; ma un’ altro mi afficuro che 
li Teatri in Spagna nelle fue rapprefenta- 
tioni hanno una faccia molto differente 
al prefente , di quello fu nel princi- 
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pio e la Poefia di quei tempi non ha gran- 
de uguaglianza con quella che fi va rap- 
prefentando hora ne’ Teatri , con quella 
differenza che prima era più honefta, ho- 
ra più lafciva , male comune da per 
tuttc^ 

Da che la Spagn^Kftò invaia la prinlS 
volta dall’ inondatile de’ Mori , non fu 
più poflìbile il fradicar la radice di coli 
perverfa gramigna, non oftante che infi- 
nite fbffero le [battaglie dateli , le vittorie . 
ottenute, e le continue ftraggi della loro 
Gente. Parevano tante Idre Africane, 
che fi moltiplicavano i Capi , a mifura 
che fe ne recideva uno , ma finalmente 
fi conobbe che il Cielo haveva deftinato 
per fpiantarc la loro ultima radice a Fer- 
dinando, & Ifabella. Ritornati quefri 
dal loro viaggio fatto in Aragona^ 
per impofeffarli di quella heredità , c 
dove ben difpofto il Governo. , non 
fi tofto meffero il piede nella loro Reggia 
di Caftiglia che s’accinfero con tutta ap- 
plicatione a quella opera. Ferdinando 
dunque laiciato il Governo del Regno 
alla condotta della Regina , da quella 
venne pregato nel tempo ifteffo di voler- 
gli lalciare per fuo più intrinfeco Miniftro 
Don Giovanni Telles Giron , Notato 
maggior di Cailiglù , del quale fi è parla- 
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to fin bora, domanda che venne conceflfai. 
con quefto però che per li fuoi difegnf: 
haurebbe feco Don Roderico di Giron^ 
fratello minore di Don Giovanni. Fece 
dunque incaminare il fuo Efercito fotto 
al^ comando del Duca di Medina Sido- ^ 

' > nia, del Maeftro di Cjalatrava , • di Don ^ 
Roderico Giron, e di Don Diego Pacec- 
co Marchefe di Villena, & in breve pof- 
tofi egli ftelTo in marcia per affiftere in 
perfona, e coll col fuo proprio, e col va- 
lore di quefti fuoi Generali , battuti i Mo-, 
ri aflediò Granata , che dopo un lungo 
aifedio cadde quefta nelle mani di Ferdi- 
nando, dopo edere fiata otto Secoli pólfe- 
duta da* Mori , e come per una tanta 
guerra gli mancavano de*^clanari, ordina- 
rono certe monete di Cartone che teneva 
da una parte i loro nomi, e dall* altra il va- 
tore, che dopo puntualmente fodisfecero 
in oro , & argento. Ma non contento^ 
Eerdinando d’haver /cacciato da’ fuoi Re- 
gni i. Mori , vi /cacciò con rigoro/ìj, 
ordini anche li Giudei , che diceva, 
c/fer feme quali tutti dì razza Mo- 
re/ca. 

eironin Salito nel Ttono del Vaticano il Gar- 

R#ma. Ro^iericó Bòpgia di Valenza còl no- 
me di Ale/fandro VI. Ferdinando àmbi- 
tioiò di vedere un fuo ^^ito alì^ib ad 

un 
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im cofi fopremo grado , infantati molti 
difegni nel capo, col fare d’un.Papa, che 
fenza dubbio haurebbe e Lui , & il fuo 
Regno in fomma confiderattione j per 
fare in oltre vedere il fuo zelo verfp U 
Chielà , deliberò di mandargli per con- 
CTatularlo ; o per rendergli iS>bidienKa> 
iecondo vuol che fi parli la Corte di Rpr 
ma , il primo Signore del fuo Regno , ij 
più deliro ne* maneggi , & al quale por 
telTe confidar meglio i fuoi difegni , & a 
quello fine gettò gli occhi foura la petlcH 
na del Giron Conte d’Ujrenna, Carico che 
fù da quello volontieri abbracciato, per 
qualche grado di parentela di lato femir 
nile die vi era tra la Cala Borgia *, e là 
materna del Conte. 

Quando slntefe che il Giron doveva corner»^ 
paìTare per una tal fiintione in Roma, co- 
^ me quello che haveva fama dehpiù gene- 
rofo , e magnanimo .Cavaliere della Spar- 
gila , non vi fu alcuno tra ila Nobiltà che 
non volelTe bavere quello honore , e qiio- 
flo vantaggio di fervido , ma non poten- 
do rifpetto al lungo .viaggio incaricarfi 
d’un Corteggio troppo incommodo,fcel£c 
-folo 100. Gentilhuomini, con otto Tito- 
lati che vollero accompagnarlo, in tut- 
to il fuo Cortegio d’honore e di: fervido 
fòrpalTò il numero di 400. Perfone. Il 
" G ^ Fon- 
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Pontefice che ftimava molto Ferdinando,, 
c non meno il Giron, ordinò che fc gli ap- 
parecchiaifero quanti mai honori potefe 
diftribuir la Corte di Roma. Don Cefa- 
re Borgia fuo figlio hebbe ordine d’anda- 
re a riceverlo ne’ confini con 300. Cavalh, 
c tutto il fiore della Cittadinanza, e No- 
biltà Romana, conducendola in Roma 
come le venifle in trionfo. Si fermò il 
Girop (per tralafciare il retto) in quella 
Corte per un mefe, e più, fempre trattato, 
c fefteggiato da* Papalini, e tre volte dal 
Papa iftettb con cui hebbe diverfe confe- 
renze fegrete , e tali che diedero non 
picciola gelofia agli altri Prencipi. Tra 
le altre cofe che furono maneggiate , e ri- 
Iblute, una fù quella della Collattione, e 
Nominattione delle Chicle Velcovali di 
Spagna ; e l’altra quel dipartimento che 
fi fece non dirò deli’ Indie , ma quali del 
Mondo tra il Pontefice , & il Rè Ferdi- 
nando , in conformità de’ raporti che s’e- 
rano fatti da Chrittoforo Colombo ch’e- 
ra venuta di fretto dall’ Indie. Finita 
cjuetta fua Iblenne Ambattiata il Giron 
difperfe la ha gente, per poter ritomarlb* 
ne incognito d^ parte di Francia , co- 
me fece, ma giunto in Gattiglia riprett la 
fua gente ttcondo agli ordini che gli hai- 

. . ve* 
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vcva dati, per fare la fua comparla folen- 
ne nella Corte. 

Non farebbe coli tofto il Giron ritor- 
nato , fe non folTe ftato fointo dalla ne- cofo». 
ceffità d’evitare di trovarli in Roma net*»®, 
tempo delpalfaggio di Carlo VIIL Rè di 
Francia , che con fioritiflìmo Elèrcito fe 
ne palTava all’ acquifto del Regno di Na- 
poli. Dilpiacquero a quello Cavaliere li 
fiicceflìdi Chriftoforo Colombo, che per 
diverfe ragioni era ftato Tempre da Lui 
protetto , & in tutte le occorrenze fofte- 
nute le Tue ragioni anche efente. Quefto 
gran Piloto maritimo d’un mondo nuo- 
vo che refe uno de’ più rilevanti ferviggi 
alia Chriftianità, fi vide obligato di cadere 
nelle folite peripetie della fortuna,chc Ipeflb 
precipitai! merito altrui per capriccio. Era 
ftato Egli nella Corte di Ferdinando con 
honori condegni al Tuo merito ricevuto, 

& accarezzato , ma coftumato alla Navi- 
catione non fece lungo foggiomo in Ca- 
ftiglia , ritomandofene n^’^ Indie con 
due de’ Tuoi frafelli ; in tanto accubito, e 
procefiato di fofpetti, forfè mal fondati, o 
da qualche maffima di quelle tante di Fer- 
dinando bafta che da quefto fi diede or- 
dine a Francefeo Budavilla Viceré dell’ In- 
die Occidentali che incatenato il Colom- 
ba come ancora gli altri iùoi fratelli , do9 
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vefTe cofi incatenati mandarli in CaftigHa, 
come ne fegui Teffetto, havendo il Buda- 
villa forpalTato nel rigore gli fteffi ordini 
Reggi benché grandi : ma per di^ofitio- 
ne del Cielo ne fece la penitenza, poiché 
arrivato il fuo Succefl'ore , e partito egli 
per ritornarfene in Spagna, aflaìito da gra- 
ve tempcfta , retto lommerfo nel Mare 
con tutta la fua gente , & il Vafcello carica 
di gran ricchezza. Ma non per quetto fi* 
liberato il Colombo infelice, il quale non 
ottante le continue raccomandattioni , & 
inflanze del Giron fia del Notaro maggio- 
re di Cattiglia , dopo fei anni di fevera 
prigionia , perdè la vita nella prigione 
itteifa , volendo alcuni che ciò feguiffe di 
veleno : ma fe Tauttorità del Giron non 
prevalfe per fargli bavere la liberta , al- 
meno hebbe luogo nella licenza che fi 
diede alle fue inftanze, acciò fotte fepelli- 
to con quegli honori che meritavano i 
fuoi grandi ferviggi , e nell’efequie vi 
affittì il Giron , e ciò feguì due anni 
dopo morta la Regina llàbella che mori 
nel 1504. 

Don Ferdinando Tuo Marito, Rè vera^ 
mente che fece molto parlar di Lui, co- 
me quello che con le fue raffinate maffi- 
me , feppe acquittarfì il titolo di Maeflr9^ 
detta Politica t ^ ài Macchiavetto Reale ^ già 
' che 
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thè per vant^giàte i fòbi irtterefli , poco 
curò di romper la fede agH uni , e d’in- 
gànnàr gli altri , e fempt^e fotto il velo, o ' 
d^Ila Religione , o della tmòhà fede. Inr • 
fomma quello Rè dopo haver regnato 41. 
un’annb , pagò ancne Lui il debito della 
natura •, i^lìa Terra di Madregaleggio 
Galtello di TrafìUo ncir Eftremadura v 
mentre palTava in Siviglia , a^lSftito ne*' 
fuoi ultimi giorni dal Fra Tomafo diMa- 
4ien20 DowienicStio. Mori in età di dj. 
anni li 23. di Gennàio del 1516. e volle 
elTer fepelKto ih Granata con la fua prima 
Conlbrte , lafciandó’ uniti alla Coro 
na di Càftiglia li Regni , e Stati d*Ara- 
góna;*, di Catalogna , di Rofl^lione, 
diVakntià, di Maiòrica , diMinorica , 
di Sardegna , di Srdlia , di Napoli , di 
Gierufalem , di Atene , di Neoparfia, c 
di Granata , Regno da Lèi conquiftato, 
havendo anche incórporatò alle altre lue 
Corone ^qiiélk) di Nàwra , appunto Tan- 
no innanzi della fuà motte , in Virtù d*u^ 
na Bulla còneélTale da Gitilo IL 
rnbrèVefe ne'paflò anche all* altra vi- ud ci- 
ta il Nòtarò niàggiorBon* Giovarmi Tel- J”® 
lé$ Gitòn, del quale hàbbiamo parlato fin* Maior. 
hora> Sogettò Véramente qualificato, c 
benché Intimo tfé* Configli di Perdinan- 
V do con tntto 'dÒTion ueurò molto di ; 

V' ' fucii 
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fucchiar quelle perverfe maffime delle 
quali ne faceva quello Rè la fua più pre- 
tiùlà Materia nel Governo de’ fuoi Re- 
gni , fervendofi il Giron Tempre d’una 
Reale , e d’una fede lineerà. Già erano 
più di 1 2. anni che non lì mefcolava mol- 
to degli affari publici della Corona > che 
ben di rado ; fia che non glielo permet- 
telTe più la fua età molto più che feffagc- 
nariai liache non volclfe logorarli più lo 
ipirito ne’ gravi maneggi dopo haverfelo 
tanto logorato ; lia che fentilTe mal (an- 
corché non lo molfrailè nell’ eftrinleco) 
quella poca conlfderattione che li hebbe 
alle fue iiiltanze , & alle giulfificationi 
che faceva vedere in favore di Chrilfo- 
foro Colombo , dopo eflerli dechiarato 
manifefto Partigiano dello Hello : o fia 
finalmente (nè quella ragione è tanto da 
difprezzarfi ) che vedendo che le mafli- 
me nel petto , c nel Governo di Ferdi- 
nando fi rendevano da un giorno all* 
altro , Tempre più pernidolè , & odiole 
quali a tutti li Prencipi dell’ Europa, de’ 
quali veniva ilimato HèfeKz^afede , non 
potendo egli accommodare più a quelle 
il Ilio naturale, e la fua confeieuza (che 
pur troppo come mi vado perfuadendo 
nayea accommodato per lo innanzi ) lli- 
mò bene d’andarfi nti^do pian piano 

dar 
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dagli afiàri , bora Cotto un prctefto , & 
bora Cotto un’ altro , per efler coCa im- 
ponìbile di viver tra il fango Cenza im- 
brattarfi. Fii colà maraviglioià di <jueiia . 
Cavaliere, e cbe di rado arriva nel mon- 
do , cioè , che non ollante che fi Coffe 
fatto Cempre conoCcere generoCo , e libe- 
rale contro all’ ufo Spagnolo che di ra.- 
do , c che andafle alla caccia dell’ occa- 
fioni da poter fjn* conofoere la grandezr 
za del Cuo cuore in IpeCe anche eccedcnti> 

.c che haveffc Icmpre tenuto corteggio 
numeroCo , con tutto ciò , non Colo non 
diminuì le facoltà , c rendite che gli era?- 
no fiate laCciate , ma di ^iu fi trovarono 
accreCciute; vero è pero che hebbe al- 
cune heredita particolarì. 

Don Giovanni Telles GiRONjSucctp 

IV. Conte d’Urenna, Notato maggior ^7 
di Caftiglia fucceffe al Padre, Cavaliere in *** ‘ 
fatti che con le foe virtù fece conoCcere 
che non degenerava dal merito de’ Cuoi 
illufiri Antenati. Hebbe tutti gli altri 
gradi del Padre , cioè di Notato maggior 
di Cafiiglia , di Signore d’Offuna , & al- 
tre Signorie. Ma quello che fù di jnara- 
vigliofo nella perfona d’un tanta Huomo 
che quantunque riufciffe Armigero , e 
d’uno (pirito portato a’ maneggi politici, 

& a’ Governi, con tutto ciò moftrò Ccm- 

prc , 
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pre una particolare pendenza verlb lé co- 
lè della Religione , nella qual materia le 
ne andava inibrmando efattamente , fen- 
za però dar fcandalo o folpetti di fe all’ 
Inquifitione , al cort^trario teftimoniò 
lèmpre d’haver feritimenti molto pii ver- 
lb la Religiohe Catolica ; onde elTendo 
giunta in Spagna la nuova della dottrina 
che in Germania andava feminando Mar- 
tino Lutero» ribellatoli dalla Chielà Ro- 
’inana » per di%ùfti ricevuti dal Pontefice 
Leone X. come quello che haveva levato 
rahtico privileggio di publicar le Indul- 
genze a’ Padri di Santo Agoftino del qua- 
le Ordine era Lutero , per darlo agli Pa- 
dri Domenicani , ègU facendo conofcere 
un’ irritatione ben grande contro quello 
Rèligiolb , ch^<juàiificàva Maldetto Apo- 
flata, etfehdo entrato nel Corifiglio Rea- 
le dopo la mòrte del Padre , propole ih 
i^uefto che per edìficatione della Chiefa, e per 
chfligp éfémplare alla poflerità fi dovejfe /cac- 
ciar di Spagna » qtteìla Madre che haveva 
prodotto mi tale Moftro' ; e per quella Ma- 
dre intendeva tutto l’Ordine degli Ago- 
ftiniani. Parere che fh appogiato d’al- 
cuni Vefeovi » e particolarmente da quel- 
lo di Toledo Inquifitor Generale , forfè 
non tanto per zelo di Religione , quanta 
che per avaro intereflè , che vuol dir per 
' , la 
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la fperanza di profittare delli Beni di que- 
fti Religiofi. Ma come fi alpettava da un 
giorno all’ altro il Rè Carlo che veniva a 
pigliar pofeflb di quei Regni dopo la 
morte di Ferdinando , fecondo al confi- 
glio dell’ Imperador Malfimiliano fud 
Avo altro non lègui. 

Paflo queftò Signore a promeflà ma- sueN«!Sf 
trimoniàlè vivente il Padre con . Donna “* 
A^ete Pòrtoghefe » Nipote del Du- . 
ca di Br^àn^a , ma queftè Nozze 
benché vàhta^ofìffiihé » e per il pàrentà- * 
tó i e per le nchezze , ’ nòli fcritte ttél 
Cìélò j mancarono del loro effetto in ter- 
ra y di modò che fe he mane^iarono 
altre con la Conteffa Donna Maria della. 
Ciieva , che fi trovava Camerièra mag- 
giore deUa R^ina Donna Ilàbella de Va- 
iois. Già il Conte d’Drenilà fen’era in- 
namorato prima in un fuo. viaggio che ha- 
veva fatto nella Corte di quella Regina» ~ 
con un’ Ambàfciatore del Catolico , e nc ra 
ireftò talmente accatturato, che trovò mez- 
zi di far rompere le fuè prime promefle , 

S er potere entrare alle pretentioni di que- 
a altra , che péto haitìrebbe pofluta 
mancare il colpo, per efler quefto parti- 
to molto rìgiiardevolé » e però pretefa 
d’altri Grandi. Quèfta Dohna Maria era, 
figlivola di Dòn Fràncé'fcò Fernandès de 

la, , 
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la Ciieva fecondo di quello nome Duca 
d’Aburquerque , e della DuchelTa Don- 
na Francelca di Toledo , figlivola di Don 
Garcia Alvarez di Toledo primo Duca 
d’Alva , c della DuchelTa Donna Maria 
'•Henriquez , Sorella della Regina d’ Ara- 
gona , Donna Giovanna Henriquez , 
Madre del Rè Catolico. Le qualità emi- 
nenti di Donna Maria”, & i fuoi Geni- 
tori ch’erano li primi Signori della Spa- 
gna, non folo non la rendevano fcarlà di 
• partiti , ma di piu molti erano i Preten- 
denti , con tutto ciò venne preferito a 
tutti il Conte d’Urenna, da che fi può 
anche argomentare quanto grande folfe 
il merito perfonale , e della Cafa di coli 
gran Cavaliere, che veramente moftrò con 
.Io Iplendore delle Nozze , quanto llimalfc 
una coli gran Spofa. 

Giunto Carlo in Spagna per il pofelfo , 
fuoi eu- come fi è detto, di quei fuoi Regni nd 
«Sati, Febraro del 1517. tra gli altri 

Signori che gli andarono aU* incontro con 
failofo Corteggio, uno e de’ principali 
fu il Conte d^Urenna , che in fatti ven— 
ne accolto da Carlo con ogni maggior 
f^no di ftima. In tanto fuccelfero due 
cole che gli diedero molto da peniate, la 
prima fu , che appena prefe Carlo il po- 
lèflb che fece conofcere i primi femi del- 
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la Tua auttorità , con un' ordine che fece 
intimare a Don Pietro Martinez de Guf* 
man, Gran Comandatore di CalatraVa, 
e Governatore del Prencipe Ferdinando 
fuo fratello ch’era già in Sparaa, & a Doti 
Alvaro Ozorio Vefeovo d’Aftorea fuo 
Maeftro , acciò fi ritiralTero ambiane dal 
ferviggio , dando all’ uno come, luogo 
d’cfilio. la fua Cala , & all’ altro la lua 
Chielà ; e come il primo era prolllmo 
parente, e l’altro particolare amico, en- 
trò in varii fofpetti l’Urenna che Carlo 
non diffidaife anche da Lui, onde fi tro- 
vò molto perpleflb di penfieri. Se gli con- 
firmò quello martello dalla lèconda atrio- 
ne di Carlo , poiché havendo introdot- 
to l’ufo di creare i Grandi di Spagna, 
col titolo di Primo t che vuol dirmioCogi- 
no, non molti mefi dopo il fuo arrivo, ben- 
ché molti foflero i titolati che vennero qua- 
lificati in un giorno iftelfo con quello 
titolo di Grande , e di Primo , aa ogni 
modo non vi comprefe la fua perfona, c 
pure era certo , che doveva elferc per 
ogni qualunque merito, e ragione, com- 
prefo de’ primi , che però le gli accreb- 
pero le perpleflìtà de’ penfieri , non là- 
pendo quello che potdfe muovere il Rè 
Carlo ad una tal rifolutione , pure come 
prudentiffimo ^dò sfuggendo di comur 
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nicare al volto il fumo del cuore ; che fc 
gli diffipò in breve , poiché Carlo nella 
feconda promottionc che fece d’altri 
Grandi, comprefe il primo il Conte d’U- 
renna , e nel tempo ifteflb rammeffe nd 
fuo Configlio per il Governo , con tutti 
quegli honori che maggiori pjotQlfe defi- 
derare , fino a dirgli in prefenza di molti 
che confidava molto al iuo valore , & al 
fuo fenno. 

Gliene fece couofcere in breve la fua 
gratitudine , con foccafllone delle rivo- 
luttioni Popolari che fopragiunfero in Ca- 
ftiglia , che ne dirò in breve le ragioni. 
Diipiaceva gravemente agli Spagnoli di 
vedere un Rè ftraniere , già di’era nato 
in Gand , nel pofeiTo di quei Regni , e 
coli potente di Stati dalla parte di fuori; 
con tutto ciò non teflimoniarono di que- 
lla mala ibdisfattione alcun rifentimefi- 
to efteriore, havendo raccolto Carlo con 
Pegni grandi di zelo , e di ftima ; nrn 
morto rimperador Maffimiliano Avo di 
Carlo , & eletto quello Imperadore il . 
giorno di Santo Mattia 24. Febraro del 
1519 .paifò in Spagna per le pofte l’Elettore 
Palatino,per portargli l’atto giuridico dell* 
Elettione , e per pregarlo di volerli inca-^ 
minare fenza dilatione di tempo alla volta ' 
di Germania# mokilata gravemente da* 

Se*^ 
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Seguaci di Lutero. In tanto fattifi Capi 
di fedittione civile Don Qiovanni Padil- 
la , e Don Antonio d’Acunna ^ Vefcovo 
di.Zamora , & un tal Giovanni Bravo, 
cominciarono ad andare infìnuando di 
qual pregiudido folle per riufcire alla 
Spagna il pofeflo dell’ Imperio nella per- 
fona del loro Rè anche ftraniere, poi^ 
che fenza dubbio che quella Spagna 
ch’è Rata lèmpre governata da* prc^ri 
Rè , farebbe hora fogetta a vcderligo- 
vernata da Governatori llranieri e Merce- 
nari. Quefte •rapprefentationi elàgeratc 
con apparenza di gran zelo , e traman- 
dateli da bocca in bocca y accefero per 
tutta la Caftiglia un fuoco ben gran- 
de di ribellione negli Spiriti de’ Ca- 
ftigliani ; e ciò non oftante, Carlo , de- 
chiarato Adriano d’Utrcc fuo Maeftro , 
Vefcovo di Tortofa, che veniva appun- 
to di far creare Cardinale, Governatore 
di quelli R^ni, s’imbarcò nella Corogna 
con lo llellb Palatino, col Duca d’Alba , 
e con dtri Signori , conofcendo benilfi- 
mo quanto nicelfaria foflfe la fua perlòna 
in Gerinania. 

Il Conte d’Urenna che veramente era come fi 
amato , e che Adriano haveva in fomma 
Rima, defiderolo di far conolccre il fuo Giron. 
zelo particolàre a Carlo-, armò col fuo 

dar 
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danaro, e molti 'Vaffelli a Lui fidati un- 
Corpo di gentedi 500. Huomini, che uni- 
to all’jEfercito che dal Governatore s’era 
raunato, (come pur fecero molti Gran- 
di) fi prete la rtfolutione di dar la caccia 
a’ Rubelli che s’erano uniti in Corpo, pri- 
ma che s’accrefcefle il male. Non lafciò 
in quello mentre l’Urenna d’andar di quà 
e di là per vedere di quietar gli Ammuti- 
nati, e fi conobbe il rilpetto che s’have- 
va al fuo merito, poiché non ollantechc 
fijfapelTe ch’egli fofteneva con gran calore 
il partito Reggio , e che folo quali pene- 
trafie in mezo i Rubelli de’ quali molti 
alle lue perfuafive depofero le Armi , pu- 
re non vi fù alcuno che ardiffe perdergli 
ilrifpetto. Hora vedendoli l’ollinattione 
de’ Rubelli fi venne all’ ultima rifolutione 
di dargli Battaglia , non ollante che Car- 
lo havefie raccomandato , che fi procu- 
rane quanto più folfe poflìbile di rilpar- 
miare il fangue. Segui quella Batt^Iiali 
. d’Aprile del 1521. che fù detta di Vii-- . 
iadar , del luogo dove fuccelTe ; e nella 
quale rellarono i Rubelli o morti , o pri- 
gionieri. Tra quello mentre Carlo ag- 
giullate al miglior modo le cofe della Ger- 
mania , e lafciato il Governo dell’ Impe- 
rio (llandogli troppo a cuore la Spagna) 
a Ferdinando fuo fratello, ripalTò in Spa- 
gna 
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gna, dove giunto nel fine dello fteflb an- 
no ordinò che per efempio fi feguilTe la 
giuftitia di forca di quei che nella ribel- 
lione erano fiati li più colpevoli ,* & ha- 
vendo intefo quanto s’era operato dal 
Conte d’Urenna, e della ferita che ne ha- 
vea raportato nella Battaglia , gliene refe 
affettuofiflìmi fegni di ftima, da cui ven- 
ne pregato per la grada di molti di quei 
che fi trovavano nelle Frisoni , havendo- 
gli Carlo rifpofto , andate ^ e liberate quei 
che volete, perche /limerò fetnpre giujli iraaco^ 
mandati da voi. 

Nel 1526. deliberò Carlo d’accalàr- va ì* 
fi più tofto per neceflità di fiato, 
cheperintereflè feminefco , ancorché non 
fòlle nemico del Sedò. Gettò gli oc- 
chi fbura^una Prencipelfa la più bella 
deir Europa , filmata veramente un* An- 
gelo di beltà. Quefia fu Donna Ifebel- 
ìa, fìgiivoladel fecondo Matrimonio del Rè 
Don Emanuele di Portogallo, nata, nella 
Città di Lisbona il 1503. Carlo per 
condur la Spofa in Siviglia , dove fegui- 
ron le Nozze , vi fpedi in Portogallo il 
fior della Spagna , e particolarmente do- 
deci Grandi , che ciafcuno fi sforzò di 
comparir con un Corteggio de* più fu- 
perbi. Tra quefii uno m il Conte d’U- 
Tcnna , chQ non meno magnanimo del 
J^arte L H Pa- 
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Padre, comparve appunto come fegran 
Prencipefode flato, e non meno di Lui 
la Conteflà Tua Moglie , che venne dc- 
chiarata Dama Affiflente d’honore all* 
Impcradrice , come il Conte fuo Marito 
Gentil’huomo di Camera del Letto, bo- 
llore particolare ufato in Francia , ma 
non già in Spagna. Carlo andò a rice- 
vere la Spola fin ne* confini della Cafli- 
glia con due Corteggi di Cavalieri l’uno, 
3 i Dame l’altro , ambidue ricchi con 
gemme di prezzo , e con Collare doro- 
all’ ufo di quei tempi. Il Conte d’U- 
I renna, con quello di Villamediana, heb- 
\ bero particolare incumbenza da Carlo 
d’honorare , accarezzare , e fefleggiare i 
Grandi di Portogallo ch’erano venuti 
per accompagnare I fabella , e fodisfece- 
ro a quefta parte con intiera fodisfat- 
tione di Carlo , e d’Ifabella. 

Gironin SÌ fcrivc dal Campana che ripafiando 
balia* Carlo da Spagna in Italia , nel 1 5 3 o. per 
andare a farli coronare in Bologna , che 
fu feguito da’ primi Grandi di Spagna , 
& in numero ben grande , e tra Li qua- 
li vi comprende il Conte di Gironai 
fenza ' dubbio che vuol dire il Conte 
d’Urenna della Cala Giron , non eflen- 
dovi alcun Conte di Girona , e tanto 
più me lo perfuado , che quali da per 

tutto 
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tutto dove parla de’ Signori della Cafa • 
Giron , vi aggiunge un* A che fò Girona> 

& in quello quafi tutti gli Italiani fe- 
guono lo ftcflb , & io medemo lo lafcio 
icorrere, ma di rado, con tal pronuncia 
dell’ A nel fine. In fbmma fcrive il Cam- 
pana che quello Cavaliere con i fuoi 
portamenti , e col 'fuo fallo che non 
era d^li ultimi Grandi della Corte di 
Celare , havendo feco nel fuo partico- 
lare un Corteggio di più di 15. perlò- 
ne , numero ben grande per quei che 
%uono un* Imperadore cortegiato da 
tanti in viaggi coli lunghi , per riufcir la 
gente foperchia troppo importuna , & 
inconunoda. Aggiunge in oltre che 
quello Girona dopo bavere affillito con 
un Officio dillinto nella Coronattione 
che fegui nella Chiefa di San Petronio 
per mano del Pontefice Clemente VII. 
ell'endofi rilòluto TalTedio di Fiorenza 9 
che in fatti cominciò fubito a farli dall’ 
Armata di Cefare di 40. mila Soldati co- 
mandata dal Prencipe d’Orange , e nel 
quale affillendovi il Girona con un Terzo . 
di Cavalleria, che vi perde la vita da un 
colpo di mofchettone. 

Ma quello non trovo in altri Auttori, Altri 
fi può però fare , che altro Cavaliere 
della Cala Gkona fia fiato in quello 
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alledio , & inquefto morto , ma non già 
Don Giovanni Telles Giron quarto Con- 
te d’Urenna del quale io parlo , poiché 
quello Signore viveva ancora nel 1538. 
& anche più oltre , & in quello anno 
dopo la pace f^uiu tra Carlo Cefarc , 
c Francefco I. Rè di Francia , ripalTato 
quello in Spagna, per veder l’Imperadri- 
ce fua Moglie , e lo flato di quei Regni, 
eflfendo andato il Prencipe Filippo che fi 
trovava in una età di 1 2. anni all’ incon- 
tro del Padre in Barcellona, il Conte d’U- 
renna l’accompagnò , con la lolita Tua 
faftofa comitiva. Si trovò prefente d’U- 
rcnua , & appunto dietro di Lui , in 
quel calo fucceflb al Duca dell* In- 
fantado , tanto celebrato nell* Hifloric , 
c da me defcritto nella prima Parte della 
vita di Filippo II. nella pagina 1 1 7. che 
per brevità tralafcio di ftenderlo in que- 
llo luogo. L’Imperadore impaciente di 
l'eder la Moglie corfe per le polle da Bar- 
cellona in Madrid , fci<^liendo per fe- 
guirlo Don Filippo Tuo fìglivolo , Don 
jLuigi di Velafco , Don Alvaro di Zuni- 
ga , il Duca dell* Infantado , & il Conte 
d’Urenna , con poca lèrvitù. Trovò 
Carlo rimperadrice Ifabella indilpolla di 
ièbre nel lettp dove andò a trovarla invo- 
lato , e quali fodero gliaffettuofi abbrac- 
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ciamenti lo lafcio confiderare al Lettore, 
bafta che non oftante la febre in breve fi 
conobbero fegni di gravidanza. 

Grande, ma grande fu l’allegrezza di 
Carlo ncir intendere gravida la fua Mo- pertdri- 
glie , exome gii dilpiaceva al fommo di 
vederli Signore di tanti Regni e Dominii, 
con la fòia difccndenza d’un rolmafchio> 
fogetto a pagar cow'^li altri il tributo 
della vita Humana , coll non poteva che 
rallegrarlo nel profondo del cuore di veder 
che s’andava ripigliando il corfo alla fua 
Pofterità. Ma fpdfo nelle cole humane, 
l’Huomo propone, e Diodifponc, &al* 
lora che u fa conto fopra alla profperitit 
della fortuna , & alla relidtà degli affari, 
fi veggono piovere maggiori le influenze 
finillre. Sarebbe un ddore inconfolabi- 
le (ma che dico) una dilperattioneincon- 
pren libile per il Volgo , le alle difgratie 
che li partecipano dalla natura, e dagli ao 
cidcnti , follerò fottopofti i foli Popoli, 
e non i Prencipi. In quello che fi dilpo- 
ne dagli Huomini, felici i Prencipi perche 
polTono tutto accommodarfi al loro vole- 
re : ma ili tutto quello che dipende dal 
Cielo , e dalla natura, fiamo tutti uguali. 
Allora che Carlo tirava forfè troppo lino* 
derata la vaniti nel veder gravida la Regif- 
na, e che difponeva di quello era da far 

H 3 re,. 
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re , fe il Parto fofle mafehio , e fe femina 
fofle , aggravata rimperadrice da’ gravi 
dolori, benché naturali alle parturienti , 
ftraordinari in e(Ta, dopo haver partorito 
un bambinetto morto, di là a quattro ho*- 
re perdè la vita anche la Madre il primo 
di Maggio del 1539. ferivano alcuni Aut- 
tori Italiani che fi Parto nacque vivo , e 
che ricevè battefimo , col nome di Ferdi- 
nando , ma Uxoa Spagnòlo , & Autore, 
contemporaneo fcrive nella vita di Carlo 
che nacque morto. 

Si^dei Qpcfto parto, e quella morte feguì nel- 

Giroo.i la Città di Toledo, dove al Corteggio del- 
la Regina Iraperadrice fi trovava il Conte 
d’Urenna > coli havendolo defiderato Car- 
lo. Proteilò il Conte di non bavere in- 
tefo ancora dolore più fenfibile di quello > 
che gli cagionava quella morte , e con 
raggione,poiche IfabcUarhaveva in fomma 
Rima, c la ContelTa fua Moglie in gran con- 
fidenza , e per fegno di maggiore affetto 
gli haveva prefentato un fanciullo nel fonte 
battefimale , e fù appunto Don Pietro del 
quale ne parlaremo più lotto, che divenne 
Primogenito per la morte d’un’ altro che 
precedeva. Appéna Ipirò Ifabella , che 
i’Urenna fi porto in Madrid per compian- 
gere quella morte con Carlo, ma quello, 
ricevuto già gli avifi. mcntxe IfabeUa era 
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ne dolori , anzi della nafcita del Parto 
morto , e del pericolo nel quale fi trova- 
va la Madre, s’era incaminato per le 
polle con la fperanza di poterla trovare 
ancor viva , ma per ftrada fcontrò il Con- 
te d’Urennà che gli ràguagliò con le la- 
grime agli occhi la morte , onde coli la- 
grimando affrettò tanto più il palio pet 
poterla abbracciare prima che fi daflè 
principio ad inbalfamarla , come in fatti 
vi arrivò , e giunto nella danza dove era 
il Corpo fi diede ad abbracciarlo con tan- 
ta tenerezza , che hebbero della difficoltà 
l’Arcivefcovo di Toledo, e gli altri Grandi 
di ritirarlo da quei abbraceiamcntir U 
Corpo venne trasferito in Granata , per 
efler fepellito nella Cappella Reale , ac- 
comp^nato da tutta la Comitiva delle 
Procemoni Ecclefiafliche , e particolar- 
mente della Nobiltà. La cura particola- 
re di quella condotta venne data a 
Don Diego Lopez Pachecco , Duca 
d’Efcalona , a Don Garcia Sarmiento 
Conte di Salvaticrra ,. al noftro Don 
Giovanni Telles di Giron Conte d’Uren- 
na , & a Don Francelco Borgia Marehelè 
di Lomboy , che fi fece poi Gefuita,hora 
riverito da Santo nella ftefla Religione, che 
vogliono fi rifolvefle alla vita Regolare nel 
veder tanto transformata unacofigran belt 
tL H Non 
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a Non ottante che Carlo Celare folTe in 
■ Germania , & in occupattioni non me- 
diocri con li Proteftanti , con tutto ciò 
gli ftavano molto nel cuore gli interelfi 
particolari della Tua Cala , onde veden- 
doli fenza Moglie, e con un folo fìglivor 
k> , non ottante l’età tenera di quetto di 
ièdcci anni pensò d’accafarlo , e trovò a 
propofito di fargli fpofare Donna Maria 
di Portogallo, fuaCogina Germana, figli- 
uola del Rè Don Giovanni Terzo di Por- 
togallo , e di Donna Caterina di Catti- 
glia fi^livola del Re Filippo Primo , e fi 
icontro una colà da notarli, poiché que- 
tti due Spofi erano nati lo ftelfo giorno^ 

10 ftelTo mefe , e lo ftelfo anno. Fattili 

11 primi abbozzi de* maneggi in Lisbona 
venne fpedita il Conte d’Urenna , e per 
dar Tultima mano al trattato , e per por- 
tar le gemme alla Spofa, & il quale com- 

E arve con un* Ambafciata delle più fuper- 
e che potette perfuaderfi il maggior faf- 
to. D^n Fernando Alvarcz di Toledo 
hebbe la cura come Padrino di condur 
la Spola da Portogallo inCaftiglia, accom- 
pagnato da tre altri Grandi ^ oltre ad un 
numero grande di Nobiltà , e de’ tre 
Grandi uno fu il Conte d’Urenna, e for- 
fè che pompa maggiore di quella non fi 
era ancor veduta m Spagna. Le Nozze 

. furo- 
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furono celebrate nella Città di Salaman^ 
ca > e dal Cardinal di Tavera , Arci^ 
veCcova di Toledo, venne data la benc- 
dittione Nuttiale , & il tutto fegui nd 
1543. li 15. di Novembre.' Nel 1545*.- 
gli otto Li^lio partorì quefta Preaci*- 
peifa nella Qttà di Vagliadolid , ma con 
un parto coli 'dolorolb , e pieno di 
niftri euvenimenti y cho cagionarono là 
morte della Madre nel quarto giorno. 

Il Bambinetto nato venne battezzato r 

tra li lugubri apparati della Madre fen* 
za minima pompa ceremoniale, chiama^ 
to col nome di Cario* , in riguardo 
dell’ Avo , e fii quell’ infelice Don Car^ 

10 d’infaufta memoria alla Spagna. 

Moftrava gran defiderio rimpcrador 

Carlo 'di veder il fuo figUvolo Filippo*, 

e ne teftiinoniava anche fpeflb' trai luci 

Grandi dell’ impatienza , ma quello che. 

gli dava più da peniàrc era , che non 

iapeva a chi raccomandare il Governo 

delle Spagne , poiché facendolo verlb 

uno del Paelè, darebbe gelolìa a molti \ 

nel dar la maggioranza ad un folo , e 

con un ftraniere, potrcbbono inferocirli . 

11 fieri Spagnoli , e cagionar qualche tu-*- 
multo. Finalmente dopo ben matura-- 
to il tutto prefe la rifohitione di fpedi-- 
fc in Spagna a quel Governo il Pren-- 

H 5 cipc 
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eipe Maffimiliano d’Auftria fuo Nipote:^ 
& al quale diede particolari ordini fegre- 
ti de’ mezi da tenere in quel Governo; 
e come haveva concetto grande del 
Notato. Maggior di Gattiglia Conte d’U- 
renna gli fece intendere che con dettre: 
maniere confultaffe con quetto ia fegre- 
to ^li affari di maggiore impomnza', 
accio non datte a gelofia agli altri del 
Confìglio di Stato che gli dettinavaj e; 
cofi non fi tofto giunfc Maffimiliano ia 
Spagna , che Filippo parti , accompa- 
gnato da RuyGomez de Silva, dal Duca 
d’Alba , dal Conte di Feria, e da qualche 
altro Grande , & spunto lo fece ac- 
compagnare da certi Grandi che per 
hàver troppo fenno , e troppo durezza 
ne* loro fentimenti> haurebbono pofTuto» 
caufàrc qualche ditturbo nel Governo», 
che voleva che fotte dolce , e tranquil- 
lo., conforme all’ humore di Maffimilia— 
no : di modo che allontanando que- 
tti tali haurebbe fodisEtto alle fue in- 
tentioni in Spagna , e refo più pom- 
■pofà la compam del figlio nel fuo viag- 
gio , accompagnato da’ primi Grandi 
del R^no. S’imbarcò Filippo foura la 
Squadra Navale comandata da Andrea 
Doria , Grande Ammiraglio , e Kimbar- 
co fegui il primo di Novembre del 1-54^. 

iti: 
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ih Barcellona , ancorché da altri fi fcrive 
inRofes, che poco importa. 

Ritornato Filippo in Spagna dopo ef- 
ferlì fermato tre aflni nel fuo viaggio 
trovò Cognato (che poi parti in breve 
per ritornarfene in Germania ) gli venne 
da quello detto che di quanto di buono 
giudicava folTe fucceflb in Spagna r du- 
rante la fua alTenza nel Governo , dove- 
va applicarne la principal caufa al Conce 
d’Urenna Notaro Maggior diCaftiglia, 
che haveva un capo folido , un efpericn- 
za ben matura » un giudicio dritto , e 
non eliratto , uno fpirito deliro , & ac- 
corto , & un zelo inimitabile verfo la 

gloria, & interein della Cafa auguRifltma. 
d’Aullria. Benché folTe Filippo già per- 
fualb del zelo , e del valore di quello: 
Grande ,• ad ogni modo contribuì non 
poco il rapporto che gliene fece Maffimi— 
liano per augumentame la llima j - pi- 
gliando da quel momento in poi la rifo- 
lutione di fervirlì de’ fuoi configli , come 
di llromenti principali al fuo Governo. 
Quello Conte di primo tratto:, tra le al- 
tre inllruttioni che gli diede , una fu 
quella di perfuaderlo a non far cofa' alcu- 
na di qualche rilievo , fenza Icriverne pri- 
ma all’ Imperador fuo Padre, non ollan- 
te che da quello haveva ottenuto il co- 
li 6 man- 


Sua 

morte 


ì 


X3«rede- 

dcil'al- 

uo. - 


1^0 Duca D’io s s n a* 
xnando libero ; cofì ricercandolo il meri^ 
to coli heroico d’un tanto Padre , & il 
xelo rifpettuolo di coli gran Figlio, & in- 
fatti Fdippo non fete mai com alcuna», 
particolarmente di mutar Miniftri, od’in^ 
trodume di nuovo fenza intendere prima il 
parere del Padre. Mora mentre quello 
Conte attendeva al Carico di Gonlìgliere di 
Stato, e d’intimo di Filippo, e che il fuo 
credito s’andava avanzando da un giorno 
altro , aggravatili in Lui certi acerbi 
dolori colici che fofiriva di tempo in tem- 
po^ » e fopra giunta ben grande la lèbrc,. 
ìc. ne pafso all’ altra vita , con difpiacerc 
^ande del Rè Filippo , il quale li laQ:iò 
dire ch^la Spagm haveva perfo tm Huom^ 
di •vaglia - , e Lui un Minijlro confidente : c. 
qual folTe Hata la Rima che di Lui faceva 
Filippo , li può argomentare da due vifi-^ 
te che gli refe in quella Tua ultima mala- 
ria , e dall* alIiRenza perfonale che voL 
le fare alle fue efequie che venne^ 

ro ordinate dal Figlio- , con quanto 
di più grande poteàu fare dopo le pom- 
pe Reggie. 

Don Pietro Girone, Primo di 
queRonome Duca d’Oflùna , Quinto 
Conte d’Urenna , Signore di diverfe altre 
Terre , Notaro ^ggiore di CaRi^b’a che 
£ù poiin oltre (come lodiremo piu fotto) 

Car- 
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Cameriere Maggiore del Rè Don Filippa 
U. del fno Configlia di Stato, e Viceré, e 
Capitano Generale del Regno di Napoli: 
*fu figlivolo di Don Giovanni Telles Gi- 
Fondel quale habbiamo parlato di fopra^ 
e di Donna Maria della Cueva , figlivola 
di Don Franceico Fernandes de la Cueva,, 
Duca d’Albulquerque, della quale le n’è 
detto a baftanza. Morto il Padre afliin- 
(è rheredità come Primogenito , & dl'en- 
do andato per riverire il Prencipe Filippo,, 
•c riconofcerlo come fuo Signore futuro» 
venne ricevuto con molti legni d’amore- 
volezza , e benché Thavelfe vifto più vol- 
te , ad ogni modo guardandolo filTo in 
■ faccia gli dilTe, la 'voflra fijionomia è buona; 
il voflro garbo corri fponde , e V effer figlivoh 
iTun Padre cofi favio , e prudente negli affa- 
ri , e di cofi gran z,eh veijhi mjhri inter ejfl 
mi obliga a perfuadermi che V lmpe)“ador e mio 
Padrey quefla Corona y (T potr^etno coff^‘0^ 
metterci molto del vofiro valore ; e fpero ch&. 
daW Imperadore mio Padre ne riceverete a Jùo 
tempo i fegni eflèriori della fima che io ho per 
voi. Veramente Filippo concepr di que- 
llo Don. Pietro* gran concetto , -nop du- 
bitando che non folTe per riufeire Ibgetto 
degno per li maggiori impieghi della Co- 
ronai e benché quello havefle dilpofitio* 
neperibnalc, inclinattione, e grande eferv 

citio 
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citio nelle cofe Cavallerefche dell* Armi,, 

pure fe l’andò pervadendo pià capace ne*" 

Configli. 

Nel principio del mele di Gennaro del' 

1554. fi conchiufe la promeffa matrimo-^ 
niale del Prencipe Filippo (a cui il Padre 
rinunciò f intieramente il Regno di Napo- • ■] 

li non volendo la Spofa fpofare che un Rè); \ 

con la Regina Maria d’Inghilterra, e doven- 
do egli paflàre in pedona per fpofarla, ven- 
ne comprefo il Conte d’Urenna Notata* 

Maggior di Caftiglia , già che altro titolo» 
non haveva allora, fupplicato dallo ftefe ^ ^ 

acciò volefie anche permettergli d’andare 
a far qualche campagna in fervido di Ce- 
lare fuo Padre , in Fiandra contro i Fran- 
cefi. La Regina Spofa fpedi venti Vafcel- 
li de’ fuoi principali per la condotta del J 

Ilio Spofo , & altre tanti fene fcelfero di. i 

quei di Cefare : però Filippo s’imbarcò I 

nel Reale Vafcello Inglefe ch’era il più. ( 

maeftofo cìie havefle il mare, mavifitato ;i 

non piacendogli , entrò in un’ altro de” j 

fuoi credutoli più ficuro, cofa che difpiac- j 

que molto alla fierezza Inglefe. Segui 
fimbarco nella Cotogna verlo il fine di 
Giugno ; accompagnato Filippo da 12.. 

Grandi di Spagna , e da più di do. mola- 
ti , e tra quelli il Conte d’Urenna , con 
poca gente ma riccamente vellita. Arri- • 

vato 
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rato nel Porto d’Hampton , cioè a vifta. 
di tinello fi Ipiccò la Reale di Maria ador- ^ 

uà tutta di tapezzerie di gran prezzo, ac- 
compagnata da dieci altre Navi per rice- 
vere la perfona di Filippo , e la fua Corte, 
e dove vi erano li primi Signori d’Inghil- 
terra- * *Li principali che leguirono Filip- 
po in quefto sbarco, & imbarco , furpno: 

Ruy Gomez de Silva , fuo Maggiordomo* 

Maggiore, Don Antonio di Toledo Carne- ^ 

riere Maggiore, e Don Pietro Lopez Caval- 
lerizzo maggiore, & Don Pietro Giron,No- 
taro Maggior di Caftiglia, benché vi s’intro- 
duflero anche altri , continuando poi lo 
sbarco di tutti per tre giorni continui. ì 

Il giorno fegucnte fpedì Filippo in Manda», ’ 
Londra Ruy Gomez de Silva (altri feri- «aiiaRe^ » 
vonochefofle fiato il Duca d’Alba) ac-^‘"*’ ^ 

compagnato da due Grandi, e dal Conte ^ 

d’Urenna , per falutare la Spofa , e per i 

portargli un dono di Gemme in una CaA 
cetra d’oro il tutto afeendente al valore di | 

due cento mila Scudi , che dalla Regina \ 

come colè rare vennero elpofie in publi- } 

co foura un Tavolino per contentare il -ì 

Popolo. PalTò poi la Regina a Vince- 
ftre, & in tanto gli altri fenetitornarono 'i 

da Filippo , il quale intefo l’avilò dell’ ar- * 
rivo della Regina in quella Città vi s’in- 
caminò anche Lui, efiendo ufeici da Vin- 

cefire 
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ccftre per incontrarlo li primi Signori dd 
Regno , e quivi fi. celebrarono le Nozze 
dal Vefeovo della Città li 2.5. di Luglio% 
e di là a qualche tempo poi fi portarono 
i nuovi maritati in Londra, dove fi cele^ 
brarono pià.ftraordinarie le fefte , con 
gioftre , e balli fuperbiffimi , comparen- 
do efpofia tutta la grandezza di quella co- 
fi fallofa Nattione. 

Hebbe il Conte d’Urenna qualche fo- 
getto d’efler mal contento dal Conte di 
Arondeh. uno de’ primi Signori del Regno. 
Quefto trattò un giorno in una fua Cala 
di Campagna i principali Spagnoli che har 
veano leguito Filippo , ma nell’ invitarli 
fecefpecificare quei che dovevano ritorna-- 
re in Spagna , pretendendo d’haver tem- 
po a fileggiare gli altri che refiavano. 11 
Conte d’Urenna rilpofe , che come non fcpr- 
feva ancora quello che foffe di Lui , diùem- 
dendo del loro Signore di mandarlo y 0 ai te- 
nerlo, non poteva accettare V invito con condii 
tioni di tal natura. L’Arondel benché gior 
vine, maturo di fenno, non lafciò di fva.- 
porar qualche fdegnofo difeorfo , come 
le il Conte d’Urenna l’havelTe fatto affron- 
to di negare l’invito. Qjiefio avilàto eoa 
un bel garbo di gentilezza Francefe, ben- 
ché Spagnolo, non volendo che fuccelfe 
minimodillutboacaulà diLui. feuean«* 

dò- 
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dò a trovare TArondel , e con rifetto ih 
bocca gli di (Te, Ebbene Signor Conte vi fa- « 
tanno un jiaro di Tondi per me . uno fe refto, 
e r altro Je vado viaì Rifpofe Taitro, Signor 
Conte mi vince troppo di cortefia per non dar- 
gli tra i Tondi tutto di x^lo il mio cuore. Fi- 
lippo informato accrebbe la fiima > & 
il buon concetto vcrlb l’Urenna. 

Ancor che molti folTero quei che fé ne cario t.. 
ritomalTero in Spagna dopo la funtione enunci*, 
delle Nozze « Don Pietro ad ogni modo 
con pochi altri prefero la Strada di Fian- 
dra > per veder di far qualche Campagna 
fotto le inlègne di Celie. In tanto ftrac;- 
co quello del Mondo ^ o che pur volelTe 
abbandonar la fortuna , pnma che dalla 
fortuna fofle abbandonato, deliberò dopo 
la dilgratia di Metz di dove fù conftretto 
a levar Talfedio, di rinunciar li Regni ; on- 
de ordinò a quello fine a Filippo fuor figli- 
volo di portarli in Fiandra per il principio 
dell’anno 1556. Filippo vedendo palfar 
due anni o poco meno , fenza fperanza di 
j^avidanza alla. Regina, e làpendo che le 
Donne di 40. anni con un Marito di 28. 
làno e robiulo x le non danno Pegni di 
generatione nel pnmo anno. , dilicil- 
mente, e ben di rado, fe ne polfonojperar 
nel fecondo , ripalTò con piacere il mare 
per ripofarli dall* importunità d’una Doa- 

na. 
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na vecchia che ipeflb all’ efempio dell’ af- 
• tra del Vecchio Teftamento gli faceva 
in tuonar nell’ orecchie , Da ntihi lìberos , 
altocjutn mortar. Seguì la rinuncia fatta a 
Filippo de’ Regni in Anverfa nel Gennai 
ro dell’ anno accennato prefenti molti 
Grandi, di due Regine, e d’una infinità 
di Popolo , con quelle Ceremonie da me 
delcritte nella vita di Filippo Secondo nel 
Tomo primo. 

Acci- Don Pietro che doveva fefvir di Tefti- 

^*„“®*'monio nell’ inftromento dellaDonattione» 
€ rinuncia , non potè nè anche haver la 
- fortuna di vederla , poiché trovandoli 
tin giorno nella Stalla deUa Regina Mar- 
garita Governante de’ Paefi Baffi nel pafla- 
re dietro un Cavallo feroce , ricevè un= 
calcio nel ginocchio ,. e benché non vi 
fDlfe rottura alcuna, ad ogni modo offefi 
i nervi , e la carne , fu hiceffario di tettar 
due meli ttroppiato in un letto , e non 
fenza grave pericolo , & al ficuro che fc 
non fotte ttato trattato da mano efperta fc 
ne farebbe rifentito molto avanti ne’ fuoi 
giorni. A quei che venivano per render- 
gli vifita foleva egli dire , Cojì fi giocano gR- 
^flri :di noi , io ero venuto in Fiandra per 
acquiflar glwia battendomi contro i Galli , e 
fon obligato di /offrir la vergogna di lafciar- 
mibattere da un Cavalkifenzui Japermi di— 
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fendere. L’Imperadore Carlo mandò più 
voice ad informarli della Aia làluce > co- 
me Ipeflb fece il Rè FiAppa Don Luigi 
Manriquez, Don Pietro di Cordova, & 
altri Cavalieri Spagnoli che A trovavano 
in (Fiandra al Cortegio ^ell’ Imperadore, 
o del Figho, non l’abbandonarono mai » 
diiponendoA tra di loro in modo che 
-uno di loro folfe fèmpre alfiAente co' 
Cirurà 

RilubilitoA del tutto con perfetta là- sì trova 
nità, ritornò in Inghilterra col Rè Filippo, 

^ià che quefto, partito il Padre per Spa-<i‘San' 

gna , trovò nicelTario di ritornare in In- 

ghilterca per di^onere quanto era niceAà- 
-rio per le cofe interne , & efterne. In 
tanto accc«toA Filippo che da’ FranceA 
era Rata violata la Tregua , ripaflato il ' ' 

Mare , e riunito un grolTo Efercito fe ne 
andò ad alTalir la Francia , & havendo- 
Capo principale delle fuc Armi Filiberto- 
Emanuele Duca di Savoia., Rimato il pri- 
mo Capitano del Secolo , venne da que- 
fìo con Agliato ad aRediar Sanquintino , 
e- ne fù poRoI’aRèdio nel principio d Ago- 
fio j il Rè di Francia ipcm per foccorrere 
quefia Piazza a qualnnque.prezzo ; & hel> 
bi ragione di tur a qualunque prezzo , 
perche al Acuro che non fc n’era vifiomai 
uno più caro, j», già che tutto l’Efercito» 

Fran- 
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Francefe di 240oa Soldati venne taglia- 
to a pezzi , fenza fcamparne come per 
miracolo foli 500. oltre 2000. Nobili 
Prigionieri , & itre tanti di Soldati , e 
del Conteftabile iftelTo. Certo è che da 
lungo tempo noji s’era veduta ftragge fi- 
mile , feguita il giorno di San Lorenzo*. 
Sanquintino- fii prefo , e dato al Sacca^ 
Don Pietro ne raportò una ferita ma leg- 
giera nel braccio > havendo in quefta fua 
prima & unica Campagna moftrato un*^ 
ardor militare , beiKhe volontario, der* 
maggiori. Il General Gonzaga che l’heb- 
be quali ferapre vicino a fe, ne fece un rap- 
porto molto honorevole al Re Filippo, 
col farne un vaticinio , che farà per riuf- 
cire uno de* maggiori Capitani del Se- 
colo, ma il vaticinio nonhebbc effetto, 
perche da quello tempo in poi non vide 
altra guerra , ancorché militaffe la Cam- 
pagna feguente^ La verità è che quello 
Cavaliere teneva una grande indinattio- 
ne verfo le Armi . non ottante , come li è 
dettc^ che il Rè Filippo ne facelTe il fuo 
vaticinio che dovea elfere un grande 
Huoma di Gabinetto. Egli fteflb andò 
poi confeflàndo , che fe non fotte fatta: 
la pace haurebbe fatto àncora due Canir- 
pagne, e non più , non volendo abbanr 
donare la fua Cstà ^ che lapeva beniflimo 
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che haveva bifogno di Lui , come era 
pur troppo vero , e che fu uno di 
quei che contribuì il più ad accrefccr le 
honori, ftima, e grandezze. 

Nel 1558. Don Pietro fece anche laOonPie- 
Campagna di Fiandra , che riufd vergo- in°praJ! 
gnofa , e d*un miracolo maravigliofo 
Europa tutta , poiché li Francefi non 
ottante la perdita intiera del loro Eferci- 
to nell’anno antecedente, pottifi in Cam- 
pagna con maggior vigore , & attediato 
Cales lo prelèro , con vergogna notabile 
degli Spagnoli , e degli Ingleiì , e che li 
crede caufatte la morte della Regina Ma- 
ria Moglie del Rè Filippo che fuccefle in 
breve. Conchiufafi in tanto la pace tra ' 
la Francia , e la Spagna , come Filippo ^ 
vide che non vi era nulla da far per Lui in 
Inghilterra, per etter falita fui Trono Eli- 
fabetta , con la protetta in breve di non 
voler fpolàre quello Rè , deliberò egli di 
domandare in Moglie Ifabella di Francia, 
non ottante che fotte Rata già pro- 
metta al Prencipe Carlo fiio fìglivolo , e , 
coll conchiufatt la pace con quetta con- 
dittione prefe Filippo la ttrada di Spagna 
per Mare, acciò fotte a tempo di riceve- 
re la (ha nuova Spofa. Don Pietro Gi- 
ron chiefe al Rè la licenza di pattare in 
Francia col Duca d’Alba, che andava per 
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fpofarc Ifabella in nome di Filippo > c 
cofi con quefto Duca fi portò in Parigi , 
con una delle più nobili comitive, emen- 
do accompagnato il Duca dal Prencipe 
d’Oranges , dal Conte d’Agamont , dal 
Duca d^Artois, & altri Grandi. Fu Don 
Pietro ben vifto dal Rè Henrico , & ot- 
tenne luogo al corfo di quella Gioftra 
Reale ordinata per celebrar le allegrezze 
della pace , e delle Nozze ,* che riufciro- 
no infaufte per la morte dell’ infelice 
Rè Francefe , colpito da una fcheggia 
di landa. 

Arrivato il Re Filippo in Spagna , & 
intefe le meftitie , & i dolorofi fuccefli 

della Francia , ordinò al Duca , di follé- 
citare il viaggio della fua Spofa, che par- 
tì ne’ primi giorni di Gennaro accompa- 
gnata dal Rè di Navarra , e dal Cardinal 
di Borbone fino ne* confini ; dove fi tro- 
varono per riceverla il Cardirial diBurgos- 
& il Duca dell’ Infantado, a’ quali venne 
la Spofa rimefia con ceremonie folite, 
fenza ufcire nè gli uni , nè gli altri da* lo- 
ro confini , eccetto quei foli che doveva- ^ 
no fervir la Spofa. Non volle Filippo 
mandare all* incontro d’Ifabella il fuo fi- 
glivolo Don Carlo , per non dare martel- 
lo nel petto dell* uno, e dell* altra. Con 
quefta comitiva fe ne ritornò Don Pietro 

in 
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in Spagna , dopo haver veduta la Fran- 
cia in uno flato di fomma allegrezza t & 
in un ‘altro di gran raeftitia. Certo è che 
quantunque egli non havefle impiego al- 
cunoin quefto rancontro , ad ogni modo 
dal Duca d’Alba venne. Tempre ammeflb 
in tutte quelle Confulte che s'andavano 
facendo in Parigi , fia per refecuttioni 
del Trattato di Pace , come per lo cere- 
moniale della condotta della Spofa , com- 
parendo in tutto con honorevolefeguito, 
di che informato Filippo del fuo proce- 
dere gliene teftimoniò aflfettuofa ricognit- 
tione , e tanto piu che la nuova Regina 
nel far rapporto al fuo Rè della maniera 
rifpettuofa , con la quale era Rata tratta- 
ta dal Duca d'Alba , che havea la cura 
particolare della fua condotta , c ch’era 
quello che l’havea fpofata in fuo nome , 
vi aggiunfe un rapporto particolare « & 
una informatione molto obligante in fa- 
vore di Don Pietro; e benché Fih'ppofof- 
fe ben perfuafb del merito di quefto Si- 
gnore , e di quello che poteva Sperare di 
buon fervigio del fuo valore, con tutto ciò 
tali raporti non potevano far che bene , 
perche ogni legno è buono ad un fuoco 
ben* accefo. 

Hora Don Pietro, fia che fè gli accen- 
deffe (a propofito di fuoco) il &mit& nelMosuc^ 

ve- 
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vedere che il Rè più veccliio di Lui go- 
deva d’una Spofa in feno j o fia che cofi 
lo ricercalle rintereffe della fua CaTa, del- 
la quale egli n’era il capo, bafta che prefe 
la rifolutione di maritarli. Le ricchezze, 
e gli honori ch’egli polTedeva, il merito, e 
Tantichità della uia Cafa , la Rima che dì 
Lui li faceva dal Rè , e dalla Corte , e la 
fua Gioventù , e complelEone robufta, 
& un garbo ben nobile , Jo rendevano 
aliai degno, della più degna Spola di Spa- 
gna; nè vi era alcuno tra Grandi che ha- 
velTe figlia , o Sorella da Marito che non 
aljpirafl'e ad haverlo, o Cognato , o Ge- 
nero , di modo che quello che poteva in 
ciò confonderlo era (per coli dire) la di- 
verfità degli ogetti che fe gli prefentava- 
no innanzi gli occhi. Finalmente o la fua 
prudenza nella fcelta , o la dilpofitionc 
di quella Providenza che regolai Maritag- 
gi nel Cielo prima d’eller confumati foura 
la Terra , lo chiamarono allo Iponlàlitio 
- con Donna Eleonora de Gufman , figlivola 
di Don Giovanni Alonfo de Gufman VI. 
Duca di Medina Sidonia , e di Donna 
Anna d’Aragona fua Moglie , figlivola di 
Don Alonlb di Aragona , figlivolodel Rè 
Ferdinando il Catolico. Di maniera che 
nè per patentato prefente, nè per difcen- 
denza antica> poteva Don Pietro alpirare 
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^Marita^gk) più vanugiofo , tanto più 
che comfpondewino al merito della Cafa, 
le vimi Articolari della Spofa , fìa in 
beltà , iìa in grada, fia in Ipirito , fia in 
faviezza. Ma come quello Cavaliere fi 
andava d»fponcndo a dipendere da’ cen- 
ni del Rè Filippo in tutto, c che in tut- 
to voleva dargli nell’ humore , appena lè 
gli introdulTe J’incJinatdonedaquefta par- 
te, che ne parlò al Rè , fupplicandolo 
non Iblo del fuo configlio , ma della Tua 
protettione ; di modo che il Rè fù il 
primo che ne parlò al Duca di Medina, e 
per far vedere quanto gli aggradine tal Pa- 
tentato , c rinterelTe ch’egli vi pigliava , 
volle che le promefle Matrimoniali feguif* 
i'ero nella Camera della Regina , Lui pre- 
fente ; che però non fi hebbe più difiìiol- 
tà di credere , a quei che già fé lo anda- 
vano imaginando , che quello Cavaliere 
haurebbe col tempo gran parte nello 
fpirito del Rè Filippo, e non picciola nel 
Governo , come ne feguirono gli cfletm 
nè quello Rè s’ingannò nell’ applicare la 
Tua buona perfiiafiva verfo il Giron , per- 
che in latti haveva merito., e virtù. Nel 
fine di quello anno illeiro gli partorì la 
Duchelfa il fuo Primogenito. 

Appena era fluita la promclTa matti- crew# 
moiuale di Don Pietro con Donna Eleo- 
Cartel 1 “ noia,»»» 
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itora» e forfè npn ancor ben publicataiti 
' tutta la Corte, che il Rè gU mandò il Bre- 
. ^tto dì Duca d’OlTuna , trovandoli allo- 
ra in Toledo, e venuto poi quefto a rin- 
. gratiarlp , dal jR.è venne ricevuto nella 
' [Sala pubUca , nè li tofto li auvicinò nella 
I ' . , fua prefenza che gli dilfe , iCohe os Ducg, 
^ d'OJfuna , pon che venne ad eternizare il 
^ Grandato nella Cala 4i Giron mentre 
poflèderà il Ducato d’Ofluna. R coilU 
Duca li Iposò con .la qualità di Duca , e 
tCrande di Spagna , ellèndeli ..celebrate 
.fuperbilfime Nozze .con Tintervento de"* 

principali Signori, e Dante della Spagna 
[che lì trovavano in Toledo ; dove lèguir 
rono je Nozze con Balli, e .con fefte cR 


(Ordine 
.diMili- 
tic dato 
al Duca. 


. W Y ' 


l- - 




il U : ^ : 

'ì- r*- 


Tori all’ ufo di Spagna. 

Di configlio di quello nuovo Duca» 
prefe elpediente il Rè Filippo .di ilabilire 
nella Calliglia li Battaglioni , fecondo 
chiamano in Italia , o vero le .Militie della 
Gente del Paelè. Fece conolcere per 
primo il Duca al Rè che tra tutte le Pro- 
vincie di Spagna elTendp la Calliglia il 
Regno capo degli altri , e fa Provincia 
Reale, per eflere in quella Toledo» e Mor^ 
àridi che fono i luoghi di foggiorno ordi- 
nario della Corte , ^ elTendo la più Po- 
polata di tutte le altre, . era bene che lua 
.Maellà , e per grandezza , e per raafiùn.a 

^ ; di 
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«di Stato , havefle fetiza fpefc di foldo un 
numero di Militie paefàne per poterfene 
fervirc ne’ bifogni. Guardingo Filippo in 
tutte le cofe, folpettò di primo tratto che 
per elTerei Caftigliani troppo fogetti alle 
rivoluttioni , e gelofi della libertà de’ lo- 
ro privileggi , potrebbono da quella ri- 
folutione pigliare ombra ; mahavendogli is6^; i 
fatto vedere il Duca chei Caftigliani ben 
lungi d’adombrarlì haurebbono prefo il tut- 
to come di vantaggio , e gloria della loro 
Provincia , ne accettò il configlio , e ne 
diede al medefimo l’incumbenza, el’aut- 
torità che bifognava per un tale aliare. 

Provifto delle nicefiarie Patenti , co- Efecn-’ 
minciò per primo il Duca dalla Reale di - 
Madrid > facendo parte con i Caporioni 
della Città iftelTa, o fia della Villa Reale, 
rapprefentando a tutti quanto niceflàrio, 

& honorevole loire,che un Regno al qua- 
le il Rè faceva Thonore della refidenza 
fofte ben munito di Soldatefche fcelte del 
Paefe ifteflb, all’ efempio delle Bande, 8d 
Artiere Bande di Francia ; & in fatti il 
Duca haveva prefo quefto penfiere allora 
che fu in Francia , che poi dilpofe di con- 
figliarlo al Rè per farlo in Spagna ; ma con 
altra forte d’imp^no. Ma qui è da fa- 
pere prima di paflare oltre, che quando il 
Duca gli fece quefta propofta ne parlò all’ 

I z Am- 
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Ammirante di Caftiglia acciò non crc- 
deiTe che fi volefiè pregiudicar alla fua Di- 
gnità nel Regno , e non Iblo approvò ta- 
le introduttione di Militie, ma di più lo- 
dò la rifolutione di darne la cura per or- 
dinarle al Duca d’OlIìina. Furono dun- 
que fcelte le Perfone da 25. anni in sù , fi- 
no a 5 o. li più vigorofi , e meglio dilpofti, 
maritati follerò o non maritati , a’ quali 
venne promeflb il privilegio della lè- 
fta parte d’ogni qualunque taglia , & 
della metà allora che follerò invitati alla 
marcia dentro la Spagna , ^ di tutta oc- 
correndo il bilbgno di fuori , & in oltre 
che alcuno non potrà clTer àtto prigio- 
niero per debito , o per delitto fenza 
fangue , o di Stato , fenza licen- 
za del Capitano > o del principale Offi- 
ciale del luogo ; che ciafeuno làrà provifto 
d’Arme , e monittioni per bavere il tutto 
apparecchiato , e ciò a Ipelè dell’ erario 
del luogo , e quando faranno chiamati a 
marcia fuori del proprio luogo , goderan- 
no della paga Reggia all’ ufo di guerra. 
Furono ordinati dalla nomina del Duca i 
Capitani, iColonelli, e gli altri Officiali 
da per tutto, poiché dopo Madrid , an-:-^ 
dò in Toledo , e poi di mano in mano - 
negli altri luoghi del Regno , iàcen-, 

do 
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do fubito proveder tutti d’Arme. ✓- 

Ma in quefto foprag^uniè un’ inconve- Succedo 
niente , e fù che il Duca nelle Patenti . 
date a’ Soldati, & agli Officiali che furo- 
no molte , haveva &tofcritto con que- 
fte fole parole , Pietro Giron Duca ^OJfu- 
na (yc. Notavo Maxtor di Cafiiglia. Nel 
principio non vi fu alcuno che facefle fo- 
pra do riflcflìone i ma avilàtone in breve 
rAmrair^lio di Caftiglia,trovò il tutto fuor 
di ftagione per coli dire , cioè incongrua ^ 
una Patente con tale fottofcrittionc , poi- 
ché {poteva tirar conlcguenza che quel- 
lo folle un dritto o del Duca d’Olfuna, 
o del Notato Maggior di Caftiglia che pu - 
re era un* Officio annclfo ajla C^a Giron. 
L’Ammiraglio con tutto ciò , buon pa- 
rente & amico del Duca non ne fece * i 
direttamente egli ftelfo ftrepito , ma fe- 
gretamente ne fece introdurre nel Reg- 
gio Confìgliola difficolta , e ne* Governi 
ordinari de’ Luoghi ifteffi , che da tutti 
fe ne fece rifleffione , e ne portarono 
doglianze al Rè , il quale conobbe xhc 
non vi era in quefto dilegno liniftro 
dalla parte del I^ca > on(£ non volle .. •;> 
fargli raffronto di ritirar le Patenti già 
difperfe, ma ordinò ben fi, che per Tau- J 
venire dovelle fempre aggiungervi » ^ 

po gli altri Titoli fudetti,' come tenenti 
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^ f articolar commiffione dal Rè ; e cefi andò' 

regnando. Quando quefta Opera fa 
compita , e le Compagnie complete; 
ciafeuna di 6^0. e che tutti furono pro- 
, vifti d’Arme, è di monittioni , il Duca 
ordinò che quelle Militie fodero dilpofte 
in tre Bande, ciafeuna comandata da uà 
Colonnello Generale , ordinato e ftabi- 
lito con Patente del Rè , e che haveflc. 

.V ciaicuna delle Bande un luoga particolare 
per la fua Raunanza in tre luoghi più: 
commodi dal Regno, e ciò fatto, & i. 
Colonnelli nominati, il Duca ne fece fare, • 
ad ogni Banda la Moftra Generale , & 
acciò che non patiflcro aggravio i Sol- 
dati per il viaggio che bifognava fare, 
fino all’andata, c ritorno del luogo adì? 
s . ' guato , fi efibi di far la Ipclà del fuo prò-- 
prio, non volendo nè meno aggravare 
. le Communità. Ma il Rè che volle tro-. 
t'* varfi a vedere una di quefte Moftre Ge— 

V ; nerali , non volle permettere che ilDur 
cafoflè a^^vato, havendola ringratia^ 
to della fua generofità , e dato ordine di-, 
pagare al Teforiere Reggio^ 

SI con- Accortoli il Duca d’OlTuna della buo^ .1 
' ijrhu- na inclinattione & òttima dilpofitione . 

more del del Rè verfo di Lui , procurò di nodrirle 1 
con fan darli conformando del tutto, c 
per tutto al fuo humore làturno , e mol- | 
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tb particolare nella natura del Governo, 
e come lo vide pendente verfo Tlnquifi- 
tione, acciò fo& medio Uefa da per tut- 
to , andava maturando mezi da compia- 
cerlo , proponendoceli’ occafioni di dif^ 
corlb quello che giudicava più convenirli- 
in cfecuttione della mente del Rè. Par- 
ticolarmente rifoluto Filippa'di convoca- 
re Quattro Sinodi Generali acciò rifol- 
velTero Tefecutione degli ordini del Con- 
cilio; HDuca s’affaticò molto con * quei 
Prelati nel rapprefentarli il zelo grande 
del Rè verfb il benefìcio e gloria della 
Chiefà , e che potevano agli occhi chiufi^ 
lèguire quel tanto che fua Maeftà chiede- 
va da loro toccante raccectattiohe dcF 
Concilio; dimodo^che informato Filip- 
po delle zelanti dimc^attioni del Duca, 
delle fue maniere cofi deftfe di cohfof- 
marfì alla fua volontà, & a’ fuor defideii 
non mancava d’andarlo di tempo in tem-* 
pp provedendo d’impieghi , e di com-' 
miffioni particolari , per tanto m^lio eC- 
perimentare il fuo valore. 

Già haveva lecito Filippo per fuo prin^ . . 

tipale Miniftro Ruy Gomex, de Stiva Cava- So mì- 
liere Portoghefe , originario Portoghefè, 
e delle principali Famiglie, ch’era pàffato 
giovinotto in Caftiglia con Tlnfante Ife- ^ 
&Ua allora che venne per eil'er Spola ddl*- 
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Jmperador Carlo V. di cui Teppe cofi be- 
ne guadagnarli la grafia , che in breve lo 
mefle in luogo di Favorito , e gli facco- 
mandò poi la Perfona di Filippo Tuo figli- 
volo , di cui Teppe cofi bene maneggiare 
lo Tpirito y che divenuto Monarca dopo 
la rinuncia del Padre) non hebbe diiHcol- 
tà di dargli il Tuo favore , e la Tua confi- 
denza ) col dechiararlo Tuo primario Mi- 
niftro. Il Duca d’Ofliina hebbe la for- 
tuna) e la prudenza d*andarfi maneggian- 
do cofi bene appreffo di quello , che vo- 
lontieri lo vedeva , e con Ibramp piacere 
faceva rifleflìone fopra a’ Tuoi diTcorfi fti- 
mandolo Togetto di gran Tenno, e di mol- 
to zelo , non Telo per gli intereffi del 
-ma anche per li Tuoi particolari ; preTup- 
ponendoTelo Cavaliere Ibpra alla di cui 
buona fede, & amicitia, haurebbe polTu- 
. to far fondamento. Ma più in particolare 
fc n’edificò nell’ occaffione del Concilio 
' di Trento. In quefto particolare il lènti- 
mento di Ruy. Gomez non era conforme 
a quello del Rcx poiché quefto ne voleva 
la ricettione lènza alcuna riferva , e l’altro 
al contrario era di parere che fi riformaflè- 
ro molti articoli prima di riceverlo , ma 
havendone difeorfo col Duca d’Ofiuna, 
da quefto gli vennero rapprefentate in 
maniera le colè > ch^ fi conformò del 

tutta 
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tutto aUVintentione del Rè , còmpia- 
ceiidofi di dire al Duca , col voftro buon 
gitUiciomharvetepftojmYi d'.un grande tn^ 
trico. 

Ma fii ammirata la defhrezza di quello 
Duca nelle dil^atie di Don Carlo , c neT- 
gli euvenimenti degli amori dei Rè con 
Donna Anna Mendoz,z.a, che fecero' tanto 
ftrcpitcr , e che fii la principal cada della 
caduta di Don Antonio Perez Segretario 
di Stato. Orca a Don Carlo redo molto 
edificato il Rè Filippo , . e non meno di 
Lui il Ruy Gomez , poiché non odante 
che tutta la Corte s^intereflafle in un tan- 
to afiare a c che gli uni andavano mor-- 
morando per le drade contro al rigorp 
del Padre verlo il figlio , e gli altri grida?- 
vano contro alla diuubbidienza di quedo 
verib il Padre > con tutto ciò il Duca 
d’Oduna non fi mefcolava in altro che 
neir andar confolando l’inquietudine che 
della prigionia in poi di Don Carlo fi an- 
dava agirando nello fpirito del Rè Filip- 
po. Di dove nacque che fidato quedo 
al zelo , & alla prudente condotta del 
Duca, lo mandò due volte nella prigione, 
per enteniler dal Prigioniero il fondo dell" 
affare fopra alle accufe » e benché nulla, 
operaffe, ad ogni modo fi edificò il 
delle ragioni ^e fallegavà per confirma- 
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re l& giufte ragioni del fuo rifohito rigore^ , 
feza renderlo mag^ore col far più hoi^ 
ribilè il delitto del Figlio, anzi fpeflb cer*- 
cava le occafioni di ftraordinarie Compai- 
: . gnie per difendere il Kè controra quelle:: 

-* voci che la paiSòne del volgo faceva for— 

gere. E per quella toccò la parte degK 
amori del Rè prociirandail Ruy Go*- 
mez d’intereflàrlo con la più delira mar 
niera del mondo fe ne andò ifeufan- 
do fenza volerli impegnare a colà al- 
cuna. 

Vatt* Hora trattandoli di rendere il Conli- 

Skr^di completo , e compollo- 

§uto, di Huomini più maturi, lì hebbe la mira . 
d’introdurre, il Puca d’OlTuna , partico- 
larmente rifpetto alle due fcabrole mate- 
rie che verthrano ; la prima quella della:^ 
ribellione di Fiandra , che cominciava a _ 
forgere, & andarli incalorendo , e come 
il Duca era flato in quei Paelr, e che po- 
teva bavere qualche cognittione dell’ hii - 
xnor di quei Popoli , oltre alla fua capa- 
cità fìi creduto atto nel Conliglio anche “ 
per quello capo ch’era di grande, impor- 
tanza ; e noumeno d’importanza li lé- 
mava l’altro di Don Carlo , conlìderan- 
dolì che (àrebbe un* affare; da di'e nó'rr 
picciolo dillurbo alla Spa^a , &; alùt 
Fiandra^ per li pattici che fi farebboni> 

moffi» 
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nróffi , che però conveniva havcr buono 
tette nel Gottfiglio acciò alt^eriffcro le 
fatiche) c le cure grandi <lel Rè, eddfuai* 
Minittto ' il quale gli diede il Brevetta 
Reggio diConfiglicre di Stato di liia 
pria mano, & andato poi il -per te* 
ttimoniarne al Rèi dovuti tèndimenti tff 
gratie , c-la-continuatione del futt zelo ■ 
nel pf ettare giuramento tra le mani del 
come coftumava fare Filippo $ venne da • 
quefto con tenerezza d’affetto abbraccia-* 
to, & honorato di tali parole; Hahbiàntè 
fempre havuto in fontina ccfnfiieratiom il yo^" 
flro z,oloi Id iióflr a fide y & H voftro inerito > > 
che però ìn-*vìrtù di tptejle rhabbianto fcelt^ 
per un carico dì tanta eonfidensui , prometterla 
deci non poco il voftro ftn^Oy la voflrapruden^ ■ 

%A y eia voflraefperienzM negli af ari. Et 

haveva ragione perche in fatti quetto DU- • 
ca haveva merito per quetto carico. - 
La morte troica del Prcncipe 
deferitta nella vita di Filippo IL con parti- re «ae- 

colarità molto recondite, fconvóllè molto j 

la Corte , e benché lavio , c prudente fl .c--> r. 
Rè nel faper precaUtionatn contro ad p^i 
apprenfione*, con tutto ciò^ natutafiirtèfr^ 
Ibfpettofo , non lafciò di dubitare che vi - 
fbffe nafeotto qualche veleno di cattivi 
volontà nello fpirito di quei che feguiva- 
no rhunaore dd Prencipc Carlo , c che - 
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per Lui haveyanoincUnattiojie onafcoftjt, 
o; palefe , onde potrebbe fcoppiar qualche 
mula di fcontentezza da fare ftrepito : di 
modo che trovò a propofìto di mutare 
quali la maggiqr parte di Carichi della 
Corte che ,dov;evanQ,fèrvireapprefro la Àia 
Perfoha daudo ^gii uni impieghi remoti, 
& ag^ alta facendoli p^re in alfri Offi- 
ci La Carica di Camariere Maggiore ch*è 
idi tanta confidenza la diede al Duca d’OP- 
funa^, fenza alcuna raccomandattione del 
Miniftro., madifup. prpprio rao_to, iep^a. 
che alcuno ne piglialfe geloflax coli gran- 
de era il buon concetto che tuttUiaveva- 
oodi quefto Duca > e nel tempo ifteflo 
per fegno di maggiore filma , venne de- 
chiarata la Duch& fua Moglie Camarie- 
.ra^ggiore della Regina , carico, che fà' 
.poi eftinto , con la mutatione; che- fi fe:e. 
nella, Corte della, quarta Moglie. , 

■ I^el 15 70. efiendo morta la Regina 
con quei Wti difeorfi che fi fono andati 
formando con la lingua , e con l’inchior- 
flro fopra mi morte >. fi Rè Filippo folle- 
; jcitatq;dal’ fuo. Configlio-^ adalla neeeffita 
jdi-JItato.per ^^r.fenza mafehi co, n tanti 
Regni d^berò di marimrfi per., una quar- 
ta voìm con rArchiduceflà d’Auftria 
fua Coglila , . primogenita, dell’ Impe- 
rador: Mafe li. il Duca d’Ofiuna 
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Tenne deftinato di paiiàre in Fiandra per 
vifitarc in quello luogo la Spola , & i 
Prencipi Fratelli di quella che venivano 
per accompagnarla fino all’imbarco , ma 
inentre fi preparava a tal viaggio cade gra- 
vemente infermo , onde fu forza che fi diC- 
' ponefie altramente. Giunta poi la nuova 
Regina il Rè fi portò in Segovia con la 
comitiva de’ Tuoi Grandi per riceverla* 
Ruy Gomez prefo feco il Duca , s’imbar- 
cò per andare all’incontro della Regina in 
alto Mare , e (aiutatala con tiri ritornò 
per apparecchiare lo sbarco. Succefièro 
^avi difpareri , poiché i Cavalieri che ac- 
compagnavano la Regina pretendevano 
Vhonor della mano, ma i Grandi prefa la 
rifoiutione di non dar la màno ad altri in 
Spagna, che a.Soprani Regnanti non vol- 
lero darla. Il Icio Duca d’Ofluna non 
volle intervenire in quello fentimento con 
gli altri, dicendo ch’elTendo venuti quelli 
• Cavalieri da coli lontano Pacfe conrifchio 
.della vita fui Marc , per honorare ferven- 
dola la Moglie di luaMaellà, che farebbe 
fiato, un’ atto di fcortelia^di rifiutarli un* 
atto di cortefia, e gentilezza* li Rè iil- 
formato di ciò, edificato dal Duca, decife 
^condo al fuo fentimento j c wUe che 
fi cedefie l’honor delia mano a* Fo- 
rafiied» 

j j , Mcn- 
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ti pfo- Eilendo «lorto il Requefens , Governa^ - 
BiandL*- ^^ di Fiandra j 4 fi parlò nel Configlia ^ 
di Stato della (ciò fuccellè nel 157(5.)? 
^““^provifta d’un Succefloire , che foffe ca^ 
pace di portar rimedia 'a quei mali , • 

* già che clopo la morte del Reque(èn$ 
S'crano tanto piò inferociti i Fiamenghi 
Ruy. Gomc2 , & il Duca di Feria propo- 
nevano il Duca d’OlTuna 5 e benché non * 
havefiè eiperienza di comando nella • 
guerra» erz ad ogni nrodo certo ch*erano 
pochi che meglio di Lui intcndeffero il * 

* * vero ordine d’una buona difciplina-Mili^ 

tare. Ma quello che faceva il fondameli- • 
to maggiore in quefto era l*efperien2;a ge^ • 
nerale , . che s*haveva della maturità del 
fuo fenno> della fua gran iieftrezzanc* ’ 
maneggi , e della gratia con la quale (a- - 
peva adoprare il rigore , e la clemenza a ' 
luogo, & a tempo; & efièndo Cavaliere 
ricco i e generofo, gli farebbe fiato fàcile 
di mitigare quegli animi mercenari, fini- 
tati. Corrifpóndeva non poco la buo- 
na incUnattione del Rè , di modo che 
tutto pareva difpofio di p^liame i voti c 
dare gli ordifti'al Duca per prepararfi. In 
tanto capitò Corriere dal Pontefice Grego- 
' TÌo XII r.Buoncompagnocon Lettere diret- 
te al Nuntio acciò le prefentaffe di fua ma- 
no al Rè Filippo, ^ aggiungere i fuoi Offici 
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dil)occa. Con qncfte Lettere Gregorio' 
fópplicavail Rè ^ voler dare il Governo 
di Fiandra a Don Giovanni , poiché co- 
me Capitano 'di gran grido-, & Huo-- 
mo di tanto credito', non folo hau- 
rebbe pofto freno alla ribellione de’ Fia- 
menghi , ma {palleggiato la lega che 
s’andava preparando , per liberar la Re- 
gina Maria che fi teneva prigioniera dalla ^ 
Regina Elilàbetta ; & era appunto quel- 
lo a che tanto alpiravano i Catolici 
d’Inghilterra. Non inclinava molto Fi- 
lippo col Ilio humore folpettofb, dida-- 
re un Governo fimile , &in tempi co- 
li fatti, a Don Giovanni , per il ti.-^ 
more che haveva che non folTe per trat — 
tar Nozze con Elilàbetfta , e render • 
più infelici i fucceffi di Fiandra. Ma ve- 
dendoli coli premuto dal Papa , ac- 
ciò non li credefle in Roma , ch’égli vo- 
lelTe portar pregiudicio a^mczi che po-- 
telfero facilitar la libertà di Maria , e gR 
interefll de’ Carolici , abbracciò il par-- 
tito di Ibdisfare aUe domande del Pa- 
pa, havendo dechiarata Governatbr di 
Fiandra Don Giovanni , con ordine 
di accingerà al viaggio > & in quella 
maniera fuani il penuere che vi era per- 
ii Duca d’Olfoiu 9 - che mal volontien vi 
concorreva. 
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Matte . Nella Battaglia de’ Portoghefi contror 
ìorfo* j.Mori in Africa , nella quale morirono tre 
Rè, hcbbe anche la dif^tia di perdere 
la vita il Rè Sebaftiano m Portog^o. R 
Rè Filippo Zio del Rè defunto benché fb- 
lennìzzaffe con gran fcoruccio le pompe 
funebri di quello Nipote, ad ogni- modo 
rifpetto alle fue pretentioni , non intelè 
coli bene la rifolutione de’ Portoghefi dì 
creare loro Rè il Cardinale Henrico (che 
depole il Cappello) Zio di Sebaftiano il 
defunto , fìglivolo del Rè Emanuele. Fi- 
lippo con tutto ciò, come quella promo- 
rione era giufta non mollrò fegno alcuno* 
di difpiacere, anzi nel punto fileiro Ipedi 
' Don Francefeo di Mora in qualità di fuo- 
Ambafeiatore per condolerli , e congra- 
tularli nel punto ifteflb col nuovo Rè , ma 
la verità è che il maggior difegno di que- 
fta Ambafciata fù , accio vegliaflc con 
accurato occhio alle cofe di quel Regno-, 
poiché per elfere il nuovo Rè , in età di 
lèttanta anni, & inhabile al matrimonio», 
^ con la morte in feno da un momento all* 
altro , non fi poteva far di meno che non 
forgelTeró mutattioni in breve. Et in fat- 
ti vedendoli coli decrepito & infermatic- 
cio Henrico egn il confenlò degli Stati 
del Regno inftiijui un Congreflb di Nobi- 
bili> cioè un^ Capo di Famiglia di ciafeu- 

n^r 
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na > acciò decideiTeco a chi di dritto 
apparteneva la Corona > di che avi- 
fato il Mora ne diede fubito avifo al 
Rè Filippo. 

Quello che non dormiva ne’ Tuoi inte- 
teffi , defignò di mandarvi uno de’ prin- 
cipali Signori della fua Corte con un 
' buon numero di Dottori , per foftenere 
in tal congredb le lue pretentioni, e da* 

. voti del Rè , e del Configlio, venne leeltò 
il Duca d’OlTuna * come Cava^erc di 
gran nafeità, di grande auttorità , e mol- 
to apparentato in Portogallo ; ma il Du- 
ca raprefentò a fiia.Maelià col Tuo voto, 
che in un’ affare di quella fòrte farebbe 
flato bene di dare un* Ambafciata di tal 
natura ad un Cardinale > e nominò per 
fuo parere il Cardinal Pacecco , come 
anello ch’elfendo flato Collega nel Car- 
dinalato col Cardinal Rè di Portogallo, 
^mbidued’un ifleffo ordine, e buoni ami- 
ci , haurebbe poffuto infinuare con piò 
familiariti quanto conveniva per gli in- 
tereffi di fua Maeflà. Piacque quello fen- 
timento al Rè » & al Configlio > e nel 
punto ifleflb venne fatta la nomina nella 
perfona del Cardinal Pacecco , il quale 
accompagnato da’ primi Dottori in drit- 
to della Cafliglia , s’inviò alla volta di 
Lisbona conia maggior brevit» di tem- 
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po. Non mancò veramente il PacecccJV 
Tempre unito con rAmbafciator. Mora, di» 
procurare con ogni foUecitatione , acciò • 

• da quel Congreflò di Nobili veniflfe de- 
chiarato Succeffore della Corona il Rè- 
* Filippo , dopo la morte del Rè Cardina- 
le, non ottante che mdti erano i Porto- 
ghefi che afficuravano che della morte in" 
poi del Rè Sebàttiano , quella Corona - 
appartenere al Rè Filippo, perefler egli 
ftatello della Madre di ^b^iano , & il 
Cardinale Henrico folo’ fratello dell*' 
Avo. , 

Ih tantO'O'fia che Filìppo-haveffe bi(b- 
oflbna lagno del Pacecco appretto dife, o che nel 
vedere andare a lungo le rifolutioni en- 
traflè ih foretto , che ciò procedette da 
difettO'dixlentezza in detto Pacecco : a 
che veramente havefl'e maggior confiden- 
2a nell* auttorità, nel valore, e nella de- 
X ftrezza del Duca d*Ottuna , batta che 

chiamato il Pacecco , dechiarò il Duca 
Tuo Ambafciatore ttraordinario , die per' 
faigli vedere la gran confidenza che na- 
veva in Lui , lo dechiarò Plenipotentia- 
» rio , con Lettera pofitiva al Rè Cardina- 
le , & al Senato <u Lisbona , che inten- 
' deva confirmato, e^decifo, quanto dol* 

Duca d’Offuna fi conchiuderebbe con lo-- 
' • rou I/ordinario teneva quetto Cavalie- 
re- 
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t€ corteggio di gran fatto come quello» 
che haveva più di 45. mila Scudi di ren- 
dita , oltre a*' profitti delle cariche. Con 
tutto ciò radoppiò il tutto in quetta oc- 
caffione, ttimando che contribuilTe an» 
che la lùa parte una Corte maettofa » per 
facilitare meglio i n^otiati che andava, 
a maneggiare. 

Non, era ancor partito eh Madrid l’Of- 
£una, allora che capitò in Madrid un* Moro* 
Ambafeiator Moro > fedito da Hamet « 
fratelló del Rè Malamolulo ch’era mor- 
to nella Battaglia , & al quale. Hamet 
era fucceffo.all’heredità,. e fia che vo- 
leffe ufare quefto atto <H generofà con-*- 
venevolezaa al Rè Filippo , o che pure 
fotte fua intentione di far godere il be- 
neficiò di quache rcgalO' ad. un fiiO' 
Centilhuomo di Camera» al quale die- 
de quetta qualità di Ambafeiatore , o? 
comunque fia, batta che arrivato quetto 
efibi dalla parte di Hamet al Rè Fi- 
lippo la, i^eftituttione del Corpo dèi Rè 
Sebattiano-fuo Nipote. Filippo intefa 1 * ' 
Ambafciata, nipote » che ringratiarva deh 
teftimomo £ affetta che il RI Jue Sknore man^ - 
dava a fcoprhrgU ma che gli Jarebbe flato 

molto più caro che meglio che il Corpo del Rè 
Sebafliano fuo Nipote , fe di reflituiffe anche • 

' ^ello di Don Giovanni di Siha^ eia era nwr^ - • 
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lo in un tempo i che rapprefentava la fua per-' 
fona come fuo Ambafciatùre app’ejfo il Rè Se- 
baftiano, Ag^ungendo che non era egli obli- 
gato d'infoìmarjì del corpo d'uno ch'era anda-r 
to contro fua voglia a quella imprefa ; ma ben 
fi deir Ambafciator Silva che da Lui era flato 
mandato a quel cimento. Quefta parola 
venne portata aU’'Ambafciator Moro dal 
Duca a Offuna , col mezo dell* Interpre- 
te , & al quale diede una nota^ di quei 
Corpi che fi defideravano il più dal Rè 
Filippo , e quefti furono fino ad otto , 
ma più in particolare vennero fegnati il 
Silva ch*era Cogino Germano cS Ruy 
Gomez , il Duca di Barcellos ch*cra fi- 
glivolo del Duca di Braganza^ nato da 
Caterina figlivola dX)doardo , fratello 
del Rè Henrico , e Don Antonio Giron, 
ch’era Nipote del Duca d’Ofluna. Ma 
come lapeva Filippo che li Mori, noume- 
no che 1 Turchi , benché ignoranti nelle 
Lettere intendevano beniffimo quei verfi 
d’Ovidio : 

Munera (crede miht ) capmnt hominefque 
Deofque. 

Placatur Donis yupìter ipfe datis. 

• ( 

Rimandò* rAmbafciatorc in dietro non 
folo carico di piefenti per Lui » e per H 
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Tuoi che lo 'ièguirano , ma di più di rie- 
chiilìmi doni per efTer prcièntati da Tua 
parte al Rè Hamet , da cui a^adi- 
ti' i ricchi doni mandò beniffimo con- 
ditionati tutti gli otto Corpi eh* erano 
{lati podi nella nota dal Duca d’OlTuna, 
e fone che fenza i doni non ne haurebbe 
mandato nilTuno. 

Ritornando al Portogallo ; dico chcpucad» 
TAmbafeiator Duca venne ricevuto ne'ofl'unain 
confini , con quanti mai honori lì folTero 
pofiiito fare ad un Rè iftelTo le vi folTe 
venuto, poiché in fatti il nome dell* Of- 
funa era m grande dima in quel Regno. 

Trovò dunque il Duca tutto condilo il 
Rè Cardinal, e non meno di Lui il Sena- 
to nel quale intervenivano 40. Capi della 
Nobiltà che dovevano digerire , e matu- 
rare quedo adàre , che non era molto 
avanzato , non odante le continue pre- 
mure del Pacecco , e del Mora. Oltre 
alla pretentione del Rè Filippo 'ch’era la 
più forte , fbric rilpetto alle lue grandi 
forze , vi adiravano ancora il Prencipe 
Ranuccio di Parma , fi^livolo di Maria 
che era data primogcmta di Odoardo 
Duca di Vimara ; di più come l’heredità 
era grande, muoveva Tappetito di molti, 
alla richieda , e tra c][ucdi pretefe d’alpi- 
rarvi la Regina Caterina i^adre del Re 

^ di 
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di Francia, come Succeditrice della Ma- 
dre in qualunque donunio che haveffcro 
pretentioni gli antichi Conti di Bologna, 
Facendo vedere che quel R^no fe gli ap- 
parteneva rilpetto ad una tal Mathilde 
:che diceva bavere havuti figlivoli Rè 
Alfonfo ni. di Portogallo, che però era- 
no Rati privati dal Padre , per la riiolu- 
tione preià di voler laiciare herede un tal 
Dionigiofuo figlivolo naturale , preten- 
tione però che i Portoghefi la riputava- 
no a pura favola. Benché grandi foflero 
le rapprelèntattioni del Duca , e le conr 
feguenze grandi che dovevano maturarfi, 
non dandoli la fucceffione al Rè Filippo 
di quella Corona , dopo la morte del Re 
Cardinale, con tutto ciò non vi era me- 
zo da far rifolvere i Portoghefi , perche 
liavevano tutto il cuore portato ad have- 
re un Rè della Nattione ,. tra i quali Pre- 
tendenti vi haveva parte il Duca di 
Braganza , Cogino dalla parte materna 
dd defunto Rè Sebaftiano : con tutto ciò 
non ardivano muoverli ad alcuna rilolu- 
tione, poiché il rifolvere in favore del Rè 
Filippo non inclinavano a farlo , per non 
effer fottopofti a’ Caftigliani , & il farlo 
alla fua efclufione , ciò farebbe Rato un 
tirarli fui dorlb una proffima delblatiouc 
dd Regno. erano ancora i Pre- 
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rtendetid Emanuel Filiberto Duca diSa- 
iroia > come nato d!una forella della Ma- 
dre del Rè Catolico , e Don Antonio 
Prior dell* Ordine de’ Cavalieri di Malta, 
figlio baflardo di Don Luigiiratello del 
Rè Cardinale. 

Conofciuto dunque il Duca d’Offuna suo ri-* 
la magagna de* Portoghefi in quefto affa- 
re , e che il Rè vecchio non voleva dare 
il confenfo di decifiva per non renderfi 
.odiofo a* fuoi Popoli decidendo in favore 
del Rè Filippo, o le Armi di quefto con- 
tro fe, contro di Lui fe decideva; di mo- 
do che fcriflè in Madrid al Tuo Rè che in 
Lisbona non vi era niente da temere , e 
nulla da iperare , che la Tua dimora più 
coltre in quel Regno era inutile , e che di 
bocca direbbe meglio a fua Maeftà quan- 
to occorreva. Di modo che Filippo gli 
ordinò che dovcfTc ritornarfene , e ritor- 
nato cofi fece il fuo raporto. Sire, Li - 
Portoghefi hanno r animo cofi dccupato in mille 
ferpleffità di fenfieri , che non fanno più ah- 
nofcere quel die potrebbe fargli del bene, 0 quel-» 
lo che fijfe per riunirgli di male^ Per me fon 
di parere che la Maeftà voftra dove non può 
farvi penetrare le ragioni delle Leggi in fuo 
favore , che vi facci entrar quello delf Armi. 

Uri Ef eretto di cinquanta mila Combattenti ^ 
vi aprir àmeglio la ftrada al pofeffo di quella 

Corit* '* 
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Corona y che cento Amhqfciatori t & Auvocor- 
ti con le loro perfuafive. Piacque il confi- 
‘ elio del Duca al Rè > di modo che diede 
fiibito gli ordini alla raunanza d’un’Efer- 
cito di 40. mila Soldati in tanto che gli 
altri difputavano in Lisbona le loro rifolu- 
tioni dubiofe, acciò che occorrendo la 
morte del Rè Cardinale , fofle tutto ap- 
parecchiato quanto bilbgnava al fuo in- 
tento. Ma coftumato Filippo a tutto 
coprire col merito d’una fanta intentio- 
ne in ogni coià non mancò di farlo in 
quello rancontro , perche mentre lì pro- 
vedeva d*Armi faceva proteftar dal fuo 
. Ambafeiatore , in Lisbona , che non 
farebbe mai cofa che folle contro alla fua 
confeienza. 

Dinne- Nel fìn^ di Gennaro del 1580. Ibpra- 
ILbona. giunfe la morte del Rè Cardinale , laf- 
ciando al Governo del Regno , cinque 
Governatori Giorgio Almcida Arcivefeo- 
vo di Lisbona > Don Giovanni Mafce- 
rana. Don Francefeo Saa , Don Giovan- 
ni Teglio , e Don Giacomo Sofà. Il Rè 
Filippo ricevuto tale avifo, fece ripaflar di 
nuovo il Duca d’Olfuna per le polle in 
Lisbona, con quella fola condri va che più 
gli folle poffibile di condurre in quella 
^ premura, con ordine che non trovando 
dilpolìrione a dargli la porona con quel 
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volontario affetto che meritava la giuftitia 
ddlafua cauià) che adoprando il Tuo zelo» 
proteffaffe con vigore» & auttorità a quei 
Governatori, che M tutte k mine che fotreb^ 
hano arrivare inipid Regno , e di tutte k perdite 
ehepotrehbono farei particolari y a loro folife. ne 
Jarebbe imputata la colpayper non hamerh volute 
ammettere quietamente alpofeffo di queUaCoro-" 
HOy Jènz,a andar cercando cavigli per tirare a 
lungo il negotio. Le buone perfuafive del Du- 
ca non fèrvirono anulla , onde ffitte le lìi- 
dette protette con vivo ardore fe ne ritornò 
in dietro, & il Rè Filippo impaticnte di ve- 
derli quella CoronaFul capo, datala ltt>ert^ 
al Duca d’Alba che teneva prigioniero in 
un Gattello (cofa veramente da Fare ttupire 
tutte le malfime di Stato) gli diede il co- 
mando dell’ Efercito dettinato contro il 
Portogallo , nè quetto gran Capitano 
mancò al luo dovere, perche entrato nel 
Regno , e fattofegli incontro Don An- 
tonio che haveva raunato un’ Efercito di 
Portoghefi , o fuoi benemeriti , o che 
odiavano il governo de’ Cattigliani, lo rup- 
pe, e disfece intieramente. , onde non 
trovando più ottacoli , fe ne andò a drit- 
tura in Lisbona , dove ricevuto , ordinò 
li preparativi per il ricevimento del Rè 
Filippo , il quale con tutto il fiore della 
fila Corte, c con quella maggiore celeri- 
RarteL K tà 
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tà che gli fuggeriva Tambitione del cuore, 
a portò nella R^gia di Lisbona dove 
venne folennemente coronato con tutti 
H maggiori fegni di allegrezza! ancorché 
più di bocca » che di Cuore ; e dati gli or-* 
dini niceilarii al Governo fe ne ritornòt 
poi a ricevere le fefte di congratulatione 
in Madrid. ... 

fromeffe voglio - tTalafciar qui daggiungc-.- 

§^andi. re che il Duca d’OHuna, e Don Chrifto- 
fblo di Mora , mentre furono in Lisbona^ 
non lafciarono colà alcuna intentata per 
far conofeere quanto grande era il loro 
zelo verfo rintereflè del loro Rè , & a 
'quefto fine , promelTero Montagne d oro, 
per coli dire, almeno forame di molta 
eccedenti al loro bavere , a tutti quei tali 
che armandoli in favore del Rè Filippo , 
fcacciarebbono Don Antonio dalle fue 
/ prctentioni, e dal Regno ; e come 
ìtey/z cetpiunt homìnes , fe ne Icontrarono 
molti e molti che adefeati dalle fpetiole 
promtfle del Duca d’Olfuna , e del Mo- 
ra fi sbracciarono verfo le-ragioni del Rè 
Filippo , contro l’altro, per fare bavere a 
quello la Corona di Portogallo. Scac- 
ciato finalmente Don Antonio dal Regno, 
& il Rè Filippo prelb il pofeflb , e la Co- 
rona con le Ceremonie dovute : quei tali 
chetano tutti Grandi> e Cavalieri Porto-. 

ghefi 
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ghcfi chiefero che fi adempiffero gli eft 
fetti delle promeflc. Dovendoli qui fa- 
pere che il Duca d’Ofluna, & Don Chri- 
ftofolo di Mora, nonfolo havevano fat- 
to le loro promelfe in parole , ma di più 
in obligationi con buone Cedole benilfi*- 
mo autenticate , onde havevano giufta ra- 
gione di domandare radempimento,tantò 
più che la maggior parte di quefte Cedo^ 
le, sperano fatte da’ due accennati Mini- 
ftri , come d’ordine Reggio. Il Rè Filippo 
intefo il tutto , e venendo richiefto acciò 
anche egli adempire quel tanto che i fuoi 
Miniftri havevano fatto in fuo nome, riA 
pofe che quello era un- fatto che riguar^ 
dava la confcienza, e che però bifognava 
che tali obligationi fi portalfero al fuo 
Configlio di confcienza acciò ne delibe- 
rane. Congregatoli dunque quello Con- 
figlio, per più e più volte , fecondo al 
folito ufo della Spagna , che par che fia 
un’ infiinto naturale della Natione il pro- 
longar tutto , dopo haver fatto an darei 
e ritornare più volte le parti, finalmente 
vennero da quello configlio pagate le Ce- 
dole, con una fentenza di tal natura , la 
quale portava per titolo particolare nel 
luo principio, decifione del Configlio di 
Confcienza del Rè Filippo il Càtolicò , 
dopo le mature riflelfionifopra alleinflaiii 
■* "’ K a ze 
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le ÙLttc da* Pretendenti toccante le Ce- 
,dole , & obligationi che s’erana da- 
te , e promefle da* Miniftri di detto 
Rè Catolico. 

Concejfo che il Rè Filippo fia kgitintamente 
hereàe del Regno di Portogallo » comefenz>a 
dubio è tale, già che foknneme'nte riè flato co- 
ronato , 0“ applaudito da Popoli , Je dunque 
è tale li Supplicanti che hanno Cedole , Ó* 
cbligationì,non potevaru) , nè dovevano in buo- 
na confcienz,a trattare , negotiare , compone- 
yf > e pattuire , nè per via di doni, nè di pro- 
meffcifla per ejfer rimunerati o con danaro, o 
con impieghi , o per qual fi fia altra flrada, 
incaricando gravemente la loro confidenza quei 
che i hanno fiatto > anzi fi fiono tirati fiopra di 
toro il merito £un vergognofio fiupplicio per non 
haver corfio volontariamente , a fiofienere co-- 
me veri Suditi col fiangue , e con ^i h averi , 
le ragioni del Rè Filippo per contribuire a met- 
terlo in pofiejfio dunRjegno che fiapevano chefe 
gli doveva per dritto. Se poi tutto al contra- 
rio quefli tali Pattuenti, e Supplicanti erano 
perjuaji nella loro confidenza , che le vere, e 
legitìme pretentioni erano quelle di Don Antonio, 
e che a Lui fi doveva il pofiejfio del Regno , li 
fudetti Supplicanti ingiuftamente , e contro al- 
la loro confidenza hanno pattuito con li Mirù- 
ftri del Rè Filippo, mentre era contro a quello 
dritto che fi doveva a Don Antom , di modo 

che 
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la Maeflà del Rè CatoUco y bora pofejfore 
^ PertogaUo , non è in conto alcuno ohligato 
di mantenere y e di fodisfare le promejfe > le 
Mgattoniy e le cedole y cheti Duca d!Offunay 
t Don Chriflofolo Mora Juòi j^mbafciatori 
havevdno fatto in juo norncy perche ciò fa^ 
rebbe un far contro aUa confcienzn , fodisfa- 
cendoli una conventione ingiuflantente pat- 
tuita y non dwendoR mai pagar e-gfi atti una 
ingiujhtia. Perojua Maejìàpuò ben fervirjf 
della Jùa folita augufia Benignità y e della fuct 
generofa clemenza con V affolvere per unagrc^ 
tiafpeciale della penay e del cafiigo della rmr^ 
te > che h fudettt Supplicanti y e Domandanti 
hanno meritato per havei^fatto quello che non 
dovevjin^are rà per ragioney nè per confcienza 
in un afare di tal natura. In fomma il Rè 
Filippo non è tenuto del pofejfo di quefio Regno 
che aUefueghifiepretentìoniy (3^ al fuo Ejer- 
cito di 40. mila Soldati. 

Che bello sborfo di danaro per pagar^. 
obligarioni , e cedole dopo haverle coli do 
canonicamente fatto promettere. Credo nromlr- 
che fia generale il male di non curarli pih‘*« 
di quei che vi fervono , e che vi Ipalleg- 
giano in qualche affare , dopo havemc 
ottenuto l’intento ; gli fteffi Popoli più 
popolari ne tengono l’ulb , e come non 
lo faranno li Prencipi ? Ferdinando il Ca- 
tolico fu gran Maeftro di quella fcienza» 

K 4 ma 
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ma forfè che Filippo IL lo forpaflo in tut* 
to. Li Pòrtoghefi credevano d’harer fat- 
to la loro fortuna nel ricorrere con tanta 
zelo ad arrifchiar la loro vita r ad offen- 
der forfè la lóro confcienza, & a fpende-i 
re il proprio danaro pcrfoftenere le pre- 
tentioni del Rè Filippo , poiché credeva- < ' 
no tra quelle cedole d’havere in mano di 
che tirare il cento per cento; però non è. 
poco, per dire il vero, che il Confìglio di 
confcienza di quefto Rè habbia voluto ri- 
pigliar quefto ripiego della Benignità , e 
clemenza del Re , per fargli ottenere il 
perdono della vita, pfer haver contrattata 
con li Reggi Ambafciatori, c pattuito quel 
che difopra fi è detto. Vaglia il vero, la vi- 
tavaie molto più di qual ua ricca promef^ 
fa di cedola. Se i Portoghefl dopala Sen- 
tenza del Configlio fono fiati obligati di 
fervirfi delle loro Cedole in altro ufo, al- 
meno gli è reftata la confolatione di po- 
terfi lodare della generofità del Rè Fi- I 
j, lippo nell* efentarli di quel caftigo capita- 
le che il Configlio ifieflb di confcienza 
diceva che havevano meritato. Ma Id- 
dio sàe lo sà Iddio fe il vederli quefii tali 
mali accorti Portoghcfi cofi delufi, non 
ne rcndeffero.cofi incarnato nel fangue il 
difpiacere, che col fangue ifieflò. non ne 
havdlerQ tranfportato il rifentimento àr 

lora 
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loro fìglivoli. Il fucceflb di Portogallo 
che fece perdere la Corona al Rè Filippo 
è {lato riputato quali a miracolo nèpo^ 
teva crederli altramente » già che non li 
trovò alcuno tra tanti Grandi, tra tanti No- 
biJi, etra tanti Popòli, che voldfe armarli 
per Ibftenere il partito di Filippo , c pu- 
re erano già feflanta anni che ne godeva 
il pofeflb , e la prima volta che dub-^ 
biofe erano le pretentioni corfero tanti 
Popoli , tanti Nobili, e tanti Grandi, per 
appoggiare le fuc’ ragioni. La memoria 
di quello s*era fatto a’ Genitori , era an- 
cor frefca nel petto de’ fìglivoli ; e chi fa- 
rebbe ftato più coli fciocco tra Portoghe- 
li di volerli fidare più agli Spagnoli, tk af 
loro Conliglio di confcienza dopo quello 
che fapevano che s’era palato? Ecco quan-» 
to fuol fuccedere a’ Prencipi che dopo 
elTere flati ben ferviti, e ben protetti ne* 
loro difegni non penfano più a’ benefici, 
& a’ "Benefattori. Veramente trà alcuni 
Prencipi fi è introdotta una certa Tiran-* 
nia dellè più perniciolé poiché Icrabra. 
che gli altri nano tenuti’ •("intendo loro- 
Popoli) ad incenfarli|, & alpargercillo-*. 
ro fangue , & i loro baveri non folò per: 
Ibflenere quello che in loro è di giuftou 
ma anche quello ch’è fuperfluoS: . cioè.' 
l’ambitioncy ilfafto, l’aviaitài &ipiaceiiL 

K 4 ‘ più: 


124 "Dvca d’Ossunà. 
più indegm , e fpeifa col credere di non 
haveme obì^o alcuna Balla per i Su- 
diti ) ma n voler con promeife a quei 
degli altri ufurpar Città , e Provincie > c 
poi burlarli di loro j quello è un ingan- 
no che non li farà mai di giovamento. 
i>echk- Finalmente havendo intefo Filippo che 
SS dV Don Giovanni Zuniga Prencipe di Pietra- 
jiapoii. perfia, c Comandator Maggiore di Calli- 
glia, ch’era Viceré in Napoli, non haveva 
fotto nulla per co^ormarfi a’ fuoi delìde-. 
rii nell* introduttione dell’ Inquifittiono 
in quel Regno , appena fini il luo trien- 
nio che nominò per quel Governo il Du- 
ca d’OlTuna , con la certa fperanza che. 
havendo dellrezza nella prudenza , e ri-? 
gore adequato al bilogno , e ciò lègui nel 
^ principio dell* anno 1581. & in quella 
^ **" appunto che Filippo confirmò per due 
anni ancora la Tregua col Turco. In 
oltre in quello anno fuccelfe che in Cata- 
logna apparvero fopra Palamos di gior- 
Ixodipo.^^ nell* aria , un numero infinito di 

Diavoti (coli fi fcrive dagli Hillorici Spa- 
gnoli, & Italiani) folto divede forme di 
beftie delle più Iwrribili , che dopo ba- 
vere fcorfo con urli , e ftridi fpaventcvo- 
lifi precipitarono in un lago vicino. Li 
Teologi facendo gli Allrologi , dilfero 
che quelli figuravano gli Heretici delle: 

Fiaa- 
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Fiandre quali alficuro dopo bavere Crepita- 
to , & urlato come Demoni fi precipitarono 
in quelle tante acque di quefte Provincie. Si 
fcrive anche che da quel l^o ne ufci pec 
lungo tempo un’ borrendo, e puzzolente 
fumo , e cofi venne fcritto dal Diìca 
d’OlTuna nella Córte che in tal tempo 
fi trovava nella Catalogna", & in..Bàrr 
cellona , dove era andato imbàc- 
carfi nel principio della Primavera , do- 
po ricevuti i iuoi difpacci , conducen- 
do feco tutta* la Tua Famiglia , e quel- 
la del filo fìglivolo già ammogliato co- ' 
me lo diremo. 

Arrivato dunque in Barcellona prelènti parte,# 
in quella Città che il Governatore di Al- 
greti fi metteva in ordine per afialtarlo nel 
paflageio a mezza ftrada , onde per affi- 
curarfi , & evitare un tal pericolo , chicle 
aiuto di più Galere , non havendorfc 
che foli lei comandate dal Doria , & alle 
quali vennero aggiunte le doded di Na- 
poli , e con tutte infieme fi portò ili ^ 
Genoa , ricevuto ad alloggiare nelfiio fii- 
perbo Palazzo dal Dora però trattato # 
c regalato a fpefe del pubUco , di mod^ 
che afibpito tra tante carezze (è ne flette 
un Mefe in quefta Città , nel principio 
con gufto del Senato, ma nel vedere che 
riacommodo 9 c U Ipefa andava alla luiv 
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ga non godeva più la troppo lunga dìma-^ 
ra dW tale hofpice , che haveva (èco pi» 
di cento perfone. Partì poi finalmente 
con 25. Galere, c nel fine di Luglio arri- 
vò in Pozzuolo, dove fi fermò fino che 
il Comahdatore gli vuotalTe il Palazzo' 
^n la-fuapai^enza , che fegui in breve, 
cflèndofi^{>crò vifitati inficme airincognitó- 
GliùndeciAgoftoéèce la fua entrata folen- 
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ricevuto da* principali Offidali Reg- 
gi, e dal Popolo nel Molo , e con qual- 
che ftraordinario ufo gli venne fabricato 
un Ponte tutto coperto di velluto giallo ^ 
c di damafco vermiglio. 

In brevi giorni fuccelTero alcuni runiio- 
ri , che fecero conofcere là deftrezza d«l 
Duca nel portarvi oportuno , e pronto^ 
rimedio. Nel tehipo dell* arrivo del Co- 
mandatore s*erano fatti alcuni donativi 
al Rè , che però alcuni per guadagnar!» 
la grafia del nuovo Viceré, c per far cono- 
fcere il loro zelo verlo il Rè, o pure moflì 
daMoro propri difegni di far profittare la: 
loro fortuna nell* efattioni, propofero chiér 
iì dovelTe iitìporre una nuova Gabella , e 
col danaro eiatto fare un donativo al Rè> 
HI teftimohio del piacere, col quale rice^ 
vevano il Tuo Viceré. A quefta propoftA 
confentirono i $eg^ Nobili , epartico^ 
larmcntc quello ^ Nido ^ tna il Seggio» 

Ca:^ 
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' Capuano e gli Sletti del Pòpòlo Vivamefi* 
te' li òppofero , fioiv potendo fopportart 
queftò- che li tendelfe iti tìfò il donativo»- 
poiché quantunque^ dechlaralTe per un^ 
volta, ad ogni modo vi erano tanti elèm- 
pi di tante altre Gabelle ^ inipofte pct 
una volta ,r e che continuavano ancora# 

Si rifcaldarono alcùni Officiali Reggi, ma 
il Popolo oftinato non voleva intender- 
ne parlare, e tanto più thè della Tua par-#- 
te lecondaròno moltiReligiolìi Predicato^ 

I. ri, cConfelTóri, quali andavano predi- 
cando per tutte le Itrade » e pet le Chie- 
lè , che quéi chfe confeiitivano alla Ga- 
bella, peccavano mortalmente,* particot 
larmente lì àdoprò in quello con effica- 
cie un tal Padre Lupo FrancelcanO ,* Ir 
Religiolì erano parchi di Gabelle, ma fsi* 
cevano quello a caula che havevano fio- 
ro parenti Secolari. In fomma difpiace- 
va ^ Duca d’Olfuna , un coli finillro eU- 
venimento nel fuo primo ingrelTo , c tc- , 
meva che il male non li rendelfe màggio-- 
re , di modo che fece conofeere di qual* 
natura folle la fuà deftrezza , poiché aur- 
1 "dò guadagnando lo Ipirito alienato di quei' , 
del Seggio Capuano , c molti Religiolì; 
conpromefle, e con perfuafivc , ’e quelli 
r andavano guadagnando lo -(pirito degli 
^td. Cerco e che fece conofeere di qual; 

j 
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raloFe fofle il fuo fenno, poiché no» 
fi <}uietarono tutti > ma di più caderpt 
4’acccHrdo ^ che fi mettéfie una Gabella 
per farfi il donativo al Rè con quefia pe> 

' rò claufula) che la detta Gabella ■y nop fi 
pagaflè chefira lo ^atio di due anni di ièt 
in lei mefii-fenza poterli conftringere i Fo- - 
'' poli , ma iblo che s’haurà buona memo^ 
ria ) & in raccomandattione il zelo di 
quei che fenza laTciar paflàre i Tei mefi, fo- 
fflsferanno a quella portione che gli verrà 
impofta; che perdite ilverononeflendo- 
la {bmma che di lèi cento mila Scudi in 
un Regno cefi Popolato » e ricco, non 
poteva venir' che ben poco a cìafcuno t 
balla che leppe ilDnca fare in maniera, 
che tutta la fomma fu p^ta in poco più. 
d*un anna 

Circa agH af^ri dell*^ Inqmfitione che. 
dal Rè Filippo era flato con particolari 
^at‘ inflruttioni incaricato,, facendogli conor- 
Iceredi bocca,.ehe quantunque molte £bf- 
M. (èro le ragioni chel’obligavanodi mandar^ 
lo a quel- Governo, > . confiderava la mag- 
giore quella della gran confidenza che ha-r 
veva al^ valore della, fua condotta nel 
procurare lo flabilmento dell*! oquifitione 
in quelRegno che Ic^ra modo gli flava al 
cuore , e fi crede che a quello, fine Tha- 
veilè anche invefiito d’qna auttocità ficor 
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ordinaria. Ma quello che trovò di 
fbaordinarìo il Duca» che come s’era per^ 
fuaTo che la Coree di Roma era quella 
che più premeva quefto articolo» fi tro- 
vò tanto più ingannatone! veder che giun- 
to in Napoli fi Nuntio Pontifìcio d’ogni 
altra colà gli parlò fuor che di quefto 
articolo ; fia che malfentifiè la Corte di 
Roma lo ftabilimento dell’ Inquifitionc 
in quel Regno con quelle forme di Spa* 
gna , o fia che immerfb il Papa nella 
publicattione libera del fuq nuovo Ca- ' 
lendarìo non fi curava d’altro» ftimando 
che quefto era un punto a Luì di fbm-' 
ma gloria» o che altra fbfie la ragione» 
bafta che non fi curò molto di premere 
il Viceré per quefto affare. Con tutto 
ciò la volontà di dar neU* humore del 
Rè Filippo che, di ciò Thaveva tanto 
incaricato, l’obligava a cercar quei me- 
zi piùpoffibili da fodis^lo, ma il fiu> 
cefib di quegli inconvenienti nel prin- 
cipio del fuo Governo hajvendogli ^t- 
to conofeere il naturale violente de’ 
Napolitani , onde inftrutto della diffi- 
coltà che vi era di ritenere a fieno i 
loro (piriti inquieti, e torbidi, gli diedero 
da penfàre» tanto più che havendofiit- 
to prefentire con bella maniera quello 
che intendevano dello ftabilimento deE’ 
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ftiquifitionei ihtefe che rhavevano còfi itr 
horrore , che perderebbono più tofto lai 
vita che permetterla,' e che alle fole pri- 
me propoftc- pigliarebbono le Armi 
che però ftimò fono configlio il Viceré’ 
di non impegnarli^ ad un tanto* affore,' 
adoprando foto la defirezza , nell’ al-- 
lontanar tal penfiere dell’ animo di^Fiw; 
lippoi * ' 

S’era andato manegiando il Duca Vi- 
ceré con maniere mediocri] tra la clemen- 
za, & il rigore, lenza però odiare quella 
che potelTe riuTclr 4i profitto al fùo era- 
rio particolare, e benché i Viceré di Na-' 
poh Ipeflo fi fono veduti fottopofti a* 
gravi dilpute con gli Ecclefiaftici protetti' 
dalla Corte di Roma, con tutto ciò rilper- 
to alla bontà del Pontefice Gr^orioXIII. 
tutto andava tranquillamente. In tanta 
fé ne pafsò all’ altra vita quello buon Pa— 
pai & a Lui-fuccelTe il Cardinal Montai— 
to che prefe il titolo di Siilo V. con il più» 
terribile humore che forfè, e fenza forfè 
bavelle villo mai Roma , nè tra gli Im- 
peradori ,- nè tra li Papi. Pàrticolarmen- 
ce entrò al Papato con una rifoluticme 
déllerminare li Banditi fin dalla radice^ 
ufando tutte le diligenze più rigorofe;, di 
modo che obligati ad evitar di cadere nel- 
le mani di Sifio ». fo ne palforono a mi- 
V . f “ glùiai i 
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gfiaìa nel Regno* di Napoli r a fegno^ 
che non fi era.più ficuro H viaggiare.. Ili 
Viceré efi5rtato dal Papa a pigliare il fiiO' 
efempio , c non pormcttere che quella, 
razza maledetta fi annidi in quel Regno» ' 
adoprò molta gente per datti la caccia ,, 
onde dal Papa venne per boccidel Nun- * 
rio molto lodato. 

Succefle in qiiefto mentre die havendò Filippo, 
il Rè Filippo gran bifogno di grani per k grànt ai; 
penuria che fi trovava in Spagna, fopra^^'“^ 
tutto nel Regno d’Aragona, fcrilTe all^ 
ca d’Ofiuna lettere acciò procuraflè <fi. 
mandaigliene quei carichi di VaTcetii che. 
più folfe flato pofiìbile Però vi aggiun- 
fe qudla dauCohi Pure cheti Biegno non ne 
-xefli mcommdato. Non fi tofto il Duca^ 
ricevè tale avilb , che fatti convocare gli 
Eletti dd Popolo li fece vedere quantp 
fila Maeftà chiedeva , con raggiungere », ■ 
che quando i Prencipi piegano comandano. 
Rilpolèro. gli Eletti, che nel Regno vi o*^-* 
no gratti in cofi grande abbondanza r che fi 
potrebbe compiacere jua- Matfià i Jènza in- , 
eommodarlo. Il I^ica che fi vedeva nel fi- 
ne dd filo Governo fecondo a tutte le ap* j 
paren.ze, pensò di ferite il Rè, e di profit- 
tare le ftefio, cheperò ne fece un comen* 
ciò per la fila Boria , poiché per un Val- i 

cello che caricava per il Rè, nècaricara^. 

duo 
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due per il fuo conto , percoli dire, alme=» 
no una parte , che compranddo a buon 
mercato , e vendendolo poi caro in Spa- 
gna > tirava un profitto ben grande ; z 
egno che in breve s’intelè altre tanta ^ 
bondanza in Spagna che vi era careftia , 
c nel Regno di Napoli altre tànta carefti» 

■ che vi era prima abbondanza. Gli Eletti 
, che governavano il Popolo di Napoli co- 
fi numerolb , havendo intelb che non vi 
. /' V era più grano nella Puglia, ch’era il Maga- 
zeno di quella Città, ordinarono la di^-* 
nuttionedel Pane, e', l’accrefcitnento del 
prezzo del grano tutto in una volta; dub- 
biofi gli Eletti , cKe augumentandofi la 
careftia , non folfe là Città per reftar- 
ne in breve troppo fcar6 , c penu- 
riofa. 

Tumui- La plebe come quella che non hà colà 
to nella tocchi più fenfibilmente che l’arti- 


Città 


cóntro locolo del Pane , per efier la Tua principale 
Storace. ^Q^^nza , fi ^cde a gridar da per tutto 

di non volere per qual fi fia maniera con- 
fentire ad una tale diminuttione , per efi* 
^ ^ fer cofa ftrana anche a penf^i , che in 
ùn Paefe , & in un tempo dove era fia- 
ta cofi grande la raccolta , fi par- 
ile di diminuire il Pane, tanto più che 
il pelò non era cofi grollo , di modo che 
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ftevoci perla Città, & ammucchiandoli 
il Popolo per difcorrcme di qua , e di là, 

- s’iiitelè in breve non folo un gran mor- 
morio contro il Governo , ma un gran 
tumulto contro la perfona di Gio: Vicen- 
20 Storace, Eletto del Popolo, e quello 
appunto che haveva la cura di foftenerc 
le ragioni di quefto acciò non venifle ag- 
^avato di nuUa. Era lo Storace huomo 
ricco , & apprdTo del Popolo in con- 
cetto di Huomo da bene , e di buona fè- 
de, che però con applaufo , e conlblatio- 
ne di tutti era ftato più volte nel Carico 
di Eletto , rifpetto alla buona opinione 
che s’haveva della fua probità , e tale era 
ftato femore in fatti , ma dal Duca d’Of- 
funa era flato talmente guad^nato, che 
volontieri conlèntiva a quanto da Lui li 
proponeva, non ottante che folTe in gran 
pregiudicio del Popolo , di modo ch*era 
divenutoaquettoaltretantoodiolb,quan- ^ , 
to amato , e rilpettato era prima. 

Non ottante quelli gridi , e tumulti . 
della Plebe per la Città , convocatoli ilderSTi 
Parlamento nel folito luogo di San Lo- 
renzQ , rettò conchiulà la dùninuttione 
del Pane della maniera come s*era proget- 
tata. Sd^olfi gravemente il Popolo, 
c tanto più che lo Storace che nel Parla- 
mento doveva f^ie la voce primaria, ;noa 

volle 


sdegno 
del Po- 
polo 
contro 
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volle intervenire , trovando ifeuTa d’in-^ 
commodità , ancorché il giorno innanzi 
fofle flato vitto andar per la Città. In 
tanto prefentito lo Storace che contro di 
Lui cadeva tutta Tira del Popolo , e ch&r 
la tempetta s’andava Tempre più augumen- 
tando , pensò che forfè contro la fua 
perfona potrebbe calmarla , onde fi por- 
tò o per meglio dire fi fece portare nella 
Piazza publica del Carmine, ch’è un cer- 
to luogo dove fi fogliono raunare le Gen- 
ti per difeorrere d^li intereffi che toc- 
cano per la parte del Governo al Po- 
polo , perfuafo che con la fua rettorica 
potette dillìpare quella tempetta dal capo 
della Pkbbe ; e come non poteva andare 
per la gotta fopragiuntali » o che in fatti 
credefS che (è gli portatte meglio ri(petto> 
batta che fi fece portare in uiia Sedia, nelr 
la quale fe ne flette. 

Accortofi il Popolo corfe alla fua vol- 
ta gridando che non volevano in mó* 
do alcuno , che il Parlamentò fi re- 
nette in Santo Agottino per efler luogo 
dove i Re^i Miniflri havevano troppo 
auttorità , alla qual colà proteflò contro 
il Storace , pretendendo che s’ottervaflc 
rufb antico , onde sdegnata quella moK 
titudine di gente fi diede a gridar contro 
di Lui,, circondando con fiiria la.fua Se ^ 
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dia, a fegno che ben lungi d’elfer porta- 
to da due veniva poetato da più di mille, 
gridandogli all* intorno mille ingiurie, 
ancorché Lui- col capo feoperto procu- 
ralTe placarli , e ciò non oftante non 
contenti dell* ingiurie , gli andavano 
gettando in volto mille fporcitie. In 
queda maniera venne condotto lino iti 
Santo Agoftino , dove trovarono nu- 
^ mero maggiore di plebe infuriata , che 
con maggiore fdegno , & ingiurie più 
impertinenti efclamavano contro di Lui> 
il quale tutto sbigottito, c mal accoir^ 
ciò entrò nel Chioftro di Santo Agofti- 
no, non lenza una calamitofa ingiuria 
di pugni , e cajci , procurando però 
d*i{cu 5 rfi con le maggiori fommiffioni» 
ma vedendo Timpoffibiltà di calmare la 
furia di quel Popolo, fi fece defcendere^ 
c chiudere in una Sepoltura per nafeon- 
derfi. 

Il Duca Viceré che (cntiva fpiacerc , 
e dolore di veder trattare cofi male un’ ’ 
Huomo che havea tanto zelo per gli 
intereffi del Ré, c temendo in oltre del- 
le cattive conicguenze vi mandò alcuni 
Titolati di vaglia , per veder di portarvi 
qualche rimedio > col promettere dafua. 
parte che non fi diminuirà di minima 
cofa il Pane , e che fi lafcicrà nel me- 

demo' 
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demo pefo, fenza aggravio alcuno di prez- 
zo. Tra quelli Signori vi era Don Anto- 
nio Sariàlc Cavaliere di gran fenno , . e 
perlefuoi rari coftumi, molto ben vitto da 
tutti , ma in quetta occaflione non pre- 
valfe ilfuo credito, ottinata quella Plcbbe 
furiofa di non voler prettar le orecchie ad 
alcuna promefla. Avilàti dunque che lo 
Storace fi era nafcotto in una Sepoltura 
(tradito da un Frate del Convento al qua- 
k s’era fidato) corfi come ,Gani arrabbia- 
ti, e trattolo fuori, fc gli gettarono con- 
tro con ferri, con battoni , e con mani an- 
corché fèmivivo finirono d*ucciderlo, fen- 
aa volere afcoltar li fuoi gridi ch*erano , 
Mifericordta di me lajciatemi almeno confejfo/^ 
re. In quetta maniera finaccato petto, e 

quafi lacerato , fpogliatolo nudo, & at- 
taccatagli una còrda nel collo , lo tiraro-' 
no fuori del Convento , continuando a 
ftrafcinarlo per tutte le flradè della Cit- 
tà , fino che pervennero alla Piazza della 
Lelleria , ch’era quella dove più frequen- 
te fi vedeva raunata la Plebbe , c quivi 
Io fofpefero per li piedi , ancorché nel 
Corpo di quetto infelice , non fi vedcfTc 
quafi nè pur minima effiggie di cadavero. 
Continuando Tempre il Popolo , come 
haveva fatto in tutto quel giorno a gri- 
dare gli uni , Viva U RJèi e muora U mai 

G(t^ 


, 


, . ' i 5-^ .1 ' 
'"li ' ? 

fioVv 

5?'-L 


Parts T. Lib. II. 257 

Governo, egli altri, Fuora Gabelle, Pane, 
fané. Satia quella turba infuriata di tor- 
mentare più il Cadavere dello Storace fi 
voltò a sfogar la rabbia nella fua Cala , 
molto ben ricca , per eflfer lo Storace ric- 
chilltmo , facchegiandola con tutta la 
maggiore avidità. Molti Religiofi etra 
quefti i Gefuiti -, corfero con Crocififli . 
in mano per opporfi a quel crudele Ipet- 
tacolo , ma vedendo che poco fi rifpetta- ' 
vano i Crocifilfi , e che alcuni non lalcia- 
rono d’eflfer maltrattati anche con quelH 
in mano , per falvar la lor pelle le ne ri- 
tornarono .ne’ loro Chioftri. Finito il 
.. lacco .fi diljpofero a darvi l’incendio , ma 
Don Galparo Taraldo operò in modo 
con la fua defirezza che fece pafiargli 
la volontà di procedere a quella Scena . 
Tragica. 

Veramente il Duca d’Olfuna teftimo- viceré jì 


niò in quello ranct>ntro molto diverlò l’e- 
fito dal concetto che -s’haveva del fuo va- 
lore , facendo conolcere una codardia 
ben grande , ancorché tal volta è pruden- 
za il lafciar luaporare la fùria del Popolo» 
che limile al vin nuovo otturandoli la 
Botte allora che bolle fi crepa. Comun- 
que fia mollrò d’efler vile , e codardo ' 
poiché in luogo d’adoprarfi da buon fen. 
no per repàmere dal principio quella ri- 
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foluttionc, fece conofcere in Lui un cofi 
gran timore che non ardi durante tutto 
quel gran tumulto nè pur metterla tetta 
^ori delle fue finettre. Ma la verità è che 
non fù motivo di codardia in Lui > - fecon- 
do che da molti fi accula , ma più rotto 
buona maffima di Stato , volendo lafci^ 
maturare il frutto per poterlo meglio 
raccorre, conofcendo beniflìmo che fa-^ 
rebbe fiata cofa impoflìbile di vo- 
kr frenare un torrente allora ch’è troppo 
gonfio , ciò è un farlo sboccare con più 
rapidità. Non lafciò ad ogni modo per 
impedire che la ribellione non paflafle 
più oltre, di far publicar bandi , per 
giuftificar la fua condotta in quel frangen- 
te d’afiàri , con la protetta che non era 
fiata mai fua intentionc di far minima di- 
minuttione al Pane, anzi ch’egli era pron- 
to a contribuire che fofle accrefciuto , & 
in tanto nonlafciava di rinforzare le fue 
Guardie, di far venirela Nobiltà più affi- 
data a tenerli armata con Lui nel Pal^zo, 
& a dare ordini che il Cannone de’ Ga- 
ttelli habbia la miccia accefa. 

Quefti tumulti Popolari in Napoli, non 
piacquero molto a Siilo nella Citta di Ro- 
ma , poiché havendo egli rifoluto d’ag- 
gravare i Popoli di Gabelle , più di quel- 
lo che havévano fatto mai altri Papi, par- 
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ticolarmente nell* articolo del Pane , per 
poter cavare quelle immenfe fomme delle 
quali haveva bifogno, per inalaar quelle 
fuperbc machine , delle quali haveva ri- 
foluto d’arricchir Roma , onde temeva 
che i fuoi Suditi non pigliaifero (bandaio, 
e qualche fiera rifolutione d’opporfi a* 
fuoi difegni come i Napolitani s’erano 
oppofti a quelli del Duca d’OlTuna. Dun- 
que maturando fopra gli efempi di que- 
fti inconvenienti, (timo di portarvi qual^ 
che rimedio nel miglior modo poffibile, 
di modo che fetto chiamar all’ udienza 
TAmbafciator Spagnolo , entrò a difcor- 
Tergli alla lunga fopra a quei fucceflì 
di Napoli , e la neceffità che vi era d’a- 
doprarvi un caftigo de’ più feveri. Ag- 
giungendo che il Signor Viceré haveva ; . 
una porta aperta ad acquiftar molta glo- 
ria volendo , in una condotta proportio- 
nata al delitto ,* e non contento d’have- 
re con calde dimoftrattioni difcorlb al 
Miniftre ne fcriflc al fuo Nuntio in Na- 
poli , acciò incalorilTe lo fteifo alla 
punitione de’ Rubell'i , per evitare 
che per Tauvenire non fuccedano efem- 
pi fimili. 

Haveva veramente il Duca , per quie- viceré fl 
tare i tumulti dato un’ indulto generale, 
ad quale fidati i Popoli , & in oltre ve- deu fup- 
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^endo favata la Gabella del Pane 9 c 
ridotto quefto a buon mercato , non 
penfàvano che a lodarli, e milantarfi d ha- 
ver làputo porre il freno a dilegni de Mi— ^ 
niftri Reggi, che volevano tiranneggiar- ' 
li. Ma lentendoli il Viceré cofi premuto 
dagli ftimoli d’un Pontefice, fia pervia del 
Nuntio , fia dell’ Ambafeiatore che pur 
gliene havea fcritto, c’andava difponcndo ^ 
a vendicare con un caftigo efemplare una 
ribellione cofi temeraria , per infegn^^ 
gli altri a non cadere in errori fimili. S’in- 
calorivò anche alla rifolutione di venire a* 
fupplici nell’ intendere quel gran rigore 
che il Papa ufava in Roma , . non perdo- 
nando a qualunque perfona , caftigando 
con la forca fino le colpe più leggiere, che 
però Rimava andarvi del fuo honqre , do- 
po un’ efempiò del Papa cofi vicino , di 
lafciare impunita una tale ribellione. Fat- 
te dunque venire alla Città alcune Militie 
alla sfilata, e rinforzate le fue Guardie, 
c poftene altre di nuovoincerti luoghi 
dewe il Popolo foleva il più unirli ; con- 
(ultati imczi con quei della Vicaria , & 
altri Magiftrati per poter far cadere nella 
trappola i più delinquenti , acciò impri- 
' gionando gli uni , intimoriti gli altri non 
fi dafiero alla fuga , feppe cofi bene pi- 
gliar le mifure^ più di i aoo. in meno 

‘ di 


Partii. L i b. II. 141 
di iS. hore vennero arreAad prigionieri ; 
vero è che la lifta di quei dovevano 
imprigionarli padàva a quella di 2500. nu 
i più Fortunati > e forfè i più colpevoli 
trovarono fcampocon la fuga non orante 
le diligenze. 

• Per più di quindcci giorni , s’attefè a 
formare i Procedi dalla Vicaria , & al* 
tri Giudici agli uni, & agli altri, volen- 
do in oltre vedere il Viceré che faccia pi- 
gliarebbe quello affare , e fe vi foffe ap- 
parenza, che i parenti, & amici tentàflè-t 
ro di fufeitar qualche fedittione ; ma ve- 
dendo che nifluno fi moveva , ancorché 
a tutti difpiaccfTe che daffe rottura ad un 
perdono coli {biennemente publicato or- 
dinò che fi daffe fine al proceffo , che fò 
riflretto in quattro Rifine di cartai 
Quatordeci furono condannati ad edere 
flrafcinati per li piedi ; otto ad effere in- 
ranagliati vivi fino che perdeffero la vita 
nello flrappargli della carne : 40. impi- 
oti , e poi fquartati , e li loro quarti all' 
intorno delle mura della Città; do. fru- 
llati e poi condannati alle prigioni : cin- . 
que polli foura la ruota, ^e quivi llrango- 
lati , e poi fquartati , e più di 150. 
condannati alle Galere , & un buon nu- 
mero mandati in alcune Cittadelle : oltre 
che ne furono citati a fuono di Trombet- 
L L ta 
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ta un^numerp ben ^ande , che non’ coni*i> 
|]^rfi venocEO condannati in contumacia»-’ 
c4>me^ubelli,' conchefi.acdcebbe ilnurj 
iticK) de* Baiati nel JlegnQ, .. Cetto. -jCi 

ì dui ^tìoa vi. xncmoria nf^^^ Hiftoriai: 

[ che fi fia mai vifta giuftiria , cfeguita^ 

j -»-r' 'ct)ft • pih rigore - i con .più . crudiel- 
ì tà per (Qualunque . delitto .la quafi 

< <x>fa fece acquifiar nome di Tiranno ah 

f ^ca, benché fino a quefto tempo 

^ riputato più tofto pendente alla.clftr;^ 

[ itìenza che al rigore ,* . dov^dofi làpej»; 

\ che vi furono altri generi di : morte » , Ss 

i* - 5 f» più di 5 o- furono date le ftrappate j ^ 

più di jóo. bebbero la tortura per.oblk 
t alla confeffione o di quello che fàj-.; 

pevano , • o di quello che la giuftitia Spaf-, 
gftòla vókvache làpeflcEO.' Quando gli 
L fjpagnoli fi mettono .una volta fui puttt^ 

della-crudeltài g;uai a quei; che.li cadono ' 
nfcllemàni. ^ ; ■ •• 

Bota In ~ breve venne poi ordine al Duca Yt^ 

[ Roma, cVrè di paflare in Roma“*..<^n la qualità, 

' d’Ambateiatore d’ubbidienza alPontefice 

Sifto , havendo voluto il Catolico honort 
f rare l’hùmore d’un cofi fitto Papa , che. 

faceva tanto parlar di Lui in quel princisi 
piò di Pontefiato. . Non vi era ancora^ 
efcinpio* che fi- mandafie ad una talO: 
Ambafciana^ui il carico »& 

ì:: ■ - ■:! “■ ■" v 


P-A R V 1 ? FB.' *I fj <4^ 

m ipèf dire» «li vero* hòii vi 0ra nè meno , ; 
efempiò* clw vrfbCfe >in RontR un- Pontéfi^ Z.Sa 
di’ tal: naturia j'^re èhe> te^imomava po4 
caj bàona • mblinadone 5 >er ,gM Spagnolia 
M ve^rici è che il Duba ra< mandato a quc^ 
ftà ‘Ambafeiata 'tiOn^già per qùdià'fola 

féinpiiceivi^a^Geremonialei*'ma petafia^ 
ri' moltò recònditi' che dovevano marie-i 

f iarlj col' Papa ' y ' cioè per il Caf dinalacoi 
eli* Alano i‘''^per:fgh‘ aifari delle cofe di 
Francia tóccance laB^è’igiode,'per le rifo-' 
futioni da' pi^iar(ì>‘ibprÀ 'alla ptotettiond 
dc'Gàtolki d‘inghiltcrm>' e fopraa* 'fuHi— 
di che precedevano ' da: j{h> per Isp 

guerra ché il Fii^po, haveva rifolutov 
da -fare alla Re^Ai'Iaifabctta d^iiighi1ter^\. 
m còn iin^; {Flotta fdellc'più‘fidifQratey i&? 
in oltre a<icotaperprocucatè qiialche va'n-< 
toggió ' alla ' ■ Regni:} Xtaria'» ch'era prÌgit>J 
niera -nelle maWf «PElifabétta*/ .;Qucfte fuq 
ttimo 'le verC'-raggioui ^he moflèro il Rè 
•Fiiippó a rpedirC; itt' Roma^ir'Duca d’Ofth^ 
nai hiavènd<i) 'gran* codfidewza' al ‘ credito 
chegh-dava la ftia -itóita v &?#Caractere 
di '\Scerè &raWÉio Valòite' ne -maneggi V 
&ih» chte-riufti''mo)ro ' belìi?' i«‘Cut?tfo ,' e 
conchiure • quanto* ‘fi ^potèva < dòfideca-l» 

B0 V ' magliài' già^'quahto Filippo^dcli-' 

dcravai"”' k'.k'i ìA» ^ , > 


244 Duca d*0 s s u n aJ 
Suo Nel principio di Màrzo parti di Napo- 
^ ficafrTvo.^ Duca d'OiTuna> con Un cortéggio, e 
pompa reale havendogli la Citta fatto 
prefente per quefto viaggio di 5 000. Dop- 
pie , per rifpetto che la maggior parte 
della Nobiltà , (opra tutto gioventù vol- 
^ le eflércomprefa in quefto Corteggio, &: 

infatti oltre a 300. Officiali , eCorte- 
giani alti , e baffi , vi furono comprefi 
al feguiro 150. Gentilhuomini > ciafeuno 
con due Staffieri di Livrea. Il Popolo 
uon lafciava d’andar mormorando, che del 
danaro rubbato ne ^ ani fi /pendeva dal Du- 
* €a per andare in Roma , a ricevere il perdo- 

no di tanto /angue innocente che haveva 
/par/o. Haveva di più il Duca al fuo Cor- 
teggio tre Vefeovi , e 1 2. Cappellani , e 
non ce ne volevano meno per confeftar 
, tanta gente ; ma quel che s’ammirò con 

più maraviglia , fu lo fplendore di fei Ca- 
rezze lavorate con Ipefe grandi , e con 
ornamenti che un Rè non poteva haver- 
. ne più fuperbe. Li dodeci fegui il fuo 
arrivo , almeno quefto giorno ù. fece la 
fua entrata, o fia la fua Cavalcata in Ro- 
ma, ufcendogli all’ incontro tutti i Car- 
dinali Partigiani della Corona , cqji tut- 
te le Creature più benemerite di quella, 
e della parte del Papa andò ad incontrar- 
lo il Cardinale ^^ndro Peretù Nipote , 


Parte T. Lib.'II. *545: 
di modo che il Duca pareva un Celate 
trionfante. 

Sifto benché amallè eftraordinariamcn- 
te il rifparmio , non già riipetto alla baf- 
(èzza della fua nafcita, havendo un cuore 
de’ più augufti , ma per potere accumu- 
lar danari per quelle fue tante heroiche 
machine che haveva defignato , con tut- 
to ciò volle che il Duca fofl'e fpefeto eoi 
danaro della Teforeria Ponteficia con tut;- 
.ta la fua gente > e per tutto il tempo di 
I s.* giorni che vi fi fermò ; e fu detto che 
la ,^elà de’ Cavalli , e de’ Muli coftava al- 
trè tanto che quella degli Huomini ; ma 
la^verità è che in breve il Papa trovò il 
jr^zzo dlrifarfi di quella (pefa, con l’iti- 
^troduttione negli Stati del Catolico d’u- 
nà certa, angaria per la -fàbrica di San Pie- 
tro, cioè fbpra a’ Teftamenti, e donatio- 
ni, & una quinta parte delle confifcatio- 
m che fi facevano de* Beni di quei accula- 
ti di herefia : in fomraa trovò il fuo conto. 
I] .Viceré con i fuoi principali , e fino a 
cento perfone, vennero alloggiatine! Pa- 
lazzo iftelTo del Vaticano , e gli altri fu- 
rono dilperfi, o in Gammate locande^ o 
in Cafe di particolari. 

Nel tempo che Sifto fu in Spagna con 
la qualità di Teolc^o del Cardini Buon- 
compagno , Legato a Latere y hebl>e 

L j oc- 


1 


. ^44 nuClAÌ d’OsiSIV^^ i 

r «ciiiflìoiie ^'.no^folo Ui (ionfd(cepè*iqttfeft6 | 

Duca , ma di ricevere da Lui irioltb'c^ 

» teiici c d'havcrgli fàiito fdobcx djuft^ ^ Cali- Ì 

di modo che : genetx>ib ì ì 'e^tndgtìkni!^ ] 

quella con. : qucictìci i’havei^togtì- ì 

tifìcato' elTendo ’.ltrateì, jiòhCe^nedbot^ t 

.0 poi . divenuto: Pohtc6cq),TH|phe I 

ddle ragioni': tanto acda^zafle 

iEko<Buei >TiiA»in 
jpiu iiQnoratìo ;v ;iic piuVafcc^ 
iqucllo- fcàc > quaidq anche ’Rè ‘ foife fìiL 
ió > iC *fiia'fnitcllo. DS i piw5 ’hebbii* pii- • 

: ^K^ Sifto idi tfattcnerfi < 

ite qdicnae icm 

laa del ■ G^iial -foo Nipote', ' Itìi^cS* 

'le parikoiàri 3» ipfcrdieiiii' qùàAbo'à^-^ 

'00 ì,. per qufeiiò riguardava tai^M*^<Sì)ìi^ 
'iniflìonc ' gli- ihtetieffi deP Rè* ) 

•^po^ gU ha.^a affigriato»^pcr cdhferirifc | 
^ -li Cai’^nali-'^AIeflàndrino j ■ Rufticucbl> 

•Caftagffa y i&i'flSCàrdinai fuo 
;Ch’era (otìdlovchc :gii <àteva-il'’fa^^^,. 
«ilèrvaiidoiì per fo Ibloile rifoluttiàrìri. * 

Duca chi^&pfeaiqaah-’foflèro'^^ 1 

-dtli Rè ,ì e di < gravi 'aifòriper ^ li -quflK^a ■ 

dlato naiandaua ^afccortofi’ chè ' il ^Pk{^ i 

. non voleva hx granala* di qkatì^p' Pi- ^ 

riippordf^deravaV ^che voleva àb^^iar- 
ovjijt -lojudhrit 1 ofFulèalrk f' ^óttjqitil ^airt<òt* m- , 

anà;d’h®ncuajt>i ^oiìdii^va i 

**D0 ^ 1 dii?» 


É 


F a: CI.^ L fi. *47 
ikk0r^ fopra-^i afiàriii. A ai ,,QQ^r^ 
ilió il Papà -fi^aUontiinava .verfó 
terié ;, ‘ &; il fuo Scopo, principale . er% $ 
rifarli- 4i vecitte^- del -naia (per ;C0jS- :dir? 
foptà- a» quel- tantaJche:Éiceya di; fijo jn^ 
ttì:éife',-cicrè-di-l^erc irdifegni piu per 
èóndki del Rièi^PiUppa » . è: k» ilat® dejjp 
fènsà Regfeodi Napt3K r aàdie My 

graivdl4il%niibpsà:axpi£&o 
ri'^dlégjgè^ nella fua:yita>>^boiide.nejJ^ 
ridire uó^kfrna delE udienza: ^ i^hwS^or 

^r.eojne^ndafe^ 

&c6ki'gUirifpòfC'!f^:i^attg/f:j^^ 

ohM 

]P^d;.'ii?A3C«iiil’airdri4 

* 5 -Mentiìs^ ' che^ :iìv Dtieà^ ;& tcovaN^ jÌRr«rci»^ 
Róma ricevè Cònierè <da^Iì)ba :PiétEQP®"^^ 
di Jteiledó jjJ^Ammitóèiior^ddicGa^ 

€^c4i(W}i V. che jn: Qasmi 

^e|ttfando/t ad 

1 k)nde:ftiiÀolficohUgatx^ diinùui^ 
dà^C' ad'oi^k^^al Viceré: àuioì; fbyiggi» 

fona con ìt^fusL Squadra wrtCiv^/yftei 
éhia^'- ^^^à€<^pa^àrliQr/^psttt^ 
fòli /Jpet ©rtta¥‘quei tanti-mcommodì:® :ì j 
i^iefe ài T^rmÀi fisa'^.non basendo -póftó 

^ X. 4 il 


■Viceri 
pane di 
Roma. 


34^ D ur A dX) s s u n a. 
il l5uca fòleva fcrvirfi , piccato di quel- 
lo che forfè poteva edere inavertenza) noa 
folo'non accettò 1 invito > ma gli refende 
con titoli molto inferiori a quelli de* qua-. 
Ji il Toledo lì ferviva , a fegno che s’en- 
trò per una vana iattanza di vanità di tir 
téli fin* allora foraftiera deli’ Italia, in una 
grtivc dilèr^anza trà quelli due Cavalie- 
ri , non olcantc che fodero parenti. La 
ragione di ciò fu , che il Viceré pre- 
tendeva il titolo *di 'Eccellenx.a , & il Tolc* 
dò non gli diede che quello à'IJhifiriJJìmo^ 
ch’era appunto il titolo che fi dava a’ Car- 
dinali : onde Siilo intelo quello fuccellbi^ 
publicò una matina nel Conciftoro una 
Bullà'con la ouale dechiarava che non lì 
dovelfe dare oa* Cardinali ad alcuno altro 
titolo, che quello che ricevevano , che 
però interrotto Palquino di quello che 
tolfe venuto a fare il Viceré di Napoli in 
Koma, xilpolè, per cambiare il titolo di 
€eUenxM con quello d^IlluflriJJhno , perche in 
fatti nel fuo arrivo in Roma , da* Cardi- 
nali fegii diede il titolo d’Eccelknza , ma 
publicatafi quella Bulla non gli diedero 
che VIBuflriJJhm. 

Fù detto che il Duca d*OlTuiu haveva 
preib la rifolutione di fermarli in Roma 
un- Mele, ma che rìlpetto a quella Bulla, 
che la Rimò di detrimento al lùo henore 

di 


P A K T E Ir L I B. IL 
di v^derfi diminuire il titolo ^he gli era 
fbto dato , s’erà modo a non reftaryi 
più che (oli quinded giorni» Altri diP 
fero ch’elTendo arrivato Tavifii) -riel Par>< 
to d’ùn mafi:hio di Donna Caterina fi- 
glivola del Rè Filippo >» che già erano 
due anni che lì trovava accalàta col Du* 
ca Carlo Emanuele di Savoia ». che al&et'*' 
tò il fuo ritorno per trovarfi nel Canto» 
del Te Deum , e dell’altre Felle , c Fuo^ 
chi che lì preparavano all*^ honor di que- 
,Aa naicita. Ma la verità è che riavendo , 
intefo che il Papa amico del ri^armio ve-*> 
deva con difpiacere le fpefe inutili che , 
raggravavano , e vedendo che quelle che 
lì ucevano per Lui erano eccedìve» trovò 
a propolìto di partire. Comunque Gz 
egli partì carico non folo d’honeri , mz 
di rìcchidìmi doni « per Lui» e per tutta 
la Tua Famiglia del (angue che condude .. 
iecO) cioè prefenti d’i^gnusDei » di Me«- 
daghe » di Reliquiari, e di Corpi morti di 
Santi tiràti da’ Cimiteri Dalla (ùa parte 
d Duca fece ricchidìmi Doni al Cardinal 
Nipote » a Donna Camilla Ibrella dei Fa*' 
pa» &agli altri Nipoti r e CortegianL 
Ritornato in Napoli le gli fece ancora una 
feperba entrata > ufcendo ad incontrarlo 
moltiMagidrati» cNobiìi». ma in quanto al 
Popolo noai’accUmò molto»pec elTer mal 
contento» L s ^ Gii 
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.oiraCTAl i>X> asnssit^j^ 

£ràGià eca.i.4:àCo. triòmitifliTK 

lippd fxèc'.^csdete^ahGcwemo 
R.È>àa..Gj0vami^ ZjoùgOtiyCèiik&éi MÌ^ 
Kuidao» ce <dhei^à'iera.iparmo:di^^gl^ 

é^imlùrcat&ftin jBàixeik^ 
da tm momento alH atàoi 
€dù ceEtaaxèHa.'Cortévdie fì htC^éfàÈ^ 
ex'd^i^Sttuz, 

fiK):jGDvemó-#"ma radiiamaob't^V^i^S 




; im7CÌ{Hgaixme4e£.qa^nj 
«àronaiiae» dlka^primaifiiì 
trovmaia-^dpòiìtQ àLaGoi 
di j Idciar : ^iufl lahgamdiifd^' 
dd I^qlaitfapaiitand:dpoftiy^iì' 
vecaatpre^ebe i3^m i^r^T 
^c:^p.'’cdelblatcTta«ae fàn^lìepp-^ 
monJirkardfeinfÉé pià^g^p|>feiti?an^idi^ 
controeij 6Qwaào3rjcre5did0^<sbè4'f\ij^ 
dofiit^pe^'^oge^ida^ 
-^bfcogmCiatrii^.'huB^^ 

“ ic£cchd^daTcuniQPt 

IO. fiàttì deÌizdoi:^é£feiItti<C;rttdt^. 



timi 


-V»' 


iiC 


ra^etfiqftìtòéta spifàW 
idd lìawiì) poortaréf &)ÌHtoto’ id’I^tdib 



desddl^oln^loé^ ^ 
imtei v<.é^dK\i(lie£i|4ò^f^^^ 

iibitnux^^iQnl 


. ^ 





F A WTOT? ? C) *:C lifSi' ■i’I- ay r 

lÌpéhdabemifinic>^iii;<}aailt grande efpe^ 
fiotta» LC dii qual tede » : e confidenza erd 
iH)uca.d’Gtffmra 7 f dcfideravad’haverJa 
nd“iii<>' Gonfiglio in MadricL in. quefta 
«ongtunturai *i Itxiiro/ chtì: làrebberi fin> 
yoto-pét'.dar gran^peTo agli: afo&* 
tti aggiunfeco . che il Duca ' iHeiTo ìbcto 
^toSo‘ d’indilpofitiorii iecEìapprcfet^^ 
tar& la nccdiità che haveva di ritomarfct#^ 
Bcntìl* aria nativa h , conofcendo..benilfi^ 
HK>Tdie:havendQ iin.tàl Papaividnontnf 
IwMrebhcnotfuiaJchc.lcontiare.gr^ 

Gotlerro iv d per jqudlo prò»' 
«t^'d2cvitargli.prima Rincontrarli, a ' ..3 
i> Ó^ando^ Siftok intefa ia THolùrione ickl piacece* 
Pi^ippa di nchiamarc.tb iqiid 
ito il Ducdd’Bi&na» c di; {lamlirviil Zuf 
piga» iieh^e.^an.'gu/lo. paiticplarevcnon 
óf&ntd che ricevuto .ii'.Geptilhuomo dalft 
krrpàrte;. deli' .0&ina':;CQit> litvifia v ddia^ 

(ìia partenza con qoci cpìmplinbnrt 

«lìe'j^àj convenga maodaffei^nn Gi» 

jneriers.R’itQnare jper complimentarlo ìd d 
pwitpflamoiriitgliddi^Maocifflckfiidfevdi^j 
<ic^a^ fiaL pacténiBait noi iondo^dci» 
cnoiBj, :graricir! i aa ^ filo piacere * in c^ ^ 
guardocdc!!:fi)oi gràkdi;diicg^^'iche-bavea^ 
«QhcepÌQÌapi3ulAegna)|.'m^ cii$ 
tdtlo'dlQ come fini?- 

diel^ Jare^bfcaiufciti6 
•xjco L d mr 




V^nfio 

temoli 



152 Duca D’Ossu»A^ 
imponìbile t almeno più difficile , fè il’ 
Duca d’Offuna fofle reftato in quel Go- 
verno , poiché come fogctto di gran lèn-. 
no , d’un giudicio molto maturo, di graiv 
cognittione negli afiàri generali, di gran- 
de efperienza ne’ particolari della Corona>" 
c duna deftrezza non ordinaria ne’ ma- 
neggi, oltre a quella di fcavare al vivo gli 
altrui difegni , haurebbe pofTuto rendere 
vani , de infruttuofì, i progetti che fi fa- 
cevano da Lui in Roma > contro al Re- 
gno. Dove che tutto al contrario , non 
orante che il Zuniga havefle parte nel 
Configlio di Stato , c non picciola efpe- 
lienza ne* Governi 9 con tutto ciò per 
cifere d*ùn* humor placido , e tranquillo> 
più toRo dedito agli affari Ecclefiaffici 
che politici, fene viverebbccon poca cura> 
a fegno che fi potrebbe incantare, acciò 
nulla vede^, e nulla fentifie con unafom- 
ma d’indulgenze , e di Reliquie di Santi 
che le gli mandarebbe. Et ecco perche Si- 
fto godeva della venuta del fecondo* . 

Difpiaceva veramente al Duca di partir 
di Napoli, e dilalciarcofi mal fodisfatto 
quel Popolo , tanto più che i monumen- 
ti erano troppo vifibilr , e dirò come; 
Era Rato acculato nel Proceflb un tal Gio»^ 
vanni Leonardo Pifani Spettale , d’eflere 
i^to cauiàptincipaledi quella ribellione. 

eoa- 
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A Itti 1 ^Lii^ in 
^ntro lo Storace , e che in faa Csfa fr-t 
tnata neirentrar della Piazza delia Sellarìa 
s’erano fatti i conventicoli maggi<^ > c 
come cofhii hebbe la fortuna d’eflere Uc- 
cello di campo , c nón di Gabbia , sde- 
gnato il Duca Viceré, di non haverio poft 
Sito haver nelle mani , ordinò che la fuar 
Cafa foffe demolita fino da’ fondamenti^ 
e fopra le mine ièminatofi dal Carnefice 
del Sale j nè contento di ciò, vi fece pian- 
tare una Colonna infame di fopra con la 
ièguente lùTcrittione: 

DON PIETRO GIRON, 

OssuNJE Duce inclito, no Rege 
NeAP. ita JUIENTE. JOANNI LeC^AR- 
DO Pisano ob sediti onem su4 opera 

CONFLATAM > ATQUE HOMlCliyiE DEPRE- 
TATEQUE DOMUS ViNCENTII STORACE, 

Pdpuli Decurionis Authori Domus 

DISTURBATA, AREA PUB LICATA , REO- 
RUM PLERAQUE HOC SAXO INFIXA CA- 
PITA , IPSEQUE INTER HoSTiUM PA- 
TRIA rblatus Album. Anno M. D. 
LXXXVL 

- ; . • . * 

All* intorno di quella Colonna che (bile-; 
neval’Epitafio , vi fece mettere più di ven- 
ti tede (come E (copre dail’Epitatìo iflel^ 


TfV CIÀ 1 SÉVH//A 

«cQk;dL&sà>i:i.3t;f5& fliQlte.snadldìiò^ca) 
Spet^àcoÌaueraitantfi€he(i^ 
«atio.più^e^pcridS'^ ikUr[im^QCca«iu3> 
é^a 4ApBnidpal^^ 

6SmdiùàaK^>^abÌ^^ 
di^airairb fik^lbipiìv tolte Higtoroo^H&ia 
qb^ooncei)tdiibo3^tttÒ(i^ 
oohiSii^C^iififiQÌLB^uicàmè^ 
pohiqQ^^^ o^ibtiorconfidórarloiLCbò 
]iièròca)ai^càzjk’pa>nàlkin^à3ie3ij^ 
nò che fì levaffe queUot^Bèttacòki^teai^ 
portaflcro via quei rottami , e fi lafciaflt 
Q^aQ^ilGSk q&IM IfailaJ Hi f^iCBuS 
ti trovavano che in quefto la crudeltà del: 
£^iler^ptn'^fttra>ppo oifirél potoheOo* 
pipAt«»tg hQlri^i o.dopovfiàiito» 

^omenci enfi .eii^ò^u> 
b j^/j^Soiy^ttdiUtQiRieggtd v & Ain\pencbono> 
ineoaVoU^permstterq^cirital 
^Qndo<S> lOoAniic^ 

qMit(W?|pi^t»CcIòii>H^bbfip^ 

Qg!»i mQddiibPfi^oloidi^ViGcrè^^^^ 



liartepaa^'ina 

b òtsit fòetrccCkoBire- 

ò nel petto di tutti impre^i^XióOiCliir- 
ribile memoria. 


0Jig«i3|mÌ6bè mn cònfic 

jdbodi 

(oT " ^ ^ - quella 
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y il***'^ iei/& 


M^àBribdllifdis^C^ ^ _ 

.cucii 

{etclmo€bv0ha£^<$ii^ 
patnnaxtf.^^<^fìd Sgli^) 


'belli^c^g;4èr4Òi^^ i^bii^^l^^tii 


.83tf 



$i«)ii?atófi 

4lìm])did0l ^ 


tmw CTfri^-*^i*%Jcytit^nTiiorg« Ar xvvgttv» 

elì^^^é 

qf^.|^at^^óioq i 300iO £:fis2 bh sbnfiip 
OÌ137 fixiiiilO'b £wijCl bb b51o kioutf^ 
oai 




perla 

Flotta. 




1^6 .Duca i>’OstirHiìr 
•boiroti . Tra li maneggi di maggior ’còniidenz# 
gH venne aiHgnato qaeiio della confulta 
lopra agli intcrelfi della Flotta clic dove- 
va elTere Ipedita contro Tlnghilterra , & 
a quello hne cflendofi deputati quattro 
Grandi dal Rè Filippo per andare in Lis- 
bona dpve fi faceva tutto rapparccchio » 
uno de* quattro > & il capo principale di 
tal commiffione fò il Duca d’Ofiuna, di 
cui prevalfe il voto, & hebbero effetto le 
fiieinllanze, anche in quello. S’eradato 
il comando di quella Armata Navale In- 
vincibfle al Marchefe di Santacroce , che 
haveva latto tutti li fuoi apparecchi con- 
venevoli, ma in quei giorni illefli che do- 
veva imbarcarli foura la lleffa , caduto 
gravemente infermo di febre le ne paffò 
àill* altra vita , con grave dilpiacere del 
Catolico. Il Duca d*01Tuna vedendo il 
fuo Rè tutto perplelTo , per non ikpere,. 
perduto un’Ammiraglio di tantogriiÌ3,da 
qual parte volparli, gli propolè Don Lo- 
dovico Ponze , Duca di Medina Sidonia^ 
Signore di SanLucar, Cavaliere delTofon 
d*oro, e veramente .Huomo di gran ri- 
chezza, c di gran nafeita. Cognato d’effo 
l>uca d’Offuna , madd rellofogetto di 
poca elperienza , in riguardo di quell* 

f ande del Santa Croce , però prevallcro 
buoni offici ^ Duca d’Olfuna veHb* 

(U9 
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fuo Cognato. La di%ratia volle che coii- 
tribuitìero i yenti cattivi per fargli perde- 
re quella gloria che il Duca fuo Cognato 
fofleper guadagnarfi in quella i^edition^ 
la di cui vittoria fi credeva indubitabile, 
e tale iàrebbe fiata in effetto, fc fihaveflè 
havuto da combattere contro gli Inglefi , 
« non contro il Cielo. Il Duca d’Offuna 
s’accorò talmente di vedere un fucceSb 
di tal difàfiro , che non vide da quello. 
tem||o^in poi , che i^gravato da mille iq- 
fermtd, e taU che ballarono poi a toigU 
la nta con poco dolore de’ fuoi emufi. 
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ARGOMEKTO DEL III. LIBROl 

Si fa vedere in quefto Libro la. firn Nafctta^ 
la fuaeducattione i gli andamenti deUu fua 
fanciuUezjx.a^ e quanto operaffe di più ror 
ro nella fua GiovinezxAt , fino che divenne 
Duca, con le fue Nùza^ defcritte. 

tenitori O N PIETRO GiRONE che rìufci 
Pie^^ro*^ \J cofi famofo nell* attioni della fua Vi* 
Duca ùiAi^^dlblla quale mi fono cifoluto di fcrivet- 

Qffwu. ^ 
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' D X 7 C A D* O S S U N A.' 
che lo preféntò nel fonte battefìmale , & 
in memoria di Lui 9 iè gli diede il nome 
di .Pietro. Don Giovanni fuo Padre 
era pailàto a Nozze in una età di 1 6. an- 
ni, o poco più, cofìhavendolo delìdera^ 
co Don Pietro (uo Padre , per megbo aC- 
fìcv^rare un partito molto vantaggiolb , , 
qual era quello di Donna Anna l^ria di. 
Velafco, nglivola del Conteftabile di Ca- 
ftiglia i che .veramente c per bellezza j 
c per ricchezza,* c per grada era il primo 
partito delle Spagne, & in ima età di 15I 
anni i e come erano in coli frefca età 
Dòn Pietro il Padre ’norf volle mettergli 
C^a particolam, havéndo voluto che ret 
flàflero con Lui. Veramente Don Gio- 
vanni Padre del noftró Don Pietrò era ' 
buon Signore, d’anfmo quièto , cpacifi* 
co ad ogni altra colà jproprìo che a ^an-r 
^af&ri, onde non oltanterauttoritàdeji 
Padre non fece gran palio innanzi nelT 
impieghi , & ancor meno dopo la morte 
di Don Pietro fuo Padre , dietro ài qua- 
le non vilTe che pochi annL Al contra- 
rio Donna Anna Maria Tua Moglie era una 
Donna di gran Ipirito, c non fenza crperien^ 
za, capace;de* maggiori Governi, onde fo- 
levano dire eli Spagnoli, che li frequenta- . 
vano, che Je Donna Anna Maria fojfe fiata 
Dm Giovanni^ e Don Giovanm Donna An- 
na- 

ì è 
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UA Maria , fi farebbe •veduto nella Cafif di 
Girone , un Cavaliere di ^an valore né* ma- 
> éy ttna Donna di gran pietà nella Fa^ 
miglia. Comunque fia fecero conofcerc 
che havcano (pirito , e carne per far di 
carne, e di fpirito una produttione , che 
doyea tanto far parlare di Lui nd Mon- 
do tutto. Non era ancor tralcorfo un* an- 
no di maritaggio , allora che Donna An- 
na Maria partorì Don Pietro , ve come 
IpeflTo fogliono fuccedcre de* prdàggi o 
nella nafcita, . o nella morte de* Grandi; 
fdne vide precorrere anche in quella naf- 
cita, poiché trovandoliDon Pietro l*Avo 
nel Conlìglio di Stato , allora che venne 
un fuo Camariere per portargli la nuova 
che la fua Nuora havcva partorito d’un 
mafchio , volendo affrettarli d*andare in 
Cala, per goder della comune allegrezza, 
c veder propagare il fuo fangue da figlio 
iii figlio , nel paflar per una Scala fegreta, 
e llretta, Iclmcciolatoli il piede cade per 
un lungo Ipatio di gradi d’alto a baflb , 
fenfa farli nè pur minimo nocumenfo » 
onde ritornato in Cafa lì lafciò dire con 
qualche particolar piacere , . hoggi fiamo 
nati due un Vecchio , & un Bambino , e fe 
non m inganno la fua nafcita mi fà fperar 
molto , ma non sò qual j>relàgio poteva ti- 
we per il Enciullo da un tale accidente, 
"i Co^ 


^ jn ^JC1^T DX)SrSrWM a. 

initN av4?ome'lqu6(ló Bajldbit^t^o naoqt^vcU 
Gewitorid’uiiave^teoem.jiifia^^ 

’ n^or€’jfi ;focieflf cónófca 
teoerozza.) ^ poLdbe. a’è vero; » ; come, 
Danaio» cboU maggÌQre<ibdi4fàitti^ 
Hqoi?io,>' / dh^.yive fejfibiléqtlT^bunw^ 
tà ^ è quella Idtivédec gemogliare à 
Ìàagtieiag^<aItEiii occhi#, e taikb piòsdunh 
* qut deve ;£fec Igraodd. ope6;a ibetis^iófioM 
ne^cjael veder, che qadeò iikngqeiCOÌi^K^ 
ciat 9 ^apul|iilàre^Qi^e sut* primi fìòriidel}^ 
hiigiavéntul) :>Maqadk> che fupiàiiraòi^ 
dinartò.chc contro. laU’ ii(b dr 'Spagna' 
qwd ’tcmpiUe fotìb più; in-queftii diqDoii^ 
aa Amia!Man^>fua (Madro^ beàchef dXiha^ 
nasica cbihgcand^ ,*iix>(intaj.5< i£i>atle^a^ 
tea li piaceri# iq una/eiiai ceda^frdei ’^6ù 

anc 0 ca>nel> pdma anno dei marità^^V 
che yi|pl dir ttoppo.lamid' di;piacerl^lf 
^>ph per impegnaci àlk £itic;he# aithen^ 
a* . più gravi 'incomiqodi c}iè poftd: iecc^ 
HaHattaraento.d’dna cceamm 5 coti 
<;iò. quefta 'gericrofajrì&i anKireYoie^Maldw 
» volle bavere il piacere di nqdwfe^èflia ftefla^ 
- quudlo fuoxaro Bambinetta# ' proteflaódi(> 

che le chebei rgHattatebbci 
1ÒL nelT animo'ch©nóii viverébb©> "e’diceii 
va quello non già per-profedzzares^* Ma' 
tòirc''gti.ofìacoH»: diè-^ahri' andavano 
adduccodo sórgU^al'M^'qaellò* 

-V. V pcn- 


fv 


^ wcc^ntó 


4i« e*dé’ paranti cpiiiuriri ",’ mi, àfiiq 
^p prcyalle,^ j? cpfi 

fipdflC^'^ y ^ ^r ! ^' l'j» ”j'^''J '>'■ ^ j'3 

à troya\^ in tal t^pó in Cifà. da tìdi^rofco^ 
Hi^aDùca d’Oflìina,^ lib tal ì*. 

-Ì?i Portoghefe, eie per di^rat je Xlf ^cefle^^ 
jii^a Pairia s’éra nfugiato ià A^ 
t^alK prp^ttipiièxii quettp "? Wft 

queUp^ che^l^yea ^rapito a ci^rè l^ prq^ 
t^tèione de* Letterati C^^uip^a}^^ì^’ 
aaiio de’ buoni AÌiroìogì 

neirarte degli.Órofcppi haveapocJ^ 
pali , ■ e ciò non o^lante^ diffieitm^ te i S 79 * 

ttaptendeya di farne, e qudla ja^rica 
lo rendeva cofi celebre.,, fejnù to^adìr^ 
lìpn wglia^Qo, ched nupvp rigori ^eli’ 
Inquifitiprfe Io rendeva pbÙga^o 
con .preeautipni ben grandi le me 1 ^^^ .,,.^„.,- 

rPute ottenuta ja Uc<mza 
yelcpyp di Toledo Inqiùto 
. riclHefta; dei Duca 4ii cn*: c*^;^pon. p^l ' ‘ 

^pte > e prenauto piu che da'lfen Pimp* ^ 
Ayp , . da JDon Gipyanni Telie^Padre df)( 
Baml?inftt{ft,.^.et9^ 

-iirìf ' del* 
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• delia nafcita) intraprcfe di far Torolcopó 
di queftofanciulltttu, ch’era ^lato già bat- 
tezzato col nome di Pietro , e dopo haver 
vifitato la poftura degli Aftri del Cielo, 
(fe pure coli mi è permefTo di dire) in quel 

^ tempo che fegui quello parto , e mifurati 
^i influffi del Ciclo , con gli euvenimehti 
della natura foura la Terra , fenza vifitar 
‘ troppo quel decreto Divino, Non efl 
' Jh'iimnoffe tempora y vel moment a qua Pater 
pbfuit in fua poteftate y conchiule, che dagli 
AJhri poteva quefto Parto comprometterfi mol- 
to y che Jarebbe grandemente amato dal fuo Si- 
gnore, che trovar ebbe ojìacolt grandi alla fua 
fortuna , che la fua vita farà un mefcuglio 
(quefto fù vero ) di bene e di male : che 
anderà deipari r odio , e t amore degli altri 
verfo di Lui , -e che dovendo ejfer dotato di 
particolari virtù , e di una grave prudenoM, 
potrà col mezo di quefle fuggire quelle difgra- 
ite delle quali è minacciato. 

Se fi*- Cardano nella fua fcienza (che hò 
letto anni fono , e che confufamente me 
contri- ne vado rammemorando) del Mondo, ci 
JrSo ^ certe inftruttioni , che non fono da 
bene^sc dijorczzare foura a quefto articolo degli 
Aftri. Quei che non fanno pervenire al 
dono della Prudenza , e dell’ Efperienza 
, nella focictà civile, nel vantaggio de’ loro 

• intercffi , c che invidiano quei che vi per- 


F A R T E I. L I B. 1 1 1. 26 $ 

vengono , vanno dicendo nel vederli fol- 
levarc ad alti pofti , per ofcurare in loro 
la Prudenza, la Saviezza , e l’Elperienza 
che fono gli ftromenti co* quali lì com- 
battono gli oftacoli che li pre^ntano • z 
quei che vogliono far d*una fortuna me- 
diocre una grande, vanno dicendo dico, 
coli l’hà voluto il fuo Deftino, il fuo Altro,' 
il fuo Genio , la fua Fortuna. Hoc opus^ 
hic labor efl. Per me non sò chi làrà 
quello che vorrà decidere, fe quejti Altri, 
quelto Dettino, quelto Genio, equelta 
Fortuna, fono le caule generali degli acci- 
denti che fopravengono nell* Univerlb , 
o pure danno folo in particolare qualche 
fcolfa agli euvenimenti ? Di più conviene 
fapere le quelte Potenze che fono lòpra di 
Noi, che chiamiamo Altri , Genio, De- 
ftino , Fortuna , fono inevitabili , e che 
bifogna tenerli a quello che influifcono 
ciafcuno fecondo alla forza della fua natu- 
ra. Torno a dire. Hoc opus-, hic labor efl. 
Certo è che l’elperienza ci in legna che vi 
è una Fortuna che accarezza gli uni, con 
più d*allettamento che gli altri. Fràncef- . 
co Primo Rè di Francia, fùun Prencipe do- 
tato della maggior prudenza che polTa 
pretendere un* Huomo grande, inftrutto 
lin dalla fanciullezza alle virtù, favio, va- 
lorolb, e deliro , con tutto dò nelle fue 
Parte I, M Guer- 
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Guerre con Carlo V. la prude;iza-j la fa- 
viezza , ■& il valore non gli fervirono a 
nulla, coli contraria hebbe Tempre la For- 
tuna. Carlo dalTaltra parte, jion hebbe 
che leggiere inftruttioni , allevato tra 
le tenerezze fenza minima inclinattione 
alle Lettere, & agli ftudi , che vuol dire 
difettuoTo di quei talenti che il più con- 
vengono ad un buon Prencipe, ad ogni 
modo fatto Imperadore ancor giovinetto, 
entrato in guerra con Francefco,che ha- 
vea più età, più efperienza- , più valore, 
e più prudenza, trovò la fortuna coll fa- 
vorevole a fecondarlo , che ottenne Tem- 
pre molto più di quello ch’egli fteflb po- 
teva comprometterfi ; e di quelli efempi 
fono a migliaia nell’ Hiftorie. Dunque 
vi è un Deftino .che può qualche cofa 
fopra di Noi , & una Fortuna che piglia 
piacere ditraftullarfi con la condotta degli 
Huomini foura la Terra, per impedirli di 
divenir troppo arroganti con la troppo 
confidenza della loro Saviezza , e della 
loro Virtù. Il Cardinal Mazzarino fù un’ 
Huomo coll timido che haveva paura di 
fe fteflo , egli entrò in un Miniftero fea- 
brofo, odiato come ftraniere , perfegiii- 
tato dà tutti i Prcncipi del fangue , ban- 
dito dal Regno come un delinquente de* 
più volgari , con tutto ciò ^ora che fi 

ere- 
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credeva oppreflb , lì vide vittoriofo corir- 
tro tutti , e fe fu la fua Prudenza ,0 „ ; 

la fua Fortuna , che lo foftenne non è t 

ancor decifp. 

Se gli ‘effetti che gli Aftri producono Aftroio-’ 
non foffero affai celebri , e molto comu- 
ni , fi potrebbe dubitare , che haveffero ** 
parte in-noicon le loro operationi coli 
fenfibili nelle loro influenze. Qual colà 
vi è nel mondo che non habbia la fu^ 
feoffa ? Le Ricchezze mancano > e fpeffo 
fi veggono di quei molti, che dopo havec 
goduto fuperbamente tra gli ori, vivete: - 
mefehinamente foura un Letame ; e non 
pochi quei che dal Letame fè ne paffanó 3 
godere gli àgi delle maggiori ricchezze. 

Qual cofa più inconftante del favore de*- 
Prencipi, che fpeflo crefee come il Fiore, • ^ 

e come il Fiore fuanifee ; che pe- ' ‘ 

rò bifogna confeflare che vi fono Aftri 
che operano con le inclinattioni , e con 
gli (piriti degli Huomini . Quefto è però 
vero che TAurologia non può determinar , ■- 
colà alcuna di certo nelle colè future, ■ 

perche le intraprefe i li mezi, e li fini de- ; ■ 
gli Aftri non foffiftono che con gli effetti ' ; ^ 
d’una volontà che fu ftabilita foprana nell’ ’ • ' , 
Huomo allora che ne ottenne la patente * 
con quelle fagre parole , Relìquìt eum in 
mam confila fui. Dirà TAffrologia con la 

Mi con- • 
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confìderatione dell’ Aftro che domina in 
qualche nafcita , che fa la conftituttione» 

0 il temperamento di qualche Corpo, che 
quefto tale Huomo non haurà vita che 
per un tal tempo. Col mezo di qualche 
regola de’ fuoi principi quella Allrologia 
proverà che quel tale per elTcr nato fotto 
una conllellationc, la violenza haurà gran 
parte nelle fuc inclinattioni ; che il fuo 
temperamento per cfler d’una tal qualità 
haverà dell’ odio , e dell’ impatienza per 
certi Ibgetti , e dell’ amore fmifurato per 
‘ gli altri. Che amerà la caccia , il gioco , 

1 paflàtempi , o vero che non haurà altri 
penlìeri che per gli honori, per le Digni- 
tà , e per le Grandezze. Inlègna quella 
Allrologia che allora che la nafcita dell* 
Huomo fai'à dominata da Marte , que- 
llo tale haurà i fuoi piaceri nella violen- 
za, c nel làngue!, e che farà generofo, la- 
tro , e micidiale ; e fe all’ incontro làrà 
dominata da Mercurio , riufcirà con incli- 
nattioni portate agli Artificii , & all’ elo- 
quenza ne’ difcorlì. 

Mi pare che quella Allrologia che fàtan- 
tll. llrepito d’alcuni che non hanno molti 
impieghi in altri affari, li dourebbe conten- 
tare di dire , che quello tale Huomo, che 
farà nato fotto alla conllellattióne d’uii 
tal Pianeta può bavere le fiie inclinattio- 
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Tii per tali vizi, o vero per tali firtà, m'a 
fucceflìvamente dourebbe dcchiarare che 
la fua natura non è tale che niceflariamen- 
tebifogna che li metta in efecutione. 
Quefta volontà che noi habbiamo cofi li- 
bera per le buone inftnittioni , che può 
riempirli di virtù y e di prudenza , col 
mezo degli effetti d’un giudicio fblido 
correge le noftre inclinattiòni , e può far 
che gli Aftrir non fiano le caufe niccflàric 
dccli euvenimenti , come lo pretende la 
nonra Aftrologia , la quale è tenuta di 
far credere a quei (piriti deboli che la (è- 
guono , che negli fyirki ragionevoli le 
influenze degli Aftii non hanno altri e^ 
ietti , che quelli di preparare » c <ii 
fecilkare li mczi a ricevere degli habitu- 
dilli. 

Dunque come ChtiiKani dobbiamo inrert», 
noi dire , che gli Aftri , o per meglio di- 
re , che TAflroIogia nelle fue regole > no- 
terà gli anni, li Meli, li giorni > eie ho- ; 
re degli accidenti- dcUa noftra vita , ma le 
annotattioni ch’effa ne fa di rado fi ran- 
eontrano, e non fè nefà la neccffità. Sé 
quel tanto che mofira fono accidenti ché 
mpendono afiblutamente dalla naturàV 
può lodarli di dire la verità , ma fe le no- 
ftre attioni che fono , e che devono eflfe- 
re volontàri, fono nel lóro corfo ordinario:- 

M 3 
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fe il loro principio, & il loro fine (fccon- 
ck) ne difcorre il Cardano) hi bifogno 
‘ delle noftre deliberationi , ella non darà 
( che d’incertezze, e di vani trattenimen- 
ti , che fpeflb fi comprano a cotto del 
Sàngue più pretiofo ; e d’un pentimento 
inutile per quei li quali hanno lo'ipirito 
attai debole per prettargli fede. Ella non 
diipenfà alcuna minima utilità a quegli 
Huomini, che l’incenfeno, e che l’adora- 
no, fc non fotte che di dargli della cognita 
tione d’una certa pendenza delle loro 
inclinattioni. Per conclufione dico dun- 
que ch’è della prudenza di quei che fan- 
no ttato dell’ Attrologia di coltivare quel 
tanto che quetta può haver di buono , c 
di difprezzare quanto può bavere di fu- 
perfluo, e di nocivo alla buona condotta. 
^ jrf II Lettore non creda che quetto difcor- 

fb fia una diCTcflìone all’Opera , al cop- 
è trario una cola nicettarittìmaì ettèndo ve* 
"5*4^- littìmo che quei li quali vogliono Ikperej 
che cofa fia quetta Attrologia , quale il 
male che da etta ne procede, e quale l’u- 
tik che tal volta ne deriva, batta di fpec- 
chiarfi leggendo quetta Hittoriar alla vita 
del Duca d’Ottuna. Egli provò dalla fua 
fenciuUezza , fino all’ ultimo refpiro de’ 
ftioi giorni, buona parte di quelle influen- 
ze con le quali gli Attri fanno ^ttb pio- 
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vere (parlando con TAftrologia) le dif- 
ferenti dil^atie foura degli Huomini 7 
& hebbe l'occaffione di conofcere che 
la Prudenza y la Virtù , la Patienza , 

& altri buoni ralenti poflbno formon- 
tare le influenze di tali <Ufgratie col 
dare efempio di fe fteflb , che -quan^ 
do rHuomo vuole può far molto; Spef- 
fo allora che quello Cavaliere pareva 
deftinato ad efler vittima dell* invidia , 
c della malignità de’ fuoi emuli > e de’ 
fuoi nemici fi vide trionfere y & allora 
«he più CTedeva di raccorrc i trionfi àt 
fuo iherito , & a fuoi più fegnalati 
fecviggi fù confiretto di vederli fidot-^ 
to ad efler preda di quei che lavora- 
vano per perderlo». In fùrtnna la vita 
del Ducad^Oifuna r della quale io ne 
fiiccio il ritratto , fi vedere chiara- 
mente , che vi fono Altri , che vi è 
una Fortuna , che vi c un Deftino, 
che ^ vi è un Genio, da una parte, *e 
dall’ altra , che vi è una Prudenza , 
che vi è una Patienza , che vi è u- 
na Saviezza che vi è una buona con- 
dotta negli aflàri y e che vi è un Dio^ 
che regola tutti gli andamenti degli 
Huomini, che danno credito all’influen- 
za degli Altri foura la Terra. 

M 4 
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coTcr- Per quello tocca il dritto lìlo dell’Ht- 
Don Jftoria è da faperlì che dopo haver Donna 
Pietro. Anna Maria allattato fino a 3 o. Mefi il 
Bambinetto fuo figlivolo , di là a pochi 
Meli gli fu allignata per Governatrice la 
Signora Leonora Qmvilhy Damigella no- 
bile > figlivola d’un Gentil’huomo > che s*e- 
ra avanzato in diverfi impiegò nel Regno 
d’Aragona , lòtto agli aulpicii , e protet- 
tione del Duca Don Pietro > di modo 
che.quefta Eleonora s’era crelciuta, & ai- 
^ levata nella Cala ifteffa del Duca , e poi 
dechiarata Damigella primaria della Dtt- 
chelTa , che con lo ftclfo impiego la- die- 
de poi alla Nuora, Moglie del Figlio , e 
da quella venne ftabiSta Governatrice 
ij8o. del Bambinetto Don Pietro , e la ragio- 
ne fu non Iblo jper la confidenza che s*ha- 
vèta al zelo , e laviezza della mcderaa , mia 
ancora per la ragione, che parendo Don 
, ‘Pietro in quelli primi fiori della fua età» 
d’un certo humore non folo troppo grave^ 
ma troppo malinconico , onde fi hebbc 
mira di dargli per cullodirlo , & inftmir- 
lo una Damigella d’unaetàdi 30. anni, 
ben fatta di Corpo , e di Ipirito., e d’un* 
humore allegra, e piacevole,, dalla di cui 
lx>cca Ipelfo ufcivano certe fentenze che 
davano da ridere alla compagnia. , ancor- 
ché lèmpre lòllenute dalla modeliia ; c 

que- 
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<fUefia coltura in Lei s*era ^tta» co! mez* 
za della Lettura de’ migliori Libri y poi- 
ché in fatti amava lo midio, quello’ però 
folo che fi cava da una buona Lettura , c 
quefta fu quella che- non- folo Tandò col- 
tivandolo fpirito , quanto coltivar fi può 
quello d’un Fanciulletto ,* ma di più gli 
diede i primi rudimenti delle Lettere hu^ 
mane, cioè di leggere , e fcrivere , a Le- 
gno che nell’ età di cinque anni fàpeva 
beniffimo leggere Spagnolo , e non me- 
diocremente fcriverlo : oltre che gli 
levò' in parte quella fcorfa rozzctta 
che moftrava d’inclinattione al malin- 
conico.- 

Dechiarato ’ in tanto il Duca Avo del 
noftro Bambinetto Vicerè di Napoli , 6 Nzpclty- 
prefà la rifoluttione di condur- tutta la fùa^ 
Famiglia,’ vi condufie col Padre , e con 
laMadrcanche quefio , tanto più che il ijsi,- 
viaggio non cofiava nulla , e che il Regnò ' 

' eraaflai ricco per trovar tutti da rodere, c 
da fpolpare , & in quefto viaggio profittò ' 
molto - , perche tenendolo la QuiviUo di* 
continuo tra le- fue braccia, o vicino ale, 
fia in Carrozza’, fia in Lettica , o fia^fo- 
vra la Galera, non vi era cofa che vedefie 
che non gliene efplicafiè i nomi r- & i mi- 
ftefi , che fervi di gran coltura allo fpiri- - 
to. in- Genoa gli venne- dedicata una 
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Thefò da un Padre Pomenicano Spagnola», 
coli havendolo defiderato l’Avo , & il: • 
Padre.. Arrivato il Viceré in Napoli , & 
in breve poi per la ftcada di Roma Don' 
Giovanni Telles fuo fìglivolo, e Donna. 
Anna Maria fua Moglie, e con lóro con- 
duflero Don Pietro loro figlivoletto,chc 
fù pare ammelfo al bacio del Piede -del Pa- 
pa, ch’era Gregorio XIII. che dopo ha- 
verlo accarezzato con gran tenerezza», 
gli mandò in dono una Ipaduccia con un 
diamante di. prezzo nel Pomo , c qucfta- 
fù la prima fpada ch’egli portò , e che 
ibleva dire, che farà la fua fortuna , con- 
tro i Nemici del fuo Rè j l’Avo Viceré 
ìntefo quello, ne fcròfe al Papa per rin- 
gratiarlo di ciò che haveva fatto il fuO 
Nipote Soldato , prima che d’eflére 
Huomo ; c fù olfe.rvato un detto ihol- 
to notabile nel fanciuUino , il quale ritop- 
nato in Napoli , andato con la Ipada in 
cinto per ritrovare il fuo Avo gli dille,, 
Signot^ Am facete perche il Papa mi hà datè- 
quejtafpada ì Acciò che 'voi non penfiateai 
Jarmi Prete , amando meglio deffer Soldato y 
perche voglio meritare ilpane ohe mangio. Se 
quello é vero fecondò mi è flato in- 
ferito tra le altre memorie > li può dir mt 
racolo in un Bambinetto , c lì può far che 
quello, lìa vero, perche U Quivilloglihau- 
là dittato il dil^fo< Di 
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•Di la a pochi Mefi fi videro in una 
grande afflittióne non foto i Genitori , e 
FAvo, c FAva, ma tutta la Corte , rHpet- 
to accidente che gli fópravenne della 
Valvola, oilVaivolo , o il Morbillo fe- 
condo altri, male che corrompendo Fihte- 
riorefuapora poi nella pelle che lariempie 
di bottoncini che ipeflb fi riducono in una 
crufta, che ftroppiano il volto , con pe- 
ricolb di perder qualche occhio. Ben- 
che^ande foiTe la tenerezza , ' c non me- 
-«d la cura , con tutto ciò in quéftà vol- 
ta vi fi usò qualche negligenza , perchi? 
ammalatofi Don Pietro di febre,fu credu- 
to, che quella procedeiTe d’haver bevutÒ 
nel ghiaccio, mentre haveva gran calore, 
di mòdo che non conofciuton il male, fi. 
ufarono rimedi f>ropri ad impedire di fa- 
re featurir fuori il male , come fuol fàrfi„ 
& allora che fi accorfero, vi fòcofi grande: 
la difficoltà che da una confolta di Medicr,, 
venne prima condannato , chevifitaro; 
pure fi trovò mezo di far che il male fTget^- 
tafle di fuori , e fi gettò in una abboni- 
danza cofi grande , lopra tutto nella fac- 
cia , che m creduto difficile da poter ti'^ 
cDvrare la vifta , la qual cofa defolava i 
Genitori , ma più FAvo , che havea per 
quefto foo Nipotino un* affetto da iioi%« 
concepirli, effendofi dechiarato più voto 
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te^ che volontieri vorrebbe più tofto per- 
dere un* occhio, de* fiioi che un folo il fuò* 
Nipotino ; e fc fi mancò di far cantar 
MeiTe» eLitanie> può. ogni uno imaginar- 
fclo. Comunque fia ^li ricuperò noli 
iblo la fànità, ma Tinti ero rifiabilmento 
della ^ccia fenza alcun fegno. difforme le 
non folTe nell* orecchia finifira che ^re- 
fiò la parte di fotto attacata alla pelle , pe« 
XÒ. pochi erano quelli che potevano» ac- 
corgerfene , e divenuta grande foleva poi 
dire in riguardo di quefto incommodo d* 
orecchio. Che la natta a voleva far qued-^ 
che cofa di buono da Lui I onde dubiofa m fer- 
éerloy haveva voìuio contrafegnarloy fer di-~ 
fiihguerlo dagli altri Huormnu 

stocceflb Crefeeva il fanciuUino Don Pietro > c 
SrE- con Lui crefeevano in akri le maraviglie 
c3k«^a itelvederlo cofi giudiciofamente difeorre— 
rcy e dar Ijpefib certe £cntenze> che face- 
vano. credere a tutti che non degenererà 
dagli efempi de’ fuoi Antenati, quafitut- 
ti prodigiofi ne* Governi. Occorfe in 
quefto tempo il cafo di Gebrardo T’ruchesy 
Arcivefeovo di Colonia , il quale inna- 
morato, d*una Monica detta forelJa Agne- 
te della Cafa Mansfeld , non fapendo coi> 
me fare per fpofarla, impedito dall* Ordi- 
ne fagro deli*^uno , e ddl* altro , prefela 
. òToh^Qe d’abbandonare il filo Vefeova? 
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IO) il fuoElettotato» e la Tua Religione, 
e fatto Calvinifta, fktiò coaie nozze la Tua 
paflìone libidinoià , mentre Agncfe che 
non fi. curava troppo d’cfTcr Monica , c 
che amava meglio d’havcre in Icno un-to* 
rito > che un Breviario nella mano , bave- 
va trovato li mezo d’ufcire anche Lei dal 
Chioftro. Sdegnato di ciò Gregorio XI IL 
non havcndo voluto ricevere le fue elbrta- 
rioni, ordinò che contro di Lui fi publi- 
cafTe fcomunica, con ordine a tutti i VeA 
covi dell’ Europa , di publicarla nelle lov 
Chieiè. Bora un giorno che quella 
manica fi publicava con ceremonic gran- 
di , e lugubri > dall* Arcivefcovo mefio / 
trovandofi Pietro nella MefTa , con la Tua 
Nomar che cofi chiamava la fua Gover- 
nante, nel vedere una ceremonia alquan- 
to infblita , cbiefe che colà figniHcailc 
quella funtionecon quelle candele nere, 

& eflendo fiato informato del tutto fog- 
giunfè , fe tofojji Papa non vorrei impedir 
nijfuno a pigliale moglie , perche ne vorrei ba- 
vere anche io UlfUh 

Entrato un poco mnanzt nella fua età sì cnta 
di fette anni non fù trovato a propofito di prJjfl* 
lafciarlo piu lòtto alla cura d’unaDonna,^'*- 
ancorché ficonofcelìe benifilmo d’havec 
molto approfittato, mentre fapevalc'^e- 
re e feri vere lo Spagnolo , con pia fili- 
ti 
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tà di qiiello che facevano altri in una età ■ 
maggiore nelle feole, & in oltre gU have- 
va levato via gran parte di queh’ humor 
iàturnò , e ridottolo* in un certo natura* 
le, che pigliava gran piacere d’afcoltar 
certe Favolette (inclmatrione comune 
ne’ fanciulli) che gli tenevano lo Ipiritri 
allegro, che andava poi in certi momenti 
diripofb per riferirà al liio' Avo : ma allora 
che le Camarieré gh raccontavano qualche 
Favola di difeorii malinconici, tremandola 
tefta dava legni che non gli piaceva, e Ipeflb 
rilpondeva, mn voglio quefta Favola perché 
, non è. bella. In Ibmma trovatoli che il lùo Ipi- 
rito haveva bilbgno d’àltra coltura li ddi^ 
berò di dargli un Precettore > che gli lèr- 
vilTe nel' tempo iftelfo di< Aio , o lia con- 
dottorc, per accompagnarlo da pertut*^ 
to. Venutoli, a quella deliberatione, mem 
tre era un giorno il Viceré con la Fami- 
glia a Tavola , dilTe a- quello lùo Nipoti- 
no , Eh bene Petruccio io ti voglio dare uw~ 
Mae/ìro, che Maefiro vuoi tu che io ti dia ? 
Rilpofe accortamente con giudicio , e 
con rilpetto il giovinetto , col Ibdisfare 
al debito della lùa liliale ubbidienza , e 
del lùo humore , fe mi volete dare un Mae- 
flro al vofiro guftb y lo piglierò tale che vi pia- 
cerà darmi i ma fe al mio ne voglio uno che mi 
faccia ridere mpaxandwii, . 


Come 
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Come non vi è cofa più niceffaria dell* sì deve 
Miftruttione d’un Giovinetto poiché da rel°aT 
quella inftruttionc dipende rinterclle par- cimata 
ticolare della Fanriglia I & anche quello 
del Prencipc -, • poiché quello che non è 
bene inftrutto , non può bene vantagiar 
la lua Cala> nè bene lervire il publico, coli 
è difficile di tancontrar nell* humore , c 
neirinclinattione che potrebbe bavere un 
tal Giovinetto per inftruirli , e li potreb- 
be fare che lì darà tale inllrutfione all*uno 
contro fua voglia > che in luogo di profit- 
tare gli riufeirà di niun giovamento. Date 
ad un*" Avaro un’Amico prodigo che l*ab»- 
borrirà , dategliene uno che gli infègna 
ad arricchirli che l’adorerà. Parlate di di- 
giuni , c d*aftinenze ad un ^plofo, che vi 
fuggirà come il Demonio; difcorreteli di 
buone Taverne , dove lì mangia bene , e 
dove lì beve il miglior vino che vi darà 
tutto il fuo cuore. Entrate a difcorrerc 
di belle Lettere, del dono dell* Eloquen- 
za, de* Libri più rari, e più curioli ad un 
Cacciatore , che vi volterà le Ipalle peg- 
gio che fe folle fuo neimco giurato : al 
contrario infiarmàtelo quali fono i Luoghi 
migliori per una buona caccia , in qual 
Selva li trovano i Cinghiali più grolTi, & 
altri Quadrupedi o volatili di cacciagio- * 
ne, che vi abbraccierà con più tenerezza 

che 
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ehe fe fratello gli foftc. Aqqelloche metter 
tutto il fuo piacere, e tutì^o il fuo pende- 
re a cort^giar Dame , & ad informarfi 
dove fono le più belle che ricevono vifitc,, 
difcorretegli della Leggenda de’ Martiri, 
delle penitenze che fanno i Gapuccini: 
di notte, e di gioma, offritegli di me- 
narlo per fergli vedere un ChioftrOi oper 
intendere un Sermone , che il meno che 
potrà dirvi, vi dirà che vi burlate di Lui: 
ma al contrario parlatali delle bellezze 
d’una tal Signora , delia buona inclihat^ 
done che hà per lui una tal Damigella ,• 
promettettegli di condurlo a vifitare una 
bellidìma> Si^ora arrivata di frefcO) che 
vi accarezzem con quanto di piùaflfettuo- 
Ib fi può pretendere nell* humanità. Ma^ 
perche tu^o quefto ? perche quello ch’è 
nella noffra inclinattione ci è Tempre più^ 
caro , efempre-più fruttuofb nel bene ,- 
ancorché infruttaiofb né! male. Difficil-r 
mente fi diftruggedall’ Huomo , una cer^ 
ta inclinattione che porta feco, forfè dal- 
la nat;ura, ancorché fi-fiano trovati dal-p 
là violenza dell’ Arte , per chiamarla cefi 
certi mezi che di forza , . o di buona vo- 
glia ci fanno havere in horrore, quello che 
più, amiamo , & amare quello che più • 
odiamo r ma da quello Ipefib procede 
che in luogo di.fiu:e un huomo la^nevo- 
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le e làvio, fì fì un mofhro, o fciocco o ma- 
litiofb. 

Grande è la rifleflionc che deve far- 
fi fopra all* articolo di dar Macftro per*“*' 
rinfegnamento d*un fanciullo. D'ordina- 
rio rinfànza hi certe inclinattioni che bi- 
ibgna rimediarli , come quelli di far le 
proprie fantafie , di giocare, di ridere, c 
di paflàre il tempo fenza troppo curarfi nè 
del prelcnte,nè del futuro, fc std un &nciul^ 
lo fegliiafciala liberta di (èguire quefie in- 
dinattioni , col tempo fi potrebl:^ fate un 
libertino , un buffone, un ciancione, o 
al più un frutto di molti belli colori 
di mori , e di dentro guafto , o con un 
cibo inf^ido , o acerbo. Se poi dall* at 
tra parte ad un Giovinetto che ha tali iq* 
clinattioni , per difiornarlo fe gli darà 
iin. Macftro fcvcro , grave , e malinconi- ‘ 
co , o che farà un Difcepolo làtur- 
no, rigido, fiero, c più proprio d*un 
ChiDftro, che d*una Corte ; o che 
piglierà talmente in odio un t^ 
M^ftro , che non vi (àrà ne pur mini- 
ma inftruttione delle fuc che faccia im- . 
preffione nd fuo Capo. In quanto a mt 
fon di parere , che per evitare la confe- 
guenza , o li dilbrdini, fi deve fare una ri- ‘-' 
ftefiìone molto mannra dal Padre , allora. 
che fi tratta di darMaeftro o Moglie alfi- 

glia 
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glio, perche quella non deve dormir con; 
lui , ma col figlio, e l’altro deve infegnar 
figlio , e non a lui. Carlo Prenci- 
pc di Spagna haveva prefo grandiffime in- 
clinattioni per IfàbelJa di Francia a lui 
promefla , Ibpra raporti che gli erano 
A^i fatti ; Filippo fuo Padre lo f{K>glÌQ 
4i quelle inclinattioni cql torgli la Spofa, 
c quali Scene tragiche ne nacquero, fon 
pur troppo note Univerfo» Silegge 
d’un certo giovine condannato per homi- 
cidio ^la teda , il quale mentre fi trova- 
va fovra il Falco col collo fotto alla man- 
naia , havendo defiderato di parlare aj 
P^e, quella auvicinatpfi dal figlio cod 
5’intelè rimproverare : Signor, Padre voi nù 
bi^ete condotto m quejlo luogo , e voglio oror 
dere Jenz.avofira colpa che indirettamente. Voì< 
che rnhavet^ dato un MfleflrOy che contro cdr 
le mie inclinattioni non nU parlava mai altro 
che della dolcezaui della vendetta y figurando^ 
mela per una virtù negli aniriii mìnli. Ecco 
ehi rnhà condotto in quefli^ infame luogo. 
Quanto è vero che fi deve haver gran^ 
cura nel dar jMoglie o Maeftro ^ fir 
glivolo. 

Si confideri fiora su quefto- particolare 
il fucceflb del Duca d’Ofiima, fopra alla 
fua propofta fatta al fuo Nipotino , e la 
ciipofla ottenuta da qudOto. Si tratta di 

dare 
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dare un Precettore al Giovinetto Don Pie- 
tro , e l’Avo chiede a Lui fteflb di qual 
forte voleva haverlo , fia perche inftrutto 
delle vere regole di fopra accennate, non 
voleva far violenza al fuo genio-, & alle fue 
inclinattioni , o fia perche haveva tanta 
confidenza al fuo fpirito , ancorché im- 
maturo nell’età che fi perfuadeva che non 
lari per domandarlo che proportionàto 
alle lue inclinattioni che non poteva cre- 
derle che buone. Quello è quello che 
tocca alla parte della domanda , ma per 
quello riguarda la riipofta , fi può dir che 
più fenfata non fi è for& mai incontrata in 
altra bocca di qual fi fia giovine piùmatuta 
d’età , -c che deve fervir'di perpetuo elèm- 
pio a tutti , per edificationc della Pofte^ 
rità , fi volete ( dille ) tianni un Maefir^ 
al vofiro guflo y lo pigierò tale che vi piacerà 
darmi , che nobile rafiegna d’ubbidien- 
za filiale verfo i Genitori, che fa chiara- 
mente conolcere > che le lue prime incli- 
nattioni erano portate a fcgujre le fodis- 
fatdoni di quelli che l’havevano dato la 
vita , che fimo veramente le inclinattioni 
‘ che devono elfer più a cuore della Fan- 
ciullezza^ c della Gioventù. Notili però> 
il fecondo articolo ^ mafie al miOyne voglio^ 
uno che mi faccia ridere imparandomi. Que- 
fta coli^ta rilpofta non può di primo 

trat- 
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tratto che fcand^zzare non fblo gli ipiri> 
^ ti più deboli, ma anche i più forti. Doman- 

■ dare un Precettore che mi faccia ridere int~ 

farattdmi , Ghe bella riipofta ! Qual 
buona inclinatdone poteva Ijperarlì in 
5/.^“ un Fanciullo chepatlavajin quefta maniera? 

Ogni altro che il Duca d’OlTuna , Ca- 
^ J’™*“*’valiere di cofi gran prudenza, che fapev» 
uacain benii£mo » qu^’ erala lcienza del Mon~ 

' ^ do in ogpi qualunque età dell’ Huomo , fi 

/ iàrebbe pofto in colera , e gli haurebbe 

- cilpofto , Frafchetta che tu fei, vuoi tu imfa- 

■ ■■ rare ad ejfer B^one di quei che vendono un- 

guentofiura i featrineUePiax.zeiO vero vuoi tu 
' divenireilp-aflulladelleeomfc^nietraituoiparir 

' gjutche vuoitùtmMaeflro che ti ferva per farti 

ridb'«.?Cofimi perforo che havelTe rilpofto 
1 qualche Genitore o più fovero ' , e 
■ meno prudente; £ per dire il vero , io 

' * non trovarci Arano che cofi havefle pro- 

ceduto un’ altro j perche prima di quello 
• efempio, cioèchemivenmeamecognit- 

tione y fo io haveflì havuto un figlivolo , 

; ■ , . . che m’have^e dato una tal rirpoSa > e 

che m’havelTe chieAo un MaeAro di tal 
' natura per forlo ridere», non voglio dire 

che mi làrei poAo m gran colera » que- 
Ao nò» ma al ficureì che non haverei pre- 
fola domanda a tifo e bifognavà elfere 
Don Pietro Girone» Duca d’Ofiùna» Vi- 
ceré 
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ccrè di Napoli , per pigliar la colà come 
egli la prelè. £t in mtti quello Duca 
che s’era molto bene inftrutto dell’ hu- 
more, del genio, e del naturale di que- 
llo luo Nipotino olTetvò non da rifo, 
ma da fenno quella rilpolla del Nipoti- 
no alla Tua domanda , facendovi (òpra 
matura rifleflìonc , dandoli a difcorrere • 
con il Padre , e con la Madre , e più in 
particolare con Leonora Quevillos, Go- 
vernatrice del Fanciullo, come quella che 
conolcea più a pieno di qual pelo era 
rinclinattione di quello, havendo Tem- 
pre fatto raporto , che in quanto a Lei 
in conformità degU ordini ^tile haveva 
procurato per primo di diflìpargli quell* 
numor malinconico, e faturno, col qua- 
le era venuto nel Mondo , inducendolo 
pian piano a pigliar piacere di certe colè 
facete, mahonSle, e col qual mezo tro- 
vò (dilfe ella) che ha Tempre molto pro- 
fittato . Il Duca fatto ancora nuova, e 
più matura riflelfione , e configlio con i 
Genitori, conchiulc con quelli, e con la • 
QucvìUo5, efler colà niceffaria , c conve- 
nevole di Ibdisfare alle inclinattioni di 
quello loro Fanciullo col trovargli un Pre- 
cettore appunto conveniente alla Tua do- 
manda > poiché ricevendolo con tutto 
TaHètto profittareb^ in.un Melè> più di 

quello* 
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quello che forfè potrebbe fare con un al- 
tro che non fone di fuo genio , ma 
il punto flava di poterlo trovare, e per 
fortuna fe ne fcontrò uno , che non po- 
teva meglio defiderarfi. 

Don Gafparo Acquaviva , che rifpetto 
froJa un filo Carico di Colonnello delle Militie 
Precefi Spagnole in Napoli , vedeva IpefTo il Vi- 
“*** cerè , era già un anno , che gli parlava d’ 
un certo Letterato Spagnolo , n'ornato 
Savane. Quello benché nato Spa- 
gnolo in Medina ad ogni modo ulcito di 
Spagna giovinotto, e portatoli in Venetia, 
quivi hebbe l’occalfione di conofeere mol- 
ti Letterati , e tra gli altri il Piovano 
/ouo , che tra gli Huomini non s’era vi- 
llo un altro più raceto di Lui , che non 
folo gli trovò molte occupationi per infc- 
gnar la lingua Latina, e la Filofofìa , ma 
di più l’alloggiò in fua Cala comunican- 
dogli non poco di quel fuo humore^ face- 
to, e tra di loro fpeflb leggevano e buffo- 
neggiavano foprà a’ Colloqui! d’Erafmo , 
che tra di loro folevano chiamare 7^/- 
Jà dello Jpirito della Gioventù di quel Secolo. 
In tanto ( qualunque folfe la caufa, poco 
importa) bandito il Savone di Venetia, 

‘ fi ritirò in Napoli , e con Lettere di rac- 
• commandationi s’introdulTe fotto alla 
protcttione del fudetto Acquaviva > che 

co- 
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«onofciuto in breve trovandolo dotto , c 
di buon’ humore lo prefc in Tua Cafa, e 
lo andò raccomandandcfal Duca Viceré» 

^ acciò lo voleffc provedere di qualche im- 
piego. 11 Duca ch’era ftato più volte iu- 
^ formato dall’ Acquaviva , del fapere > e 
ì deir humore gioviale del Savone , dopo 
I il fucceiTo di quanto habbiamo detto di 
\ fopra, (limò effer quello appunto il fatto 
del fuo Nipotino , di modo che fattolo 
venire in Cafa lo dechiarò Precettore , e 
• Conduttore del detto Nipotino, e lo die- 
de in tutto alia fua cura. 

Deftriffimo veramente il Savone , ben- Metod» 
che faceto , come quello che pareva na- i!«ino. 
to per impieghi fimili , procurò prima 
f d’ogni cola di conofcere l’humore eh que- 

Ì lfo fuo giovinetto , che conofeiuto in 
breve , Il diede ad inftruirlo appunto fe- 

Ì . condo al fuo genio , e come havevainte- 
fo parlare della rilpofta data al fuo* Avo, 

^ e ch’era facile d’accorgerli che farebbe 
I gran profitto nelle inftruttioni più gravi 
f ungendole col ballàmo di qualche efempio 
I faceto , ne difpofe fi mezi. Tra le altre 

; cofe gli era ftato raccomandato di veder 

di ftabilire in Lui un buon fondamento • 
della Lingua Latina , con raggravargli Io 
(pirito quanto meno fofic poflìbile fopra 
[ le tante fatiche j baftando folo che inten- 

defle 
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deiTe gli Auttori , e che potefTe parlarla 
' come per ufo , poiché non vi era il pen- \ - 

fiere di far di Lui nè Medico , nè Auvo- 

càto, nè Pedante , ma che fofletolo in- 

1 fttutto di tanto Latino , quanto conve- 

I niva per formare un buon Politico* pe* > 

^ Configli ; efl'endo pur vero che non vi è 

cofa più verdognola , che di vedere un 
, Configliere d un Prencipe , e tanto più 
' d’un Monarca , fott^fto a parlar con 

f Oltramontani che fpeflo non parlano che 

Latino , fenza intenderli che per via din- * i 
, terpretc. Stimò dunque il Savone che il 

r migliore , & il più facile metodo farebbe 

' qudlo di fargli leggere , & efplicare con 

qualche lume di regole , li Dialoghi d- 
Erafoo , e tra quelli fcelfe li più fa- 
ceti , o per dir. meglio li più bur- 

lefchi. n r • 

Lode di Veramente fu il penfiere di quello lapieii- 
Erafmo. tiflìmoHuomo coli celebre nelle Schuole , 
c coli illullre la fua memoria tra Lettera- 
ti, di comporre quelli Dialoghi , che a 
molti parvero indegni dliil* liuomo gra- ! 

ve come Lui, non con altro difegno che j 

per làr meglio fiorire, e facilitare la Lin- i 

sua Latina nella Gioventù. Certo è' che 
le mai meritò lode alcun Letterato per ^ 
beneficio portato ^lle Lettere , da* Cice- 

rolli , dagU Ovidi , e da’ Virgili in poi'fi 
^ può , 

I 
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{mò dire e(Ter quello Hrafnio, che mtriu 
il titolo di Grande in quello genere , ha- 
veiido faputo trovare il mezo di ftabi-* 
lire un vero fondamento per Tlnflrut-' 
tiene della Lingua Latina, con un faci' 
le metodo. La Gioventii ne’ fuoi pr^ 
mi fiori dell’ età all’ bora che comincia 
ad entrar nelle fatiche delle Schole, è 
limile a quei febricitanti , a’ quali Q 
naufèa ogni qualunque vivanda , onde 
per allettarla lo ftomaco , conviene in- 
ventar falfe, (guazzetti, picatigli, inlà- 
late, citroletti in aceto , e che sò io 
per mettergli in appettito , e fenza dì 
che guai alla loro convalefcenza. Non 
altrimente i Giovinetti, le fatiche delle 
Lettioni , i fudori di quei faticofi (ludi 
d’una Gramatica , quell’ andar tanto im- 
parando per cuore tanti verfi di Virgi- 
lio , e tante Epiflole di Cicerone , lì 
rendono febricitanti , e coli di%uflatf 
che pigliano a naufea le Scole , & i 
Maeftri, di dove è nato quel proverbio 
triviale, e comune, figliare il camin della 
Scola , & è la ragione che li Scolari fi 
naufeano talmente delle Lettioni che non 
poflòno introdurli nella mente ,.che con 
le minacele , e con la ferula , che vanno 
cercando i ilaézi di prolongare il tempo 
per non farlo tanto durar nelle fatiche,. 
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onde pigliano Tempre la ftrada più lunga 
della Scola. A quello difordine pensò col 
filo fcgaciflimo ingegno Tingegnolìffimo 
Inalino di portarvi rimedio per faci- 
litare a* Regenti , e Maeftri di Scola 1$ 
loro fatiche nell’ Inllruttioni , e per met- 
ter meglio in appettito della Lingua Lati- 
na .li Scolari. Et ecco la vera ragione che 

2 lidio ^arjde Huomo compofe coli fatti 
halogfii , che veramente polTono chiat 
marli la làlfàj e Tintingolo con agro dol- 
ce della Gioventù , elìendo imponibile di 
leggetele facetie d’uno di quelli Dialoghi 
^nza metterli in appetito di leggere l’al- 
tto^ e quel cheli mangia con gullo, c 
con piacere penetra nel làngue più yd- 
vo , e con può dirli de’ Dialoghi 
di Eralino nello fpirito della Gio- 
ventù. 

Hora il Savon Teppe coli bene inliniiar 
’ quelli Dialoglii nello Ipirito di Don Pie- 
tro xhe non aliante la tenerezza degli an- 
ni, appena li era traTcorlb uno , che Ta- 
ceva elplicarli, fervendoli per metodo di 
fargliene ogni giorno efplicare qualche 
•partejd’uno dall’Italiano in Latino, dòpo 
havetglielo fatto efplicare dal Latino in 
Italiano, o Spagnolo, ancorché 'più del- 
la Spagnola havea naturalizzata la Lingua 
Italiana. 11 Precettore confefsò più vol- 
te 
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tc al Duca' Viceré , & a Don Giòvaiinl 
Padre , che Don Pietro leceva con una 
applicationc coli grande > per efler tanto 
conformi al fuo humore* quefti Dialoghi , 
che temendo che col tanto applicarfi non 
'foiTe per portar nocumento alla fanità,anda- 
va trovando altri mezi di piacevolezza per 
diftprnarlo. lafomma è ftata cofa raara- 
vigliola in quello giovinetto, poiché im- 
parò la Lingua Latina per intenderla, e per 
parlarla con affai franchezza , fenza Gra- 
xnatica, . e fenza Dittionari , non con al- 
tre regole, che quella fola dell’ efplicatio- 
ijedi tali Dialoghi, facendogli conolcerc 
fopija à quefti fteflì quali erano i Prono- 
mi , i Nomi , gli Auverbi , gli Articoli , 
e tutte le altre parti Gramaticali , che tut- 
to teneva a cuore con la maggior faciltà 
4el mondo, coli grande era il pia||re che 
pigliava di quei difcorft coli burIRhi , c 
yeifoda fefteffo veniva per dilcorrerc co! 
Cip Precettore , (opra a qualche articolo 
d’uno de’ Dialoghi, e s’era refe poleflbrc 
nella mente di quei ch’erano li più pieni 
di euvenimenti ridicoli ; che le altri fi tro- 
varono mai che in meno di due anni, in 
una età tenerella dalli fette finoialle nove 
imparaffero ad intendere, e parlare la lin- 
gua Latina con li foli Dialoghi d’Erafmo, 
quefto non sò. 

N a Fa- 
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. Facilitava a Don Pietro lo ftudio if 
dono particolare d’una memoria delle più 
feconde, poiché baftava che una fbl volta 
fc gli dicefle una lettione per tenerla im- 
prelTa nella fua mente, a fegno che giura- 
va il Savone fuo Precettore , che non gli 
hayeva fatto mai alcuna minima ripetit- 
tione fopra a qualfivoglia materia , coli 
facile gli era di imparar tutto nella prima' 
inftruttione, e quefta coli gran memoria 
non gli ferviva folo n^li midi , ma in 
ogni altra cofa , di modo che baftava d’in- 
tender nominare una volta una perfona, 
per ricordarfene per Tempre, c nel ritorno 
della Mefl'a recitava fpellb la maggior par- 
te dell* Evangelio ch’era ftato letto dal Pre- 
te. Fioriva in quel tempo tra li Predica- 
tori più famofi d’Italia il Padre Panicaro- 
la FraMifeano, che veramente: fi riputava 
un* oSolo su i Pulpiti. • Quefto venne 
dunque a predicar la Quarefima in Napo^ 
li nel 1585. appunto in quel mifero tempo 
di quella lagrimevole ftragge di tanti Giu- 
fìitiati dopo la ribellione contro lo Stora- 
ce. Un giorno venne il Panicarola te- 
nuto a pranlb in Tavola domcftica con la 
famiglia del Duca Viceré , e come Don 
Pietro era ftato il Giorno innanzi nella fua 
Predica ne haveva ritenuto cofi bene i 
capi principali > e le cftconftanze più par- 
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ticolari ch’entratofiindifcorfofopra la ftef- 
fa gli raportò il tutto con tanta ammirata ^ 
rione, che tutto attonito il Predicatore 
confefsò che quefto non poteva riputarli 
che a qualche dono foura numano, poiché 
la mente d’un* Huomo , e tanto più d’un 
giovinetto non era capace di far tantoi 
ma più attonito retto nell* intenderlo par- 
lar coli ben latino , lenza bavere che il ^ 
Iblo ingreffo nell* età di nove anni 
Ma come il Precettore fi compiaceva Eferdti* 
nelle facetie , e fpeffo in certe rifpofte di fe^^cetel 
buffonerie, il fuo Difcepolo fe ne rifehtiva, 
in conformità del proverbio 1 taliano. Dim- 
mi con chi fiat , e ti dirò talché fai. Di 
modo che Don Pietro fi taceva anche lui 
piacere di burlarli tal volta de* Cortegiar 
ni, e fopra tutto delle Damigelle, ammi- 
randofi tempre però in tutto anche nelle 
Cofe più burlefche la vivacità del fuo Ipiri- 
to. Haveva fatto il Savone, mentre fù in 
Venetia una particolar raccolta de* motti 
più arguti , e dell* attioni più burlefche 
del Piovano Arlotto ^ che in éitti ilfuo Se- 
colo non hebbe alcuno che Tuguagliaffe 
in quetto genere, e benché Sacerdote ha- 
vea l’inclinattione cofi portata alle Burle, 
che difficilmente lafciava paflàre un gior- 
no, fenza dar qualche colpo di foirito ad ’ 
alcuno de* fuoi amici > o conofcenti , e 

. N 3 quei 
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quei che fapeano evitare di cader ncir 
Hamo d’alcuna delle fue burle potevano 
todarfi d’havere un fenno doppio ; coft 
deftro , e gratiofb era TArlotto , nel far 
cadere altn nelle fue Reti burlefche. Di 
tutte qucfte cofi fatte attioni del Piovana 
ne haveva fatto in un libretto non coli 
piccolo una buona raccolta il Savone , e 
cofi nell’ bore di ricreatione , o in certi 
tempi di fpaifeggiate, andavaleggendo a 
Don Pietro alcuna di quefte beffe del 
Piovano Arlotto , e poi fbpra la fteP 
fa, fi dav2^no a ridere infieme. Che confi- 
deri bora il Lettore che cofa fi poteva 
fperare da un Cavaliere giovinetto , che ' 
non era trattenuto in altro che fòpra a*" 
conti faceti delle pezze che giocava ad al- 
tri il 'Piovano Arlotto che veniva riputator 
un vero BuflFone del Secolo , e che non 
fè gli dava altro fondamento negli ftudi 
che fopra a* Dialoghi d’Erafino ; & in ol- 
tre eh era flato nella fua prima infentia 
(òtto alla cura d’una Donna tale che fi è 
deferitta di fopra. Baila che Don Gio- 
vanni fuo Padre , che non havea rincli- 
natrione molto portata alle cofe troppo 
facete nell’ intendere il fuo figlivolo cuf- 
correre bora fopra al contenuto de* Dialo- 
ghi faceti d’Erafmo , & bora (òpra alle 
pezzo che fi compiaceva di giocare ad 
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altri TArlotto > difle alla lùa Moglie , & 
al Ducaluo Padre » Hh faura che il Sav(h 
ne in luogo di farci un dotto fi^molo j cì 
dia in Cafa un Buffone. Ma il Duca rilpo-^ 
le > alla gioventù hifogna lafciar lo jpirito libe- 
ro ^ perche caduti i fiori refiano poi i frutti 
maturi. 

Hebberadone quellàvio Filofofo, diLTa- 
chiamar la Giovinezza 

do vero che fi può fcriver di Ibpra quan-iìfce: di- 
to fi vuole, perche tutto refta, fi codob-^““f^* 
bc in Don Pietro fàlfo quel l^timento , 

(he non può mai fcanceSarfi quel che fi riceve 
■ dalla natura , perche Tarte e rinftruttione 
rimedia a tutto. Quefto Giovinetto have- 
va tirato dalla natura un’ humore làtumo^ 

- e malinconico > a f^;no che il' Duca fuo 
Avo temeva , che non fofle per riulcirc 
troppo lèlvaggiò con altri , e più proprio 
ad un Gabinetto per Icriver libri , che ad 
ima Corte per far conofcere d fuo valore 
^ nelle converfationi, che fono i primi gradi 
alle Doniti,. & agli honoii t perche di 
rado arriva , che fi comprano nelle Corti 
■ (fe pur mi è permeflò di parlar coli' ) le 
Gatte nelfaccoi Pilato ifieffo diffe a Chri» 
fto , Parla fe tu vuoi che io ti conolca.^ 

Quei che vogliono avanzarli come gli altri 
apprcflb il Prencipe , bifogna dagli altri 
farfi. conofcere , la qual cofe. non potrà 

N 4 • feri* 
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farfi mai da un* Huomo molto (àturno, c 
malinconico. Et ecco quello che fi teme- 
va in Don Pietro, e per qucfto fi procu- 
rò di fi^rlo allevare, & infiruire da perfb- 
ne allegre , c con che fi vide un* effetto 
molto raro, poiché con rinftruttione , e 
’ con la pratica fe gli eftinfe quella faturni- 
tà che haveva ricevuto dalla natura, fcK 
pravincendo di molto Parte , poiché dir- 
venne molto più allegro a proportione 
di quello fi credeva malinconico , e fe la 
maturità degli anni, e la grandezza natu« 
tale del Tuo animo , non haveffero fre- 
nato in lui con la prudenza una certa 
Smoderata inclinattione alle buffonerie, 
checontraffè lòtto alla difciplina del Tuo 
I^cettore , non farebbe fiato ad altro 
buono che a ^e un buffone Ibura un 
Teatro. In fomma è pur vero che 1^- 
te , e rinfimttione polfono tutto. Uef- 
perienza ci E giornalmente conofiere, 
che tutte le cote del mondo fon capa- 
ci di ricevere diverfe mutationi in po- 
co tempo ; e quefie mutationi non ar- 
rivano lolo alle colè, ma anche alle Per- 
Ibne, che le conducono, &a* difegniche 
li finifeono. Un* ignorante diverrà dotto 
con lo fiudio: un Dotto ignorante con 
la trafeuragine : fi vedrà Ipeifo un fuperbo 
divenir tuuohumiltà : un* Hunaile rìem-^ 

pirli 
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{àtfi tutto di fuperbia. E cofi in tutte 
Icaltre coiè che tralafcio,*. onde non è d^: 
maravigli^tiì di quello è fucceiTo nel noftro 
Don Pietrov ' 

Auvicinatofi il tempo della partenza del prefoeff 
Duca Viceré per ritornare in Sp^ia, b»"***»^ 
volle che quello filo Nipotino faceflè un 
viaggio lino alla Calabria , e vil^talTe al->~^ 
cune Provincie del Regno , per fuegliar- 
gli tanto piu lo lpirito nelle materie de* 
Governi , & in quella occasione gli diede: 
per Aio un Gentil'huomo di Gaeta noma» 
to Fabritk Codiffotiyàì\x£i.ìL età di ^o.e più anr* . 
ni ) ma intelligentilfimo dell’ HMlorie del 
R^no> inllrutto a pieno d’ogni qualun^^ 
que minima particolarità fia delle Calè 
Nobili ) lìa dello llato di quei Titolati r 
Ga. d’ogni altra particolarità r e li hebbe 
per Icopo priudpale il dileguo d’infor- 
marlo viaggiando di tutto ; e benché que- 
Ro Signore havefle la cura principale del<^ * 
la Perfona di Don Pietro , e Governo 
di Gala > e del viaggio , con tutto ciò ii ' ; 
Savone continuava il (ùo Carico « & il Tuo 
impiego- della llel&i maniera nel detto 
;ioi Già lì fapeva che intimoriti li • 
dalla perlècutione di Siilo V. s’e-^ 
rano gettati' nella' maggior parte nel Ko* 
gno , che infellavano molto le Rrade;. . ,1 
mancò il Viceré di pigliar tutte le 
I ■' Ni 
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prccantioni dovute per afficurarc le ftradé> 
al fuo Nipotino y ma o che nondliaveflc' 
fatto quanto bifognava , o che non foffe 
ftato fervito fecondo a* fuoi ordki , ba- 
ila ch’eiTcnda partito un giorno di ^cr- 
fio con quei che lo fervivano* nel numero 
d’otto cade in una imbofeata di Banditi. 
Comandava per fortuna quella Banda dii 
Mafnadieri un tal famolb Bandito detto* 
Cketto y. il quale o foBc che bavelle l’ani- 
ma troppo grande , per non voler tirar 
vendetta nella perlòna di quello Giovine 
del male che gli haveva fatto il Viceré: 
nel condannarlo perfemplice homicidio,. 
ad' uno de’ bandi più rigoroli > o che vo- 
lèlTe guadagnarli la fua grana con quello 
mezzo , comunque lia gli: diede la liber- 
tà,, & inlìeme a tutta la fua gente , fenza. 
toccargli nè pure un pelo , non oftante 
che il Codilpoti volelTe dargli^ in dono le 
Borfe che havevano , e colì^ ben lungi di' 
tirar- grolTaranzone, non volle nè anche 
ricevere quello chele gli dava per corte— 
iia : aggiungendo in oltre al Codifpoti,, 
che làrAbe bene di ritornarfene in Na- 
poli» perche potrebbe feontrare peggiori: 
accidenti. 

Di tutto ciò avifato il Viceré , ammi- 
rata l’attione' coli -generola , publicò l’aA 
fóluttione del bàndo in favor dèi Cketto 

À < ' - ' ei' 
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e ’d*ogni altro delitto di qualunque forte , 
che havelTc coramelfo fino a quel giorno, 

& in oltre un* indulto generale di tutti gli 
altri Banditi della fila banda , con quella 
folo obligo d’andare a fervire cinque anni 
da foldati in Fiandray ma o fòlle chenotv ^ 
fi fidalfero rifpetto al nuovo Governo cha 
doveva lùcceaere in breve, o che altra ne 
fofle la cagione, balla che l’indulto, & il' 
perdono non hebbero elfetto. Don Pietra 
s’imprel]^ talmente quella attione nel cuo- 
re, che Ipello fe ne rammemorava. Suc-^ 
celTo^ che divenuto poi a fuo tempo e-" 
gli Viceré di Napoli , come già lapeva^ 
che al Cicetto era Hata tagliata la Tefta da’ 
una Squadra di quei Sbirri che danno la 
Caccia a’ Banditi y s’informa per fapere’ 
che forte di parenti che havéva lafciato/ 

& havendo intefo che vi era un fuo figli- 
volo ch’efercitava il carica di Notare pU- ' 
blico , fattolo venire nella fua prefenza y 
gli dille, V attione del njoflrQ Padre allora cìT 
era •vivo é^banditOy dico adora che io cadi nelle' 
fue maniy hd fatto troppo firepito per non ejfep' 
pervenuta aUe voflre orecchie e fe vi è per^ 

venuta , perche non fiete venuto a trovarmi 
Tutto confufo l’altro f(^giunfe, non crede-- 
vo che V. E, ne havejje memoria. Et ha- 
vcndogli replicato , voglio' farvi vedere' 
«he l’ho, nel punto iftelTo gli fece dare una^ 

j ^ 
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P atente di Referendario alla Vicaria , St 
in breve Tavanzò in maniera che lo man* 
dò in Cofenza per efl'erc Auvocato Fifca* 
le del Rè in quel Tribunale , & oflcrvift 
che qucfto è un carico perpetuo ^ e nell 
quale fi comportò in modo che piac- 
que a tutti l’elettione ; ecco come fuc- 
cedono gli euvenimcnti degli Huomini net 
mondo. 

diipiaccre Don Pietro delht 
tifoluttione che prefe il fuo Precettore Sa- 
von di non voler pafiàre in Sp^na , ma 
di reftarfene in Italia > perche in fatti gli 

haveva prefo un grande affetto ,, c gli pa- 
reva che non folle per haver mai con al»- 
tri cofi gran confidenza. Certo è che fe 
gli haveffero fatto qualche^buon vantag- . 
gio-,. o che vedelTe Iperanze proffime dii 
&r miglior fortuna in Spagna che in Ita-. 
lia^haurebbc continuato il fcrviggio : ma 
la verità era che nè Lin fi curava d’andar- 
vi, nè i parenti di Don Pietro di condur- 
lo >, per la ragione che veramente fi ac- 
corgevano che quantunque lòtto alla* 
fua inftruttione haveva profittato nella 
Lingua Latina, piudi quello che fi poteva^ 
afpettarc , con tutto ciò non gli piacevai 
molto, quel tanto progreflb che faceva, 
con lui nelle, colè, troppo, facete », tanto v 
giù.diegàrofpetuvano.che ritornato iti: 

Spa^ 
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Spagna > non £b(fe o per cadere nell ’al-^ 
trai derifioni, o per effer tenuto per trop- 
po buffone r controaU*ufo di Spagna» 
ciTendo pur noto a tutti f Affioma che 
mm nimium efl vitiofum. Et in fetti il Savo- 
ne in quefto genere haveva dato nell* eccef- 
fo,perche quantunque fofle pur vero, che fe 
gli era {fata datala cura d’infirairlo con ma- 
niere piacevoli, grate & allegre» ad ogni 
modo non fi pretendeva per quefto di 
trattenerlo in continue facetie come face- 
va , perche in fatti qpcfto Giovine have- 
va oltre a' Dialoghipiu ridicolofi d'Erafìno 
un numero infinito difavolette» e di con-^ 
ti faceti nel Capo per far ridere. Che pe- 
rò non ftimando a premofito di fame mag- 
giore coltura , fi tralcurò c^ni diligenza 
per premere il Savone a voler pafTate ia 
Spagna allo ftefib fervitio» ma però ven- 
ne licentiato con tutte le fbdisfattiont 
maggiori , & havendo chiefto licenza di 
poter fcrivere qualche volte aDon Pietro», 
non folo gli venne concefia y ma pregata 
di volerlo fan.. 

Seguito il ritorno in ^agna» e condot- vede ìi 
tolo ftco l’Avo all’ udienza del Rè Filippo, 
venne da quefto henvifto» e dopo haver-t 
b ofl'ervato alquanto fiflb diffe, nella fua. 
faccia feopro un mefcuglio di malinconico, e 
di allegro , di Ikemiofo , e 4i moderato di 
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Selvaggio^ edidmefticOi che mfì molto fpe^ 
rare di Lui : & havendo intefo che parla- 
va b^e Latino, volle intenderlo palare, 
c poi dandogli fc^o che baftava gli fog- 
giunfc che ^oi tu fare del tuo tanto Latino ì a 
cui rifpofe Pietro , TUtto quello c^e piacerà, 
a voflra Maeftà tfordindre, Rifpolta che 
venne molto aggra^ dal Re , & accreb- 
be la buona opinione che di lui havea* 
già concepito ; e nel licentiarlo gli difle 
^coT2Ly erriCcordati che coljolò Latino fi 
puà far gran figura inunChioftroy mngiàm 
una Corte. 

V* in Sa- pi li a poche fettimane vennemanda- 

temanca. to in Salamanca per haver parte agli Ru- 
di di quella cofi celebre Univerfìta , noni 
già che vi foffe il penfiere di fame un Dot- 

»;*7. tote , ma folamentc per bavere una tin- 
tura più generale neUe materie Letterarie 
che convengono ad un Nobile , per fare 
una figura eencralenellafocietà civile. Fu 

pofto ad alloggiare con due Servidori in 
Cafa del famofo Francefeo AFngUy Profef- 
fbr celebratilfimo in quei tempi in queliti 
Univerfiti , che per eflere fogetto matu- 
ro d’anni, e di prudenza, andòtenend<y 
un poco a freno il fuo fpirito , acciò non 
cccedeire in quelle tante facetie , e ben- 
ché non (e gli cftinguefie mai quello hu- 
moredai capo » compiacendofi lèmpre a* 
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^ir qualche colà butlefca > con tutto ciò 
fi può dir t- come egli ftcfib poi foleva 
dirlo , che il Minga naveva pofto il fuo 
ipirito tra il caldo » & il freddo» ; tta it 
temperato , & il vivo; c tra il fecco, & il 
verde. Non rcftò che poco più d^un*^anno». 
e mezzo in Salamanca > e come ^vea 
una memoria ftraordinaria , fi può dir eh’ - 
egli imparò in quello (patio di tempo 
molto più di quello che havelfero poflùto 
Éir mai altri iuduc luftri. Nè li fuoi efer- 
cizi furono fedo nelle materie letterarie» 
ma cominciò anche i fuoi primi rudi- 
menti nella Matemàtica > nella Geogra- 
fia nell’ Arcitettura » & un certo fon- 
damento in alcune cofe appartenenti al- 
la Meccanica, in che vi portava molto il 
fuo genio. 

Mentre Don Pietro era in Salamanca oda 
fuccelfe quella gran dilgratia della Flotta 
Invincibile , che s’era ipedita dal Rè Fi- 
lippo contro la Regina Elilàbetta , che re- 
ftò quali tutta fommerlk: ^ con euveni- 
menti de’ più fùnefti de’quali fi folTe mai 
parlato , poiché allora che quella Flotta 
pareva difpolla a vincere inevitabilmente 
gli Huomini, fi vide fotto polla ad eflcre 
inevitabilmente vinta dal Cielo. Coman- 
dava quefia Armata Invincibile il Duca 
di Medina Sidonia ^ Avo Materno di 

Don 
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Don Pietro , o Biiàivolo, che fi iàlvò qua^ 
fi per miracolo y fopra un Vafccllo tutto 
fdrufeito. Il Minga trovò a propofito di 
far recitare come una Ipecic d’Oda fune- 
bre , fopra alla perdita di quella invinci- 
bile, che conteneva nello lleflb tempo la 
gran coftanza del Rè Filippo ncU’auverfi- 
tà della fortuna, il fuo ^n zelo verfo la 
Religione , e la fua gran prudenza nel 
ralTegnarfi alla volontà Divina , fondan- 
doli Ibpra quella rilpolla data al Nuntio 
Io hcevfvo mandau^ la Flotta per combattere 
contro gli Huomim , non contro i Venti. Fù 
trovato a propofito che quella Oda func-^ 
bre della Flotta , gii che coli venne quali- 
ficata, folTe recitata da Don Pietro, per ris- 
petto ch*era egli difeendente del lato ma- 
temo dal Duca di Medina , che coman- 
dava la Rotta» c del di cui merito, c 
valore fi parlava molto nella fielTa. Non 
voleva Don Pietro dporfi a qualche ca- 
pricciolà ccnlìiradel publico, ma premu- 
to dal Minga » come cofa conveniente a 
lui m^o- che ad ogni altro , fi lafciò 
periuadere » che gli riufei di tanta gloria» 
che fopra alla fua eloquenza , e grada di 
rapprefentarla furono celebrati infiniti 
verfi, & in Latino, & in Spagnolo. Qucr 
ftaOratione, ofiaOda, venne poi flam- 
pata» e da lui medemo dedicata al Du« 
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6a di Medina Sidonia. Quefta fu la pri- ' 
ma, e l’ultima volta che quefto Cavalierfe ; 

comparve foura Cathedrc, , , però fi può 
dire che fu con fua Ibmma , ma fomma . 
gloria; havendola rapprefentata cqfi- na- 
turalmente che pareva compofta dal fuo 
Capo ifielTo a mifura che la recitava » ' 

ancorché da tutti fi credeva che non foflè 
fua compofitione » ma non è poco il ren- 
der gloriofe le altrui fetiche. ‘ \ 

. Nei fine dell’ anno 1 5 88. fé ne ritornò se gu 4 
in Madrid , e nel. tempo ifteflb gli ven- 
ue allignato un' Aio » acciò, bavere cura , 
più particolare della fua condotta » e di, 
farlo infiruire n^li efercizi Cavallerelchiv 
convenevoli alle Armi. Quefto Aio fii • 

Mqgara , Nobile Sivigliano , ma- ' ’ • 
dalle dilgratie della fortuna abbaflato il ’ <tr. 
Padre fi ridulTe quefto fuo figlivolo a 
mendicar con il vantaggio delle Lettere 
quella fortuna che s’eraper& » tanto più ' ^ 

che accomp^ava il tutto » con una ma- 
tura prudenza, e quel ch’era in lui parti-^. 
colare che haveva pochi pari che godellè- 
ro.d’una tintura d’ogni qualunque forte " ‘ • 
di fcienza. Don Pietro Duca d’Offuna 
l’introduUè al fuo lèrvitio , e nella fua afi* 
fenza mentre fu al Governo di Napoli» 
lo lafoiò nella cuftòdia della. Cala, e Sopra^- 
intendente d’aicune rendite, e poi gli fece 
... dar- 


3o5 Duca d’Ossuna. 

«dar quello impiego con un buon Piatta 
d*Aio del fuo Nipotino , & al fecuro che 
s’havcfle viffutoThaurcbbepoi foUevatoa 
qualche honore , ma luccefla la Tua mor- 
te , non potè fare gran palio innanzi fuo- 
ri quello carico d’Aiodcl Giovinetto Don 
Pietro : contribuendo molto > tanto più 
che vi era la Tua buona dilpofitione, a bur- 
lo rendere degno dij^er meritare il titola 
di Cavaliere di Sp^a j e Cappa ; altra 
non trovando in idf di difetto che quella 
fua inclinattione un poco troppo penden- 
te all* humore lacero > perche trattando 
Icmpre molte cofc a burla , e Ipeflb pi- 
gliando piacere di beffare ^cetamentp 
quei coni quali converfava » per quella 
^iTo trovava ancora materie di riflc, ben*è 
vero che le burle iflellè li facevano da lui 
con ^udicio 5 che però comunemente fi; 
giudicava ch’egliriufcirebbc di gran meri- 
to nella Corte, perche il fuo fpirito promet- 
teva molto. Oltre agli efercizi convene- 
voli alle Armi , & a* Configli gli inlinuò» 
più in particolare quello generale dell’ Hi- 
iloria, introducendola nclfuo fpirito con 
un tale difcorlb. 

Bifcorfb Don Pietro. Come conofco di qual necejji- 
per PHiflofria a quei limali pretendono cor- 

rSo f propri efitti al merito natu- 

^ ° rale della lor Cafa , é* ^ renderfi capaci di 
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tutti quegli Impieghi , e di quegli Honari pofi^ 
feduti dei loro Antenati ; per queflo con tutto 
r affetto f eforto a volerfene inflruire apienoy poi- 
ché harvendo pochi in Spa^a cheluguaglino in 
nafcHa 0 in merito di glorioji Antenctti > deve 
contribuire a renderjt Juperiore agli uguali ^ & 
ad accrejeere la Grandezxti della fua Cafa 
con qualche merito Juperiore aW or dinariOi tan- 
to più che la fortuna , e rane gli hanno refo 
capace lo fpirito di quanto più è convenevole al 
fuo flato, liHifloria è uno Specchio dentro ai 

S leji vegjgono tutti gli egetti dell altre prò- 
oni che convengono a quei che fono in Jìra- 
dà per andare aH acquiflo di gloria y e dtun 
rinomato concetto, Quefla è una forfa che dà' 
r origine agli altri RufceUideUa Prudenz,ay del 
Vakre , del Coraggio y della Saviezx,ay delt 
EJperienza y e deUa vera co^ittione dell Ar- 
ti più nobili. In queflo Jpecchio deUHifloria 
Ji veggono le dif^atiey gU accidenti , le cal^ 
mitày le perfecutioniy e tante altre miferie^ 
le quali fino flati fottopofli quei che ci hanm 
preceduto y con le loro caufe > e procedure 9 e 
che fervono di vivo ef empio per evitare di non 
cadere y come fino tanti altri caduti > per non 
baverfi prima Jpecchiato con là prudenx.ay agli 
efempi di quei eh* erano flati innaniÀ a kro^ 
In queflo Jpecchio , fi vede la Patiewz,ay la 
PruderoLa , la DeflrevLa y eia buona Con- 
dotta di quei che hanno faputo evitare li piik 

gran 
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gran mali , e rancontrare i più grandi beni 
con tali Jlromenti. Si veggono i vixÀ de' Ti- 
ranni t la loro vita ofcena t e fcandalofa > il 
loro fine tragico , & infame , & a qual fine ì 
per haverli in horroxe, e per caminar per una 
firada nella quale fi può evitar ^inciamparvi. 
Vi fi veggono le virtù de' Prencipi buoni , la- 
more che per loro havevano i Popoli, e quel 
gran concetto che lafciarono a^i altri dopo di 
loro , ne tali ogetti in un animo nobile fan- 
no altro fare che incitarlo alle virtù , (y ad 
una vita ben regolare. Qual maggior piace- 
re che di veder la fortuna di quei che hanno 
faputo arvan'uirfi a Grandezza , perche con 
le virtù fi fono comprati le gefle della fortuna ; 
e mirano anche qu ei che fon caduti dell alto 
all infimo , per offerii mancato l ingegno per 
confervarfi. Quanto fi opera tutto è un nulla 
fenza IHtfioria , e fi pnò dir che come fi è. 
trovata la Pharmacopea per li Corpi , cefi fi 
è introdotta l Hifloria per gli fpirhù Quefla. 
ferve di Medicina alio fptrito , per guarirlo 
degni qualunque rozzezza d infermità. Le 

altre fienze fervono a nobilitare , ma iHt- 
ftorìa ad arrichire. Se noi non fappiamo qua- 
le e fiata la condotta de' morti , per cavarne 
li dovuti efempi , da chi tir aremo li meni , 
che fon più nicejfart per converfare con li vivi. 
Dt che cofa f compofla Tififioria ì delle rap- 
prefentationi della vita de'Prencipi buoni , < 
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cattivi y del valore ^ e della viltà de Capita- 
ni , de mane^i di Pace , e di Guerra^ de * 
tradimenti, delle premure y delle foUicitattioni , 
delle conferenza Jegrete , della córruttione di 
Mimflri y deir incUnattionì de* Favoriti, de 
Conjìglieri di Stato, degli odii , e delle gelojìè 
frale Cafe grandi , delle mormorationi , e del- 
le tante fperanze che girano nelle Corti , e ' 
quei che non fanno quefle materie , e di qutd 
natura fon fatte , e come devono farfi, mal 
cofa di buono fi può da loro fperare ì In Jom- 
ma VHifima è la Bujfola' per la navigatione 
di tutte le altre Scienze , iy Arti hher ali, e 
chi smdiarca nel Mare duna Corte fenzaard 
bujfola darà in qualche fcogUó , prima- quafi di 
cominciar la fila navigatione. ' 

Mi fia hora qui permefla una picciola^^jj^.^, 
digreffione , col dire che altre tanto è ni- mcnJ 
certaria la lettura dell’ Hiftoria ad 
Huomo , (mi fia permefib di dir cofi) foprai; 
die defidera d’eflTcr’ Huomo tri gliHuo-^^^®"** 
mini , quanto difficile fi fcontca la fcelta 
della natura di quelle Hiftorie che devo- 
no leggerli. Da qualche tempo in quà 
fino li Gazzettieri , fon divenuti Hiftori- 
ci , elTenda prela ad alcuni la fantafia , o 
l’ambitione, dopo havcr (critto la Gaz- 
zetta più luftri 5 d’abbandonarla per far 
gli Hiftorici. Che bella hiftoria , par-: 
to duna peiinai e4a un’ humor di Gaz- 

zet- 
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zettiere : anzi alcuni frcti , & alcuni 
Predicanti Proteftanti Francelìa col Bre^ 
viario a canto , e con la BiMa in mano» 
dopo elfer fatii dliavcr letto Tuno , e 
predicato raItro,fifono dati a fcrivere Hi- 
ftorie , che belle Hiftorie ? Non è cofii 
coli facile come altri lì penlàno a Icrivo- 
re una Hiftoria , fi può dire eflfer colà ra- 
ra , ed’un gran prezzo , per quei che 
vogliono fcriveda, come deve ellère fcrit- 
ta. L’Hiftoria ferve a dar del lume agli I n- 
gegni^ , ad inftruirli di quello che fi è 
palTato nel mondo j per fucchiarne la rur 
giada dovuta alla coltura della loro fórtur 
na , «c de* loro avanzamenti. Prima di 
fcrivere un* Hiftoria , bifogna colcir 
var la lettura d’altre Hiftorie, conofeere le 
PerCone publicho, bavere, l’elperienza 
nella compofitione d’altri libri » haver 
dato al piibiico opere che fiano riufdtc d* 
aggradimento , faper di qual pelò fiano 
gli alfari ; haver l’approbattione d*uno 
Sile particolare , conofeiuto per Huo- 
mo molto laboriofo , elfere deliro nell* 
olfervare ogni minimo incìdente , & in 

fomma bilogna che l’Hiftorico vi metta 
della prudenza negli affari che tratta, che 
habbia un giudicio folido de un’inchio- 
ftro del tutto difinterelato. . ; Se fi danno 
grofii volumi pieni di Bagatellei o di adur 
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lattioni bugiarde, e pieni di nauièa, ciò 
^ un- clIerUo , c Micidiale 
che perde il Lettore nella lettura : lè fi 
* fanno troppo brevi con una Ibftanza 

troppo riftretta. quello è un rendere in- 
^112. Pofterità , e farfi conofcere 
^^lallino di quelle colè più importanti che 
dovrebbe làpere. Bilbgna che un’ Hi- 
fiorico fia altre tanto coraggiolb con la 
Tua Penna nel fuo .Qabinetto, che un Capi- 
tano nel Campo con la fua Spada : con 
quel^ dilièrenza che un Capitano può 
wrcitar la lua Spada , con la celata in 
fijonte , ma un-^Hiftorico bilbgna che 
mollri la fiia Penna con la fàccia Ico- 
perta , acciò gli altri poflìnp lodar le 
fue fatiche le Ibn buone , o biafimare, c 
cei^rare la lì^ impertinenza d’haverle 
fcritto fe lòn cattive. 

Qual frutto fi può fperare bota daH’Hi- iiiitoric 
Irone , che non fi Icrivono nella maggior 
parte che da quei che non hanno ;dtra co- * 
gnittione die del Breviario , o della Bib- 
bia , he altra lettura che di Gazzette, che 
non folo non fono conofeiuti da niflùno, 
ma che non fi conolcono nè anche loro 
llellì : che non hanno altro honore che ri» 

flretto in qualche|poco diguadagnoiechc 

temono tanto di veder fvergognato il loro 
nome che lo nafeondono anche alto llam- '' 
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patere ifteffo. Che belle Hiftorie per 
efortarne la lettura. Il Secolo iftcflb fi ver- 
gogna di veder certe Hiftorie lènza nome 
della vita di Grandi , di Monarchi , e di 
Prencipi, fcritte da quei che non hanno 
minima cognittione nè di Prencipi , nè 
di Monarchi, nè di Grandi, fe non di quel 
tanto che hauranno vifto nelle fole Gaz- 
zette , ripiene o di làtire le più imperti- 
nenti, o diadulationi che naulèano, per 
clTer fatte fenza alcun fondamento di bia- 
fimo in quei che deturpano , o di meri- 
to in quei che lodano , ma che però fi 
vendono , e fi Ipacciano a gran folla per 
due ragioni , la prima rilpetto al titolo 
Ipetiofo , la feconda per elfer di picciol 
corpo y per elfer gli Auttori ignoranti 
delle buone materie , e delle più nicelfa- 
ric memorie per farle più grandi , e que- 
lla picciolezza che fa il prezzo mediocre 
le rende ^comuni fino a’ Calzolari , e Sar- 
tori. Che belle Hiftorie per far gente di 
Gabinetto ? Vi fono di quei che Icrivono 
Hiftorie col loro nome in grolfe lettere in 
fàccia del Libro , con li titoli Ipetiofi , e 
con le pretentioni di fcrivere le Attioni o 
di Prencipi che vivono , o delle Republi- 
che che mai muoiono. Ma di che colà 
fono piene quelle Hiftorie ? d’ùna elo- 
quenza fiorita , di parole fccite, d*unftile 

heroi-' 
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heroico di concettini limati , e tra queffi 
inchioftri, vi fi veggono tanto più abbon- 
danti li fiori, quanto fearfi li frutti ,* e le 
materie fono coli intricate , & unte di 
fioretti che non è poffibile di conofee- 
re fe fono Polpa , o OfiOi Che belle 
Hiftorie ? 

Che fi leggano dunque le Hiftorie an- come a 
tiche de’ Romani , c de’ Greci , li Com- 
mentarij di Celare , e quelle di Saluftio , 
di Tacito, diTrogo, di Diodoro, di Ti- 
to Livio , e fimili , già che coli corrotte 
fono THiftorie moderne 5 ancorché an- 
che le antiche fi acculano , le noti 
foife Saluftio che nel fuo Cadlina fi ftima 
eccellente. Diodoro fi cenfura d’eflere 
ftato troppo fcarfo ne’ frutti : Tacito d*- 
haver troppo amaregiato quello che ha 
(critto : Tito Livio buona (celta di mate- 
ria con poche perfettioni : Thucidide d*- 
haver lodato le perfonc più tofto che fcrit- 
to la verità ; e coli altri Auttori antichi. 

Non nego che non vi fiano tra li mo- 
derni Hiftorie che meritano lode. In 
quanto al mio particolare eforto tutti al- 
la lettura d’ogni qualunque Hiftoria , pu- 
re che quelli tutti fi veftano prima il na- 
turale dell’ Ape , la (juale per inftinto di 
natura benché mifchiato al miele fia il 
Tofeo, con tutto ciò fucchierà il miele. 

Pane L O fenza 
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fenza ricever minimo nocumento delTof- 
co. Che quei che leggono Hiftorie, non 
.feecino rifleffione fopra alla bellezza de* 
termini che le compongono; che medi- 
tino li giudicii deir attioni che concepif- 
iCono ; ,ma più in particolare confiderino 
4o flato delle Nattioni , la qualità delle 
Corti, &il merito, o demerito di quei 
chele reggono. Quelle fono Hiftorie 
profittevoli, pure che vi fi metta l’appli- 
cattionc nelle rifleilìoni. Chi vuole avan- 
zarli in Dignità, in Honori, in Carichi, 
bifogna niceflariaraente che habbia una 
particolar cognittioné , non folo deli* 
■elTere della fua Nattionc , ma dell’ al- 
tre, e fapere quanto più elàttamente fi 
potrà, le il loro Governo è Monarchico 
.0 Popolare, e le gli humori de* Popo- 
li fono pronti , o vero moderati , fe 
clementi , o barbari , fe conftanti , o 
vero leggieri, perche da quello s’impa- 
ra come parlare ne’ Configli , o rilpon- 
4ere nelle confulte con fondamento. 

Apirtt- Senza dubbio che quello fu il dife- 
agiidM- dell’ Aio di Don Pietro nell’ efor- 
cr?i. tarlo alla lettura delle Hiftorie , per ren- 
derlo anche più perfetto nella Geogra- 
fia , e nella Matematica, contribuendo 
l’inclinattione del Giovine, il quale dava 
^ intendere con le fue attioni citeriori, 

“ ■■ e 
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« con quella grande a,pplicattione a que- 
gli ftudi Cavallerefchi , che nodriva un 
gran defiderio di farfi conofcere grande 
Huomo nella Guerra , e nella Corte. Anzi 
s applicava con tanto affetto, non oftante 
che molti foffero i Maeftri , che l’Aio 
ifteffo l’andava efortando a pigliar qual- 
che ripofo 5 perche logorando troppo 
lolpirito, dopo ftraccato potrebbe cade- 
re in qualche mortale infermità. Men- 
tre un giorno gli parlava il Mogara in 
■quella maniera, egU rifpolè, aut Cafar, ' 
aut nihil j volendo alludere che farebbe 
flato meglio di morir ftudiando , che di 
non affaticarli con fatiche flraordinaric 
per divenir Huomo llraordinario. Taflò 
tutto l’anno 1590. ne’ continui efercizi 
di cavalcare , di volteggiare, di fcher- 
mirc , & altri limili efercitii di Armi , e 
tutto quello la matina , & il dopo pran- 
fo poi fi efercitava a ciafeuno efcrcitio, un* 
bora nella Geometria , nella Geografia , 
nell’ Arcitettura , nella Matematica , e 
come fi è detto in qualche cofa della Mec- 
canica ; e quello faceva che tutti quei 
che lò praticavano formavano di Lui una 
grande Idea. 

Già erano tre‘o quattro anni che Don Ra/»iane 
Pietro haveva fatto una gran rifleflione 
fopra a quello che publicamente li diceva, 

O 2 e 
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e che dal Padre n’era iftato fpeffo avifato» 
che la Spagna haveva un Rè , che nou 
.4^va le, cariche alla cieca. Che della nalr 
cita degli altri benché grande non fe ne 
fervivache come Candelieri d’argento nell’ 
anticamera, che haveva un giu^cio mol- 
to particolare nel conolcere gli altrui ta- 
lenti, e conofciuti di adoprarli. Che ap- 
preso di Lui le racomandattioni erano in- 
utili , non volendo che vi prevalefle che il 
inerito , & i .talenà E poh era in fatti , 
C fi può dir che pochi Prencipi nel mon- 
do ufarono quelle maflìme di conoscere 
prima gli Huomini , e poi applicarli ap- 
punto in conformità di quei tali talenti 
chepofledevano : ond’èche quantunque 
ijinumerabili fodero i luoi Regni , & in- 
Enite le Cariche da difpeiifare, con tutto 
ciòad.alcunifene davano tre o quattro, 
perche li conofeeva idonei di tutti , e mol- 
ti fe ne {lavano otiofi nell’ Anticamera 
per mancanza di talenti , non ollante 
la gran Nobiltà, folendo Filippo chiamar 
qi^fti tali Statoe di legno indorate. Don 
Pietro fentendoqueftp , pensò diportar- 
vi rimedio dalla fua p^te con una 
matura appHcattione agli Rudi con- 
vcnpvoli ^lla fortuna de Gran- 
di 9 poterli comprar col merito 

4p’ dovuti talenti infie^ con la grada 

* — L - - - 
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tó Rè , i primi impieghi della Cofooa o 
militari , o politici. 

Ancorché grandi fodero le evidenze, c^rcadf 

& i fegni di quella prudenza che doveva aftenerfi 
reggerlo col tempo, ad ogni modo non ff, acne.' 
poteva aftenetfi di far conofcere qud fuo 
humore buffonefco , pigliando piacere di 
dar qualche beffata bora all’ uno , bora 
all’ altro, e fpeffo a’ fuoi propri Maeftri; 
e quel ch’era peggio che per voler tal voi- imt » 
ta buffonegiare con alcuni Cavalieri fuoi 
pari' fi tirava fui dòiTo delle difcrepanze, 
c delle riffe. Succeffe in tanto, che trovan- 
doli nella Corte un tal Domingo Diai y di 
nafcita^ nobile, ma coli faceto , ches’ac- 
quiftò il titolo di Buffone della Corte, e 
tale riputato-, fe gli lafciava quella libertà 
di parlare che d’ordinario fuoi concederli 
a coli fatta gente. 11 Rè Filippo artcor^ 
che non li compiacelfe molto nelle buffo-' 
nerie per havcr troppo làtumo il volto , e 
troppo applicato iJ penlìere a cofe gravi 
del Governo, ciò non oftante per dipor- 
to d^Ii altri Cortegiani era contento che 
venille nella Corte , e Ipeflo fe glida^ * 
va libero 1 ingrelTomella fua propria ftan- 
za. Succeffe che trovandoli un giorno' men- 
tre il Rè li veftiva prefe l’ardire di dirgli : 

Voflra Maeflà è un gran Monarca , ma fe 
tutti li Premiai della Chrifiìanità fi coUcgafft- 

O 3 r# 
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ro infieme nflarebhe un Pkaro. Sioffefè. 
grandemente il Rè di quefta parola di 
^ Pkaro in fua faccia poiché lignifica Gui-- 
doney MefchinOi Baronaccio fonde fatto chia- 
mare un Miniftro della Giuftitia ordinò 
che fe gli dalle lo bando dalle Spagne, col 
dire che i Pr.encipi havevano piu bijogno nelle 
loro Corti di Huomini favi che di Matti. 
Quefto bando , e quefto dilcorfo del Rè,, 
obligò alcuni a dire, un di ^efli giorni, fen- 
tìremo anche Ubando delgkvme Don Pietro 
Girone , perche anche Lui piglia il piacere dt 
fare il buffone. Dilpiacque il corfo di que- 
lla voce al Duca d’Olfuna fuo Padre, (già 
divenuto tale dopo la morte di Don Pietro 
fuo. Ava) e non meno agli altri pienti», 
che però dal Padre, e da’ Parenti più attem- 
pati , venne ceofurato prima , € poi vi- 
vamente cfortato a dare altra ftrada al fuo 
humore toccante quefto particolare., poi- 
ché quella fua tanta applicatione agli ftudi, 
& efercitii nobili per renderli col tempo 
Huomo di vaglia , farebbe ofcurata dalle 
macchie di quelle fciocchezze , non tro- 
vandoli cofa più indegna in un animo 
nobile, e d’una nafcitaqual era la llia, quan- 
to quella di fentirlo fare il buffone. Don 
Pietro che veramente havea l’anima por- 
tata alle Virtìi , & alle Glorie , non man- 
cò di farne rifleffione accorgendoli molto. 
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ut , che non mancando egli d’inridiofi , 
rifpetto alla ftrada che pigliava di far fi- 
gura nella Corte col merito di talenti par- 
ticolari, non mancarebbono di prevalerli 
di quello articolo per Ereditarlo , e ri- 
tenerlo in dietro , per poterli avanzare 
meglio elfi ftelfi. Che però prefe una fer- 
ma rifolutionc di fpogliarfi di quello fuo 
coli fatto humore , per meglio afficurarc 
i fuoi interelfi , e di fare quanto più gli’ 
folTe polfibile il grave , & in fatti fece 

vedere che l’Huomo è Padrone di fé ftef* 
lo , e che con la prudenza dello fpirito 
può regolare i difetti delia natura. Tutta 
via benché facclTe violenza a fe ftdTo, 
tutto ciò aloro non f^^^che nafconderc il 
fuoco fotto cenere, poiché non gli fii mai 
polfibile d’cllinguere del Uitto quello 
luo humore , ancorché di molto lo 
moderane. 

In quello mentre che Don Pietro tan-juccefl*. 
' to profittava ne’ fuoi elèrcitii , c ne’ quali<J’Amo. 
continuava ad applicarli con tutto il mag-rez. 
giore affetto , fucceflc qual memotabilc • 
cuvenimento di Don Antonio Perez , , Se- 
gretario di Stato intimo del Rè Filippo, 
Collui accufato , e convinto (havendo 
per fila difgratia il Rè ch’era Giudice , e 
Parte) venne condannato dal Configlio 
come promotore della morte dell’ Eico- 

4 . vedo^ 
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vedo ad una emenda di 30. mila Scudi 
d’oro y alla privattione del Tuo Carico , 
in due anni di prigione, & in otto d’efi- 
lio. Datali tal lentenza venne concelTo 
a Donna Giovanna Cucilo Tua Moglie 
libero ringreflb nella Prigione del mari- 
to. , con la Compagnia delle fue Dar 
migelle ciò che rele molto commoda 
l’occaffione per farlo fuggire ; poiché 
veftitoli il Perez in abito di Donna, le 
ne ufd con le altre dalla. prigione: ufan.- 
dola fcaltra Donna fua Moglie, un parr 
ticolare ftratagemma, perche moftranda- 
tì molto afilitta nell’ ufeire dalla ftanza 
del Marito , a caufa ch’erano due notti 
che non haveva dormito , pregò le 
Guardie che lo cuftodivano con gran- 
di inftanze, acciò non faceflero ftrepito, 
ma che volelTero lafciarlo dormire quan- 
to più tardi folTe poflìbile , e per me.- 
glio fare il fuo colpo regalò molto am- 
piamente le Guardie , quali non fi mof- 
fero per fuegliarlo che di là a tre bore, 
dopo, le quali auvicinatefi nel Ietto non 
trovando ni{TunO:s’accorfero dell’ ingan- 
no , & in tanto il Perez hebbe'il tem- 
po di far (molte miglia : ma alle Gnatr 
die coftò molto cara la negligenza elfcndo.- 
ne fiati, molti gravemente puniti , fcii- 
fandofi. l!amot della moglie, e la fua iiv 
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dttftria per falvare il Marito. Condotto- 
fi Don Antonio in’falvo nel Regno d A- 
ragonadi dove era nativo , e prefenta-; 
tofi in quel Configlio ch’era i^to da Lui 
molto obligato , promelfe ^ proteger-' 
lò, e di giuftifìcar le Tue ragioni. Il Rè 
chiefe che foiTe rimelTo nel potere di quel-* 
là ftefià Giuflitia che Thavei condannato. • 

Ma oftinato il Tribunale di Saragozza, ’ 
Metropoli d’Aragona, dechiarò di voler- 
lo egli fteflb giudicare > o giuftifi- 
care. ^ , 

Irritoffi gravemente il Rè Filippo 
quefto procedere degli Aragonefi > che Pieno. • 
però vi fece paflare in Saragoz®i Don 
lììJico di MendoTjz ^ Marchefe d’ Alme- 
nera, il quale come buon amico , er 
parente del Duca d’OlTmia gH chiefeDon 
Pietro Tuo figlivolo, che volontieri gliela ’ 
con cefTe, tanto più checofimoftrò di defi- ' 
dcrarloilRè. Procurò il Mendozza con le-' 
perfuafive, e con le ragioni del Re , che ' 
il Perez fofle rimandato al Tribunale che- ’ 
già rhavea giudicato j ma vedendo che zr 
nulla giovavano le rapprelèntationi fi die-^' 
de ad adoprar le minacele , di ehe fdegna- ■ 
to il Popolo fi diede gravemente a tumul- * 
tuare, incitandolo Tempre più gli amici , e - 
parenti del 1 erez , un buon numero de^ 
quali con altra^ gente del volgo , fi por- 

O5 
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t&rono in Czù. del Mendòzza , con inten-* - 
tione lènza dubbio di commetter gravi* 

diiòrdini. Don Pietro benché giovine die 

quattordeci anni fattoli capo de’ dome- 
ftici.fi meflè con la Spada, in mano nella; 
porta dèi Palazzo, che volle aprire egli' 
ft^flo , e le fue minacele , . & il fuo>ard&e. 
fu. tale, che niflUno ardi far violenza, ha- 
vendo' tenuto a freno quella gentaglia in— - 
fària^,perpiu di due hore; nel qual men- 
tre- giunfe Giovami di Nm.a , Prefidente 
della Giuftitia d’Ar^ona. Quefto entra-j- 
to- dentro dechiarò che per quietare lo> 
lìlegno di , quella Plebe infuriata , conve- 
niva ch& il Metidozza fi rifolveflè di laf— 
ciarli condurre in prigione. . Non potè. 
Don Pietro intender pronunciar queftej 
parole lènza muoverli a grave rifentimen- 
to, e nonlblo ftètte lùlpuntodi sfbdrargli 
contro la Spada, ma dopoìhaverlo tratta- 
to d’impertinente , per.haver dechiarato . 
disvoler condurre in prigione un Grande, 
ch’era' flato mandato per foftenere le par- 
ti del Rè , gli Ibggiunfe che perderà più 
tolto la vita che di permetterlo in tutto 
quello che poteva dipender da lui. Ma 
Mendozza perdutoli con tutto ciò- 
d animo, filalciò condurre in- prigione,, 
che fervi ad. accelerargli la morte, poi- 
ché appena era, ufeito di; Cala che da 

col- 
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Cólpo d’àtchibugtata Venne ferito in T efta, • 
non havendo vifluto che quattro gior- 
ni. In quefto il Perez per evitare dil^a- 
tic ma^iofi fe ne pafso in Francia , & il • 

Rè mandate alcune militie fece dateli con- 
dono caftigo a’ colpevoli.. 

Piacque ài Rè Filippo guefta atiione ^j^^^.^ 
di Don Pietro , e tanto più che non of-^nc?ri^ 
tante che molti degli altri Domeftici , e 
Gentirhuomini volontari , che haveano • 
feguito il Mendozza , intimoriti fe n’era- 
no ritornati in dietroj egli fempre più co- 
raggiofo , vili fermò , & havendo inteib ’ 
che dal Rè s*era dato l’ordine a Don 
foìfo di Vargas di paflfare con dodeci mi- ■ 
la Fanti , e 2000. Cavalli in Saragozza , 
per caftigare quella fedittione, qual Sol-" 
datefca già era apparecchiata per palTarc 
in Francia al foccorfo della Lega Caroli- ^ 
ca contro il RèHenrico ; Don Pietra 
corfe per trovare (lènza afpettare la licen- 
za del Padre) il Vargas, offrendo difeiv- 
vir volontario in quella fua ifpeditione, • 
e benché non vi foffe flato bifogno di sfo- 
drar Spada , • per haver trovato il mezo • 
d’entrare in Saragozza , con inganni , e - 
con induflrie, pure non fi lafciò di ftima- _ 
re il fuo zelo. Spalleggiata il Vargas la ■ 
giuftitia con le fue Armi , finitofi di ca- 
fligare con la Forca, e con la Tcfta i Tu- 
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multuatiti., e fpogliatifi gli Aragonefi di" 
molti loro privileggi , fè nc paSò perle 
, polle in Madrid , per render conto al Rà 
di quanto lì eraiatto^ Don Pietro ripal^ 
sò anche Lui in Madrid con lo ftelTo.. 
Non lì rollo il. Rè lo vide che datagli 
a baciar la mano dille ad alta voce a quei . 
Grandi che.gli erano all’intorno, dalprU 
wo,pwm che conobbi ancor fanciulletto Don 
Pietro Gìron , mi lafciai perfuadere che farà 
per riufcire un grande. Huomo ; . e comincia - 
con lejue anioni ajuevificare il mio fronoftico^ 
Dal venne regalato del fuo Ritratto*, 
con la promelTa in breve d’introdurlo agli, 
impieghi. Certo è. che tutti havcvano / 
grande opinione della fua riulcita. 

‘ lafciava con tutto ciò Don Pietro » 
aVirSl d’andarli perfettionando. negli efercitii. 
fioiia. Cavallerefchi e negli altri accennati, 
benché venilTe efentato dalla cura dell*/ 
Aio , trovandolo il Duca fuo Padre a ba-* 
Ranza capace di governarli, da fe. Hello „ 
non volendo ,che quella parola d’Aio of» 
fufcalTe la fua prudenza , dimodoché 
poteva riputarli un’ Huomo fatto, e eoa 
tutto ciò foleva dire , che un Cavalle al^ 
lora non .haurà più bifogno dÀmparare^ quan-^ 


' . 

ria^per. non occupar troppo Jo .lpjrito, fe-r- 
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euro che haurebbe trovato gran piacere,, ww. 
làfpetto all* inclinattione. che lo portava * 
havendo voluto / prima perfettion^ nell* 
altre fcienze. Ma ne* primi giorni di 
quefto anno cominciò, ad applicarE. con 
tutto lo fpirito , havendo • rifoluto di legr 
gere due bore lamatina, lènza diflornar*- 
S per qual (ì .Ha colà , , & applicarvi due 
hore di tempo dopo il pranfo , per fare 
annotattioni e rifleffioni fopra a quella, 
che haveva letto. la marina, facendone le. 
file memorie locali fopra carta. LelTe 
THiftoria Romana, li Comentari di Ce- 
lare, le Vite de* Papi^ e degli Impcradcn 
ri , le Hiftorie delle Republiche , per le 
cofe paflate , e poi s*andò introducenda. 
alle più moderne ; c come di frefco era 
ufcira la vita dell’ Impecador Carlo V. e. 
del Rè.Fcrdinando-il Otolico > ne fece, 
la lettura con piacere, però ‘diceva di non. 
trovare il Tuo conto, a caufa che ellenda 
Rate fcrittc da Spagnoli , vi erano più elo- 
gi che verità. Co.nie egli intendeva il Lati- 
no , lo Spagnolo , e l’Italiana , have- 
va dato ordine per la raunanza d’una fua- 
Biblioteca particolare tutta di Libri Hifto- 
rici , e. con che fe gli accefè il defide- 
rio della Lingua Francefe ,. per bave- 
re intefb che anche in quefta Lin- 
gua vi erano Hiftorie che meritavano la. 
lettura con applicattione, Dah 
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Duca d’Ossu’na-^ 

Va m Dalla Morte in poi d’Henrico IIL Rè 
di Francia > e dell* euvenimento a quella^ 
> Corona d*Henrico 1 V. pareva che tutto 
lo ò>irito del Rè Filippo fi applicafle da 
quefta parte per impedire a quefto come 
Ugonotto il pofelfo della Corona , e per 
veder di vantagiare i fuoi propri interelS ^ 
per la Infanta, onde non contento d’ha- . 
vere in Parigi tre Ambafeiatori , il Men- 
dozza, rivarrò, & il Taflìa , vene ag- 
giunfe un quarto, Rimato di maggior va- 
lore, e di maggior pefo , e quelto fù il 
Duca di Feria , ch’egli havea per coftu- 
medi chiamare 7efla mafficcia, pure non* 
fece gran cofa fecondo fi conobbe dagli - 
* cuvenimenti. Hora quefto Duca havea*- 
ftretto (angue col Padre di Don Pietro > 
defiderofo quefto di paflare in Francia , e 
per profittare negli aferi , & intrighi di 
. quella Corte ,* e per perfettionarfi nella 
Lingua Francefe , della qude ne havea 
cominciato i primi rudimenti-, pregò il 
Padre di volergli permettere di Far quel 
viaggio col Duca di Feria , almeho per 
alcuni Meli. Condefeefe volontari il Da-’- 
ca d’Ofl'una a tal domanda , e parlato- 
ne al Feria, fu maggiore il piacere di que- 
fto d’haverlo nella Tua Compagnia ; ne 
mancò di fallii honore , havendofi for- 
mato una picciola Corte di Tei Ferfone, 

due 




Parte I;. L' i b. III.. 3275 
diie ftaffiert , un Pa^io' j . un Camariere, . 
un Maggiordomo » & un Segretario » che. 
conduSb tutti a fué.fpde», ancorché co- 
meniàle egli fode dd Duca^ Benché tut^ ‘* 
ti bavedero qualche lume.del buon con- 
cetto di Dòn Pietro , con tutto ciò li 
detti Ambafciatori . hebbero^: occafione- 
. d’ammirare il fuo ing^no , poiché men- 
tre gli altri. Gentirhuomiui che feguiva— 
no quefti Ambafciatori s’andavano di- 
vertendo di qua é di là per goder di 1 
quello che più era da goderli in quella . 
Città,. Don Pietro tutto al contrario* li; 
compiaceva nelle colè gravi , e profitte- \ 
voli , cercando d’inftruirlì di tutti quei , 
tanti negotiati,.nianeggi , e. trattati che WJ 
s’andavano formando tra gli uni , é. gli 
altri, e. come.fi. trattava di rompete , & 
annullare la Lege falica , s’andò infor- 
mando a pieno di quel tanto che quella . 
conteneva^ Sei Meli fù il fuo foggiorno ' 
in Parigi , & in quello fpatio di tempo > 
s’infinuò alle gratie del. Duca d’Umena,.. 
ch’era quello che comandava le Armi del* 
la Lega, elfendo fuo penliere non folo di 
profittare nelle colè politiche , ma anche 
negli Efercizi dell’ Armi , e come in breve 
imparò la lingua,, fpelfo lì portava nell’ 
Efercito come volontario , per vedere, & 
aprofittare dcli’ ufode’ Franceli, col qua- 
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lè folevano far la Guerra. Si fcontròDo»-' 
Pietro appunta in quelli gravi frangenti - 
4i difcordie -che nacquero tra* gli Am- 
bafciatori-del Catolico , * & il Duca di. 
Umena capo della Lega, &il buon con- 
cetto che di Lui sTiaveva era tale che fùr 
adoprato benché giovine , allora che gli 
Ambafciatori s’erano ritirati da Parigi,, 
in Soiifons , in alcuni maneggi di non 
picciola confegucnza, cioè di portare al- 
cune rilppfte, e -per andare a vedere quel- 
lo che fi pretendefle di fare. Spatlàfi la 
voce della prima abiuratione che il Rè 
Henrico havea fatto delCalvinifmo, Don 
Pietra che non s’era del tutto fcordato 
delle fue facetie fi lafciò dire un giorno. 
Mi pare che il Barbetta ( cofi chiamavano^ 
il Rè Henrico) di Francia hà fatto una Bella 
Barbaccia di fluppa alnoftro Rè in Spagna. Et 
hebber^ione di dirlo , perche infat- 
ti Henrico con quella fua rifoluttione 
tagliò il filo a tutti -i difegni del Rè 
Catolico. 

Confefsò Don Pietro che haveva piu. 
imparato in quei fei Mefi che s’era fer^ 

■ mato in Francia, tanto per lefercitio dell*- 
Armi , come per gli afiari politici , e per 
le maniere di vivere nel Mondo , di quel- 
lo havea fatto in tutto il corfo della lua 
vita (benché non troppo lungo) con tan- 
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ti Studi. Ritornato in Madrid carico di 
Libri Francefi Hiftorici , Matematici», lyjj. 
Geografici, & altri, prefe gran piacere di 
fare ordinare la fiia Biblioteca, che al fi- 
cufo rhaurebbe reià celebre fe più tofto 
che agli ftudi , non fi fofle dato alle Ar- 
mi. Vero è però che non trafeurò mai il 
concepito difegno di perfettionarfi nell* 
.Hiftoria , havendó egli per coftume di 
dire facetamente , che neìT Htfioria vi era 
,da mangiare , e da bevere , ^ piangere , e 
da ridere i e fiori y e frutti come fi volpai & 
un giorno interrogato dal Duchino di 
Paftrana, ch’era Tuo grande amico, per- 
che tanto s’ applicafle alla lettura dell* Hi^ 

• Boria, riljx)re „ Perche nelV ^Hìfiorie s'impara, 
a divenir fe fiejfo favio , & a far gli altri 

Matti ; anzi più allo fpeflb fi làfciava dire,. 

. che f Hifloria vi infognava le maniere d'evita- 
re di non ejfer dagli altri ingannato , e vidarua 
i me%,i come fare per ingannar gli altri. In 
fomma haveva coli grande opinione del 
profitto che fi cavava dalla lettura dell” 
Hiftorie, che fentendo un giorno lamen^ 
tarli un Giovine Gentil’liuorao-, che ris- 
petto alla fua.povertà non havea mezi; 
d’haver Maeftri per imparar quegli eferci- 
zi che convenivano per tentar qualche 
fortuna mediocre nella. Corte gli rifpo- 
fe Leggete l'Hifime.^ perche qu^e vi fa- 
ranno} ‘ 


Si fì co- 
nofcere 
penden- 
te al fé- 
v«o. 
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ranno più favio , e più prudente di tutti gli 
^ercizJ. La verità, è, nè credo in quefto in- 
gannarmi , che rHiftoria vi infegna tutto 
quello che hanno fatto i morti, e vi fà fapere 
tutto quello che devono fare li vivi» Di che 
altro può haver bifogno un Galant- 
huomo ? 

Mai alcuno fi moftrò più di Lui infor- 
mato delle cole generali dell’ Europa pri- 
ma che cominciaire ad entrare ncgU affa- 
ri , dandogli dell’ efperienza , l’Hiftoria , 
rilpetto all’ applicatione con la quale la 
leggeva. Ammirò Tempre il Governo di 
Sifio V. ma quello che difpiaceva a mol- 
ti , ch’egli approvava, e lodava con gran 
piacere quelle attiòni di quefto Papa, che 
d’altri fi limavano non folo Tevere in ec- 
ceftb y. ma quafi barbare ; ma non bave** 
va cofi grande opinione del Governo del- 
la Regina Elifàbetta , che però quando- 
era nell’ humor faceto foleva dire , Che. 
Siflo V, per effer Huomo facea tutto da fe filò, 
fenica f emina , ma Elifabett a d' Inghilterra 
come Femina non faceva nulla fenza delT ' 
Huoma, Scriffe in Roma al Quinez Segre- 
tario deli’ Ambafciatore Conte d’Oliva- 
rez pregandolo di volergli mandare lenza 
riguardo di fpefe un* efatta memoria dell’ 
efccuttioni di giuftitìa più efemplari che 
sperano fatte fotte al Pontefkato di Sifto, 

con 
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con un breve riftretto delle ragioni che- 
Fhavevano molTo> Di più come nel tem- 
po di quella terribile Stragge che il Duca 
luo Avo. haveva fatto in Napoli e^i era 
fanciulletto , procurò di tirar dal Regi- 
ftro di detto fuo Avo tutti quei Proceffi , 
e quelle lèntenze j onde leggendole dice- 
va poi e tal volta in publico , Il mioAu» 
che non era che un Viceré fece pùgiuflitìa in 
Napoli per la fola morte dello Storace Hmmo 
volgare , che il Kè Filippo in Saragoza.a per 
la morte data ad un ufi Cavaliere Jit9 
Minìftro. Quei che Tintendevano parlare 
con tali eoncecti, non facevano difficoltà 
di formar giudicii di'egli per rùdct^ 
le un giorno- ièvera- efegutore 
Aitia j e che non farà meno dell’ Avo 
crudele , fecondo al fentimento. de’ Na»« 
jwlitani quali reftarono talmente fcanda^- 
lizzati dal Duca d’Ofluna loro Viceré di 
vederlo cfèrcitar quelle barbarie , e far 
tormentare , e fpargere il (àngue di tante 
perfone per la morte, d’un folo , che di» 
continuo fe l’andavano imaginando nel, 
penlierecomeun’Huomo de’ più crudeli», 
ancorché tutto fi lodalTe, e tutto s’appro» 
vafle dall’hiunore fadrico dd Rè Filippo., 
Creilo che dava piu da parlare, cheDon - 
Pietro approvava il Governo , e le attioni. 
di Sifto.V. ch’era fiato un Pontefice ne- 
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miciflìmoin (bftanza degli Spagnoli, an- 
corché in apparenza fìngere , ma corno 
Don Pietro con quel fuo humore faceto 
tal volta coloriva quello che di piu feve- 
ro nalcondeva nel cuore , che in fatti 
nafcondeva la feverità, ma limile a quel- 
la di Siilo , coperta lòtto il manto della 
buona giuftitia , pure fapeva fare in mo- 
do, con quelle Tue maniero facete , ma 
lènza quelle prime buffonerie, che copriva 
in buona parte iltutto, almeno diilìpava da- 
gli altrui Ipiriti quelle prime imprellìoni 
che andavano ricevendo del fuo naturar- 
le portato al rigore, tanto più ch’egli ha- 
ireva uo-certo Sono di fiu: tutto con buo- 
na grada. 

Defiderolb Don Pietro di vedere il 
Portogallo ne domandò la licenza al 
Duca fuo Padre, che gli. accordò vo- 
londeri quanto defiderava, & a quello 
fine lo condulfe dal Rè per ottenere il 
fuo beneplacito , e da cui udita fua Mao- 
Rà la curioià domanda dalla bocca illcf- 
là di Don Pietroj .gli rifpolè. Andate e 
procurate £ informarvi fe- vi fiarà bene fui 
doffo fabita di quel Governo , a cui fog- 
giunfe Don Pietro, di' io fupplko in tan- 
tù la Maeflà vofira di voler mifurare il mio 
oLeloy dr il mìo fenno fi fono capaci d’abiti 
Jirmlu L’accompagno il Rè d’una fua 

lét— 
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lettera di raccomandattione icrìtta ia 
poche parole, perche di fuo pugno , al 
Viceré di Portogallo , e queuoeraDon 
Chriftoforo di .Moura Marchefe di Ca- 
ftel Rodrigo. La Lettera del Rè dice- 
va coli o Marchefe di Caflel Rodrigo y mio 
Cogino , e mio Viceré in Portogallo , Don 
Pietro Giron Prhmgenìto del Duca POffu- 
na mìo Cogino y f e ne fviene in Lisbona per 
fi di sfar e alla fua £uriofità di vedere untan» 
to Regno ; Voftra Signoria fidirfarà molto 
alla mia intentione ufandogli quelT accoglioy 
e quegli atti di cortefia che merita la Jua 
nafiita y Ù il mio affetto che ho per Lui, 
E Dio la guardi molti anni per il mio fir^ 
viggioy e per il bene della Jua Cafa. Que- 
fìo Rè coftumava di dar Lettere limili 
alla Nobiltà che viaggiava, molto volon- 
tieri , havendo per coftume di dire che 
le buone parole cojlavano poco , e valevano 
irioho \ Sl in fatti a Lui coftavano poco, 
perche fcriv.eva con brevità , ma tutte 
le fue parole piene di gran foftanza. 
Fece quello viaggio Don Pietro con un 
corteggio molto honorevole di dieci 
perfone , e con una iioritilfima Livrea , 
la qual colà fece credere a molti ch’e- 
gli andava in Portogallo per cercar Mo- 
glie , correndo già la voce che in que- 
Ro Regno allora vi erano tre Partiti 

Ma- 
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Matrimoniali molto riguardevoli in ric- 
chezza , & in bellezza , e tra le altre Don- 
na Caterina Gonzales de Camora, fi può 
fare che vi fofle fiato tal difegno, poiché 
è certo che quefio Cavaliere haveva meri- 
ti perfonali , c di nafcita, che lo poteva- 
no rendere degno d’ogni qualunque Par- 
tito, che fi trovava in quel Regno. 

Vi fi al- Giunto in Lisbona , pafsò fubito a 
iogs«. render la Lettera del Rè al Governatore , 
fia Viceré , <ia cui venne nobilmente ac- 
colto, conl’ofirod’un appartamento nel 
Palazzo Regio , che non volle accettare 
Don Pietro , fia per haver maggior liber- 
tà o vero per non dargli troppo incom- 
modo : con le fue raccomandationi però 
hebbealcuneCammaremoltobenprovifie, 
dove fe ne pafsò ad alloggiare , e quivi 
venne a rendergli vifita il Governatore , 
da cui fù più volte fplendidamente rega- 
lato , havendo formato qualche difegno 
fopra di Lui , rilpetto ad una figlivola 
nubile che haveva. Alcuni Cavalieri Gio- 
vinetti fuoi amici , e parenti allora che 
andarono per licentiarfi da Lui , & augu- 
rargli un buon viaggio lo pregarono in- 
ftantemente di volerli mandare un’ efatta 
defcrittione di Lisbona con la lìia penna 
coli eloquente , ne. egli mancò di far- 
lo a in una Lettera ìcritta a Don Per- 
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-dinando Vclafco fuo Cogino di tal te- 
tiore. 

Mia Codino, i^n'hò fidiyfatto Jiìi ^o^<*suaLet- 
aUa mia prom^a , & aUa jua curiojhà., ^leradi 
degli altri nofiri buoni Compagni, e pitrentì 
perche mi è fiato mcejjdrio ainflruirmi diepuel^^^^^^ 
tanto che haruevo p'omejfo d'inflruirli ; male 
rctfità di quefla Città fon cojì grandi che ci 
vorrebbono gli anni per una piena informa-^ 
tione, di modo che mi contenterò fola di far- 
gliene un abo7ji»o , che fervirà filo ad inci- 
tarli al vìag^o. Se io non fi fi Cafiigliano, 
direi con franchez/z,a che Lisbona merita 
dUffer la Reggia di Spagna , e dì godere il 
privi leggio della continua Refidenz^a del Mo- 
narca delle Spagne. Mi contenterò dunque 
di chiamar Lisbona, Gemma del Rè Cato- 
lico , Reggia de Portoghejì , ornamento delle 
Spagne , ‘Teatro conjpicuo dell* Europa , e 
maraviglia delP altre Città delP Univeìfi, 
Qiiefla jì trova fituata nelle Foci del famofo 
Tago , il quale fiaricandojì nelT Oceano con un 
flufio impetuofi , Jì va dilatando in faccia peì‘ 
un lungo fpatio di più di dieci mila paft, che 
per bavere un gran riparo dP alte Montagne 
dalP una , e P altra par te refiano quivi aficu- 
rati in quel numero infinito che fi vuole , li 
maggiori VdfceUi , &i Galeoni più grandi , e 
quello che di più fi può dire , che non vi è 
Porto nelP Europa y nèpiù ficurOy nè più bel- 
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hi ni .più grande, nè più commodo di quejltk 
Viene dif^a la Jua imboccatura nel mare da 
due ForteTju , luna detta di Santa Cateti-* 
na, r altra del Legna Cina alla prima fi 
trova vicino al Borgo di Cafcais , con molti 
MagasLem colmi di monitioni , e d Arme per 
armare almeno 20. milaHuominii il fecondo 
eh' è il Fortino di Legno è findato su pali in 
un Ifola > che per ef^erpiù vicinot e più domi- 
nante il fiume fi tiene provijlo di numerofi , e 
grandi Cannonu Dal Capo della Riviera 
che chiamano Rocca Sintra, fino alla Città, 
vi ì uno /patio di cinque Leghe > nel quale 
dalT uno, e F altro lido , Jt veggono in copia 
grande fparfi gli edificii, li Villaggi, e le For- 
tezoLe , onde può dirfi che tutto queflo /patio 
fia una continuata Lisbona. Mez.a lega dif- 
cojio di quefla fi vede ilfamo/o Borgo di Bet- 
leem, volgarmente detto Belem , con buona 
Guarnigione, artiglieria , e con una gran 
Trarre neUd rocca. Stà quivi compre/o ilMau- 
folco Reale col Tempio dedicato alla Vergine , 
tutto di finijjìmi macini , con molte Statoe di 
fùm, èx infinite Colonne di marmo di dentro, 
dove vi officiano li Padri di Sg,n Geronimo. 
Li tumuli Reggi fono diflribuitì in tre Cappelle, 
con un dorico di nove faccie , con Colonne di 
marmo bianco. Per diflinguerfi li Regi de 
Prencipi, quelli hanno fitto il Capo il Co/cino. 
Il Chioftro è più di cento puff lungo in qua- 
dro. 
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dro y con pitture , e marmi di prezzo. 
Oh e (t Belem vi fono i ViUag^ di Forie« 
ra, eSacuin,c/je meritano d^ effere ammirati. 
In una eminenza fi vede il Caflello , già 
ftanza de B^y che dentro alle fue mura fian- 
cheggiate da buoni Cannoni vi fi veggono tante 
Sti' adeyP alazzi y e Cbiefey che può dirfipiù to^ 
fio che Cafiello Città. Il Governatore è Don Pie- 
tì‘o di Vilavridey benché cortefe efercitail fuo ca- 
rico con troppo gehfiay gode un delitiofo Giardino 
con un aria puri fimay e veglia alla difefa della 
Piazza con buona Guarnigione. Avi fta del Por- 
to s inalza il Palazzo Reaky con mediocri orna- 
menti y ma non per queflo lafcia d'ammirarfi 
la fua magnificenza , nelle fue Cammare fof- 
fittate con nobili lavori y con buonffime finn- 
zM porgli Officiali y con Sale y Gallerie y e gran. 
Cortile y ^ al ficuro che alloggiandovi il Rè 
farebbe de più Reali. Contigua vi è la Boy- 
fa mercantile con leggi e coperte y dove fitrat^ 

, tano tra mercanti li traffichi ; e non merita 
poco la vifia del Palazzo del Moura pure vi- 
cino. Non è difeoflo fArfenale , che merita 
luogo tra ipi'imi , pure nel fronte delT^agOy 
€ nel quale fi fabricano di continuo VafceUi , 
e Galeoni y e da quefio Arjenale ufcì la mag- 
gior pane di quei Legni cofi fmifurati nella 
grandezza della Flotta imAncibile che hebbe 
queir efito cofi infelice'. Non èdadifprezzarfila 
vifia del Palazzo detto Corpo Santo, con 
Parte /. P • quat* 
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quattro Torri i (j" appartamenti con una beU 
lijflma Piazjz,a , e 'uà a terminare verfo U 
secchie murih e quejio fuolfervire di ftanza 
al Prencipe Reale quando vi viene. La Piaz.~ 
z,a del Rufio è di gran ftima non fole per le 
Jue Statoe di marmo , e ricche fontane , ma per- 
che le fanno fronte di proiettiva le Montagne 
paliz/z,ate , che per ejjer fette di numero^ ven- 
gono paragonate con li fette colli di Roma. In- 
torno alla fìejfa fi veggono le Chiefe , e Con- 
venti de* Padri Domenicani , di San Fran- 
cefco, del Carmine ^ e della Trinità. Ma più 
in particolare s ammira in quefla Piaz>z,a il 
rinomato Spedale col Tìtolo di Ogni Santi, di 
Reggia fondattione ; con una Chiefa ricca di 
•vaghi ornamenti , e (òpra tutto fi loda la fua 
facciata ornata di fcolture , con un Portico]^ 
Jienuto da buoni gradi , havendo gli Infermi 
di che ricrearfi da una vifia cofi delitiofa. 

La Metropoli è Chiefa antica con due Tor- 
ri y informa di Croce y enelmez,o la Cupoluy 
con pittura , dedicata al Martire San Vicen- 
•zj) > dove fi nodrifcono di Corvi in una fian- 
z>a contigua , per refrefcar la memoria che le 
Reliquie di queflo Martire furono falvate con- 
tro a Mori da Corvi. Vicino aU* Altare fian- 
m fepolti alcuni Rè , po'ò con Maufolei ordi- 
nari y eccetto quello d'Alfonfo IV. La Cafa pu- 
blica della Città , & H PalazpLO Arcivefco- 
vak fon contìgui di buoni edficii^ come anche 

le 
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le p-igioni. Non molto d^coflo fi vede il Tém~ 

po di Santo Antonio ^ nativO'* e Protett<yre 
di Li sbona y comunemente detto il Santo y Udì 
cui Corpo fi trova in Padoua dove morì. Ve- 
ramente quefio è un Tempo di pan ricchezji,ay 
di pan divotioneyedipan cencorjo.il Mercato 
. pande dlunalunghez/z^adtpiù di metpUo miglio % 
giace fituato fui lido del Fiume y nel molo 
chiamato la Ribera , dove il-concorfo delle 
Fregate , e delle Barche è molto grande , ver- 
dendofi fiotto le loggie coperte , e nella 
fila che fi anno nel mez,o in pande abbondane 
z,a le frutta , li Legumi , e le pollami. La 
Dogana dove fi vifitano le Robbe y e fi efige 
il datìoy tiene un ponte di legno con le machi- 
ne per agevolare il carico di dentro e fuori , 

& il tutto viene difefo da Cannoni del molo. 
Tra quefio y & il Reai Palazzo vi è la Chie- 
fa della mifericordia dtuna jhraordinaria va- 
ghezza , fervita da Preti , quali raccolgono 
grojfe 'elemofine , per la Santa Crociata , e per 
le Anime del Purgatorio y ^ in che fpendo- 
no più di 3 o. mila Scudi per anno , oltre alle 
carità verfo gli Infermi > verfo gli Orfani y 
•ma fopra tutto verfo il rijcatto degli Schiavi^ 
Chrifiianiy tX alcune paghe £ infelici debitori. 
Quefio è manto poffo dirvi per hora di quefia 
Città ; fe il Duca mio Padre non mi richia- 
merà in Cafa , e che lei mia curiofità non hau- 
rà fine cofi tofio , refiando ancor .qualche altra 

P. a . 
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foco di temfo gli farò /opere il re fio , e per 
boro fono tutto Juot e degli amici. • 

Quefta Lettera mi fù trafmeflà in Spa- 
gnolo , tradotta fedelmente , in quanto 
al fuo contenuto , ma in guanto à me 
non trovo che contenga gran cofa di ftra- 
ordinario , ben’è vero che da quel tem- 
po in poi le cofe poflbno haver cambiato 
jdi faccia. Se io folli perfuafo che il Let- 
tore mi voleffe permettere una picciola 
idigtefljone , vorrei aggiunger qui qual- 
che raguaglio del particolare che tocca al 
Portogallo , e {limerei anche convenirli 
per la ragione ch’eflendofi parlato fui prin- 
cipio di quefta 'Hiftoria dello ftato della 
Spagna > e di tutte le altre Tue particola- 
rità, farebbe anche bene che lo Iteifo Let- 
tore fappìa che colà è anche il Portogal- 
lo , che va comprefo fotto quefto nome 
.di'Spagna ,* della quale ne fa il Capo più 
cfèntiale , ancorché Monarchica lìa la 
Corona Caftigliana, e Monarchica la Por- 
^oghefe, che però è bene che dell’ una, 
fs dell’altra Corona, e dell’uno, e l’altro 
jR.egno fene ratinino in una ftellà Hifto- , 
eia i raporti, già che indivifibili fono nel 
Dome di Spagna quelli due Regni. Di 
più deve conliderarli che fono poche, ma 
ben poche le Famiglie in Portogallo, che 
jion habbino qualche attinenza di fangue • 

” con 
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con laGafa del noftro Duca d’Offunay 
per efe paflfati molti Patentati recipro-* 
chi , che pure anche quella ragione può 
fervire d’ifcufa della mia digreffione ap- ' 
predo il Lettore ; oltre che fe la diverlità 
delle vivande nodrifce meglio l’appetito 
. anche quello della Penna appaga meglio- 
il fenfo : ond’è che fi fono introdotti do- 
po le Comedie , le Opere in Mufica, con 
tante mutattioni di Scene nel confpettq 
deir occhio, e non per altro che per me- 
glio divertire gli (piriti degli Spettatori ; 
di maniera che mi vado perfuadendo che 
il Lettore non folo ifculerà la mia libertà,- 
ma di più goderà di vedere inqucftaiii-* 
ftoria, quefta diverfi^ d’ogetto, fe pur 
diverfo devo dirfi dopo le ragioni allega- 
te i e quando altre non vene fodero , vi 
(àrà fempre quella che gli Auttori nello' 
(crivere, hanno fempre qualche confide- 
ratione particolare, e reconditanelle loro 
digredìoni. 

Non fi mette in dubip che faitio(à non 
fia tra le maggiori dell’ Europa la Città 
di Lisbona, ancorché fpiacevole fia il (ùo 
palleggio, rifpetto all’ auguftia, e confu- 
fione delle Strade , che però appena fi 
veggono cento Carrozze, ufando di fer- 
virfi di più ordinario delle Lettiche delle 
qpali fe ne veggono in gran numero, con 
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ornamenti più , p meno fecondo alla qua- 
lità delle perfone , e quefto nafce rifpetto 
alle Strade angufte > e per lo più alpefìri , 
c montuofe. Gon tutto ciò li può afcen- 
dere per godere li {palleggi alla Badia di 
San Vicenzo di Boera , Chiefa fabricara 
al modello di San Pietro di Roma , o ve- 
ro a Santa Maria delle Gratie de’ Padri 
Domenicani j al Romitorio di NoBra Si- 
gnora del Monte , o vero a Santa Cateri- 
na di Monte Siha ^ di dove fi Icoprc it 
triplicato cerchio di mura di bel nuova 
ingrandito, a fegno che bora il fuo circui- 
to gira Tei Leghe. Dilettevole è ancora ii 
lù%o de’: Padri Gefuiti detto San Rocco , 
dove tengono le Scole, oltre il gran Col- 
legio , dove pure vi fono Scole , con un 
Tempio con tutti i maggiori abbellimen- 
ti di marmo di color mifto, con un’ Alta- 
re di gran ricchezza. In quella Città li 
fa il conto che vi fiano 300. mila Anime, 
40. Parrocchie , 24. Monafteri di Huo- 
mini, 18. di Vergini, fei Holpitali , &um 
numero infinito di belli Giardini. Que- 
lla Città gode un fuo Senato particolare; 
di lei Senatori , & un Prefidente, tutti 
Nobili, uno Scrivano, e due Procuratori 
Deputati dal Rè, quattro Maeftri eletti 
dal Magiftrato di 24. un Teforiere , urr 
Sindiqoa e gli Attuari. Li fei Senatori fi: 

di-^ 
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dividono tra di loro il Governo , e la giu- 
pidittione dell’ Annona , della Grafcia, de 
Fiumi ) del Porto $ e delle pofeffioni » c 
fuppliche j imponendo il prezzo alle 
cole commellibili , fuorché al grano ; òc 
effi fon quelli ancora che ftabilifcònq Giu- 
dici per il Criminale , e Civile. V i fono' 
dodeci’ Colleggi d’Artifti » ciafcuno de’’ 
quali nomina due Deputati , che hanno ^ . • 
luogo nel Senato > & ogni anno fe ne mu- 
tano quattro. Di più quei che chiamano* 
Corregidorss per le caufe civili di picciolo , 
fomme, i Giudici per gli Orfani , la Ca- 
éi del SeguYOs per accertar le Merci io 
Terra, & in mare , & altri minori Tri- 
bunali. • 

L Regno di Portogallo al prefente e 
del tutto Monarchico come quello di Spa- dei por- ^ 
gna. La Corte del Rè con i Grandi for- 
ma il primo mobile , dopo la quale ha 
luogo il Configlio di Stato comporto di 
Titolati , e di Nobili ad arbitrio del Rè, 
i quali efeminano gli afìari della Pace, e 
della Guerra, ole altre cofe più rilevanti; 
prefentano i fogetti per li Vefcovadi , € 
per le Badie, come ancora in 140.' Cora- 
manderie che fono nel Regno , ericchif- , 
fime di più : gliftefli nominano alle altre 
Chiefe , e Dignità delle Provincie di fuo- 
ri. Tra li Tribunali il primario è quello* 
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che chiamano delle Relationi , e delfe 
fuppliche , compofto di dieci Giudigi 
detti Defembargadores , due Correttori in 
Criminale , e due Civili che conpfeono 
delle pendenze fìfcali , e delle Gabelle : 
quattro Auditori per le fentenze criminar 
li , un Fifcale, due Procuratosi per le Ga- 
belle, un Giudice di Cancelleria, un Pro- 
motor di Giuftitia , quindeci Giudici 
ftraordinari, un Sollecitatore, otto Scri- 
vani, un Telbrierc de’Depofiri, quaran- 
ta Procuratori , un Prefide che fuol efler 
di Sfera chiamato Regedor da JuJìtcia , & 
ancora qualche altro. Quivi fi. dibatto- 
no le appellationi del Tribunal del Porto ‘ 
nelle caufe fuperio/i a cento mila Rees de* 
mobili , & 8o. mila degli ftabili. Gode 
diverfi privileggi, e mantiene il Cancellier 
re, il quale figlila le Sentenze, e conofee 
gli errori degli Scrivani, & Attuari. Que- 
fti rifeggono tutti in Lisbona ; ma però 
nel Porto rifiede il Tribunale detto de la 
Caz^a de Civel, col doppio de* Miniftri 
per ogni forte di pendenza, nell’ accen- 
nato valore, 

Conlpicuo , e di grande auttorità è il 
; Tribunale detto Defembarco de Paco,, cioè 
Tribunal del Palazzo ,. nel quale Prefide 
mi Signore de* piu qualificati , con cin- 
que Giudici, Tette Scrivani , & altri ini- 

cri 
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fiori. Quefto ammette alle App^llattio-- 
ni, conofce degli altrui fuppofti grava- 
mf, fa publicare Ì4>rivilegi Reali , ìegiti^ 

I . ma , adotta & efercita ogni atto di 
Ciuftitia , e giuridittione , che fuole co- 

* municarii al Eè, il quale deve eflèr Tempre 
rt feguito in ogni luogo dal fudetto Tribu- 
nale. A quello ne fegue un’ altro infe- 
riore, ma pure auttorevole,.che giudicar 
delle pendenze> neHé quali il Rè è Atto- 
re , e Reo. La Dignità di Cancelliere 

■ Maggiore non può effer maggiore , con- 

* fervandp il figillo per le Sentenze di tutti 
i Tribunali, e ne’ Privilegi , e donattioni 

del Rè. L’Erario 'Reggio è amminiftrato . ' 

da tre Veedm-es de Fax^èndas , con tre altri 
^ che ferv'^uno di Giudici coli den tro,chc fuo- 

ri, pure di grande auttorità, Rimati comu- 
nemenfc Configlieri fegreti del Rè per gli ’ 

\ atfari importatiti. Vi è la Cai.a dos Coìitoy, - 
colContador Maior, dove fon temuti a rcn^ 
der conto gli Amminiftratori, ARittuati, 

C' Gabellieri della Corona ; e quefto Con- 
tador tiene fuperbo Palazzo con dodeci^ 
Rationali, fedeci Scrivani , & altri Offi- v 
ciali., vicino al Granaio publico. Nell* 
altre Città > c Caftelli ^lla- Corona (gii ■ 
fi è detto di Lisbona) non già de’ Signor- 
ri particolari , il Rè manda un Dottoro 
( detto Giuàce Foraftiere y il quale con due? 

Pj. Citta- 
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Cittadini efercita la Giuftitia' criminaltfj. 
e civile » ma lolo nella fommadi 5000- 
Rees al più, fenza appjellattione , il reflo^ 
con appellatione. In ogni Provincia vi è 
un Corregi dor che riceve 1 Gravami di cias- 
cuno , ma le ultime inftanz#fi rimettono; 
al Tribunale . delle RelationL. Di più un 
Provedor , che dà efecutioni a’ Tefmmen- 
ti , e Legati pii, e ciafcun luogo è prove- 
duto di Giudici per gli Orfanelli in cau* 
fe piccole. 

i>ercrit- Regno di Portogallo ftimato ìì pim 
tionedei picciolo dell’ Eutopa , non è lungo che: 

Francia , c largo in cir- 
ca cinquanta , pofto in clima caldiilìmo.. 

' Si trova bagnato da quattro groffi fiumi;' 
il Minhio, ììDourff, iìGuadiahOy &il 7 i- 
go , ch’è il maggiore di tutti. Tra tutti 
gli altri Regni della Spagna, queflft viene 
Rimato il più fertile. Gode Fonti caldi, 
e falubri , per diverfi morbi , miniere di 
ferro , argento, oro. Ragno , e marmi, 
& anche di Gemme, e per l’ulo dell’Huo- 
mo vino , oglio, e miele ifquifitiflìmo, 
fele, fbrmento, & altri bifogni. Benché 
in fe Relfo ricco, & abbondante di tutto 
pure Taccrefce laafiie ricchezze , ' il pofelTò 
che tiene d’una parte dell’ America , dell* 
Indie Orientali , e del Braille divifo in 14. 
Capitanati la. metà de’^ particolari. AJi^ 

i. menta 

te 
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menta in oltre un buon comercio ifìn nel- 
la Penda , c nella Arabia. Cinque fono le 
fuc Provincie EJhemadura , Alenteto, Dm-^ 
ro y Berta , e iranfinontana ; la fola Pro- 
vincia di Douro e Minhio , conta 1460. 
Parrocchie, c 130. Chioftrij eturtein-- 
lìeme 18. Città, 414. Terre, 2i6.Villag^- 
gi , con gran numero di piccioli Calali. 
Óltre il Conteftabile del Regno, compren- 
de fei Ducati , quattro Marchelàti, dic- 
ciotto Contadi r una Baronia principale y * 
& un gran numero di Nobili fenza Titolo^ 
quali hanno accrefciuto la loro potenza- 
col mezo delle Navigationi , e con queftk- 

10 Rato della Corona da per tutto. Il Rea- ■ 
mcàìAlgarve è picciolo , fi Rende verfo 

11 mare 3 o. Leghe , e fi flarga dieci verfo di * 
Terra. La fua giuriditione nello fpiritua- 
Ic è fotto il Vefcovo di Faro , nella di cui 
Cathedrale fi conferva in gran vencratio- 
ne il Capo di San Vicenzo. Tiene quat- 
tro Città Lagos y Silves y FarOy c Famira, ■ 
QpeRo Regno ferve d’Appanaggio al ReaU 
Primogenito, come anche le lue Ifole che 
fono Az,ores , o Terceres , e diverfe coRe 
nell’ Africa. Nel Portogallo tre Città por-- 
tano titolo d’Arcivefcovado, Braga y Lis^‘ 
bona y & Evora , e dicci il folo titolo di 
Vcfcóvado , tra le quali Tornar , Lamegà ; 
c Coìmbra fon Vefcovadi ricchiffirni , e 

B 6 . l’Ac-- 
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rAGca'iemia, di Coimbra é molto famola;. 
Nel refto de! fuoi Dominii. tiene altri* 
dieci Vefcovadi fraochi.di Spogli e più* 
Camerali nelle vacanze. 

, Diverfe fono le fpecie diMonete che cor- 

rono in Portogallo, , le. maggiori, delle 
quali lìauQ pur doro o. d’argento fonoeon- 
trofegnate.da una parte col. numero de' 
Reesy ch’è la Ipecie più. piccola di Rame^ 
lotto una Croce con, le paróle intorno j Jn* 
hoc fi^o vinces-y IÌ574. altro.-lato le* 
Armi del Reame con le parole , Alphonfus-^ 
VI. Dei Grìitia Rex PortugaUia.. La Moe— 
dia rè una pez?a. d!oro , del valfente d’iina» 

^ Dópi^a di. Spagna poco ^iùj che vale 
‘ 4ppo«Rees, ìì Re^ Mercato » 60.0. Rees , lai 
Crociai^ moderna vale 5 00... < la meza* 
Cirociata la metà, un Teftonc zoo. Qmt^: 
troìventim 80. da che fi può compren-. 
dère. ii.refto. . In quella .maniera fi rende 
Agevole rii . con to ', col quale riducendo le 
Ipecie ajr.ujb de’ Paefi, può evitarli Terrò-; 
re di ohi llinia uguale il prezzo delle Mo- 
nete , . nel luogo dove foggiorna. Sono 
tal volta, per non dir fpeflb fuccelfi nota-* 
.liiJi .errori tra. Mercanti nel pigliare.i Ree» 
per-.Oucatoni.., Dirò che io medemomi- 
ilimai una volta -ricchiflìmo j- havendo 
rioèvuto, una Lettera di cambio da Lis-^ 
^na >„e.dalla Corte di più , nella quale IL 

' * ' - CPUr - 
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conteneva per prelente, una fomma di cen- ^ ; 

tD mila Rees, onde nel legger tal Lettera^' 
cominciai ad efclamare in me ' ftelTo", Oh 
felice te Gregorio Leti, e qual Aflro t'hà voluto V 

far ricco in un momento^ perchein fatti crede- ^ 

vo che quella fomma foffe riguar^volc », ^ 

ma portata la lettera al Mercante , quefto» 
mi fece povero in un punto j havendo- 
mi pagato 34. Doppie in circa cioè 2 3.1. 

Lire d’Holanda ; dimodoxhequefta mia* 
ricchezza di cento mila Rees ì non durò; 
che una notte , e nella quale havea fatto- \ 

il mio.conto di riftampar con tal danarc^ 
tutlfe le mie Opere in quarto , di. Carta: t . ^ 

Reale , d una fteffa lettera , e di darle a* 
buon mercato. ' *- 

La rendita di quella Corona ch’è mol- Rendita, 
to effettiva, cofmprefo il Brafile , gli Aro- 
mati dell* Indie , & ogni altra mercatura» 
che veramente rendono molto , è fiata' 
calcolata, fecondo a quello che hò letto, e . ^ 
che mi è flato fcritto , da pratico amico, 
a due milioni di Doppie di Spagna per. 
anno, che fono 2 1 . milioni di Lire di Fran- 
cia , fenzali tributi',, eie Gabelle de* 
fìioi Paefì remoti che fi fpendono ne* luo- 
ghi fleflì in mantenimento di Officiali , c 
Guarnigioni , di modo che quaifdo ven- 
gono le Flotte nulla recano per la Coro- 
oa. , QueUo che fa maraviglia , che la 

Ren^- 
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Rendita de’ Vefcovi , c d^li altri Ecclefià^ 
ftici in quefto Regno , va del pari con 
quella del Rè ; difetto ordinario di tutt^^ 
la Spagna , dove singraflano gli Eccle- 
fiaftici , e fi riducono all* eftremità li 
Popo% vero è però che gli Ecclefia- 
ftici Secolari che fon li ricchi hanno affai 
Nipoti f e Parenti. Grandi fono in que- 
fto R^no Jelpefe che il Rè fa cheafforbi- 
fce la maggior parte della rendita. Paga 
il Rè agli Officiali , e Miniftri di Giufti- 
tia fino a 35. mila Doppie di Spagna per* 
pno : cento mila Doppie in penfioni, a* 
mercedi vitalitie , cinquantamila, iife- 
cognittioni here^tarie ; cento mila ne” 
Prefidi deir Africa , e fettanta mila in quel- 
li del Regno.- Scdeci mila in cinque Ga- - 
lere che fi mantengono di continuo, cen- 
to mila nella Squadra dell’ Indie ; per li 
piccioli donativi 3 o. mila , cento mila per 
* le fpefe della Famiglia Rcde , e del Vice-r 
rè, fenza le fpefe incerte , o fiano ftraor— 
dinarie , che fpeffo mangiano la terza 
parte dell’ entrata in tanto fi può dir 
Rè ricchiffimo , poiché nell’ occorrenze di 
bifogno , particolarmente di Guerra , o 
di marita^, in tali cafi fegli danno fuffi^- 
di ftraorcftnari , e dagEEcclefiafticiifteffi» 
ma quelli dirado. 
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Nel Regno di Portogallo regnò Alfon- Mutati*-^ 
fo primo nell anno ii8o. quel medemo 
che fì refe trionfatore di cinque Rè Mori» 
che fu figlinolo d’Henrico Duca di Lore-v 
na >, e Nipote d’Alfonfo VI. Rè di Cafti- 
glia , e dal fuo tempo fino al Rè Scbaftia- 
no , o pure al Rè Henrico Cardina- 
le, che mancò nel 1580. nel qual^ Ìpatio> 
di tempo regnarono 18. Rè, e con la 
morte poi diSebafiiano, ed’Henrico, fi 
fece luogo a Filippo II. Rè Catolico che 
vi mandò prima il Duca d*Alba , e poi vi 
fi portò e^li fteflb, c ne prelè il pofeflbiB 
Lisbona li 5. di Decembre del i58o.epoi 
fe ne ritornò in Caftiglia nel 1583. fui 
principio di Febraro laiciando per Viceré 
•ii Cardinal Arciduca Alberto , c fucceffi- 
vamente a quefto vi furono i2.‘! Viceré, 
havendo havuto il fuo fine quefto Regna- 
nella Cafa d’Auftria nel 16 ^ 0 . nel tempo 
che fi trovava Viceregina , o Governa- 
trice Madama Margarita Duchefiadi 
Mantoua , nel qj^e tempo ritornò la Co- 
rona nel pofeflb della Nattione ifteffa» 
nella Perlbna di Don Giovanni , Duca di 
Braganza , a cui fuccelfe Alfonfo VI. fuo 
figlivolo che per imbecillità di cervello 
deporto dagU Suri , fia dal Configlio del . 
Regno , dal Governo, venne ^abilito. ^ 
Prencipe Regente. Don Pietro fuo fratel- 
lo. 
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, di cui fposò la moglie, fua Cognatai 
della Cafa di Namurs , e quefta morti* 
pafsò a Nozze con la forella dell’ Elettor 
ralatino. Nel Portogallo fiorirono fèm- 
pre lé principali Famiglie della Spagna , © 
tra le altre Alancafiro de’ Duchi d’ Avera 
Ballando. de* Duchi di Villa Rea-* 

le, Melo de’ Marchefi' di Ferrerio. Mom- 
ra Marchefi di Caftel Rodrigo. Vi-- 
z/>fa de’ Marchefi di Villa Vizofà. Herea 
de’ Conti di Ferea , Contigm de’ Conti 
d’Orotondo Norogna de’ Odomara.. Por- 
tugaìlia de’ Conti dì Obimleflbé SilvadC 
Conti di Portò Allegro. , Mmeyda de’ Con-» 
ti d’Orandés. Sofà de’ Conti di Prado; 
Alcaz^cea de’ Conti d’Idagna. ^ Gatofa de* 
Conti di Videgeira. VafionceUos Cow- ^ 
ti di Ftnela. Bramo de’ Conti di Sabu* 
gal. Cafhro de’ Conti di Bafion. Atay-^ 
da de’ Conti di Caftaneira.. 
de’. Conti -d’Atalaga. Qomara de’ Conti 
di Calleba. Mafcarenos de’ Conti di San- 
ta Croce. Algamil de’ Conti di quefto 
nome. Lima de’ Conti di Puente, e di- 
verfe altre- che non ben mi fouven-* 


gono.< 

Ecco quello che hò troyatò d’aggiun- 
gere in quella mia digrefljone , che fe fa- 
rà del gufto del Lettor^' ne godo, altra- 
mente gpdecò d’haver fodis^tto ad alca- 
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ne mie ragioni recondite, nè farà gran coùi 
che mi fi concede cofi. breve licenza. 
Ritornerò bora nel filo della mia hifto- 
ria. Cinque mefi reftò Don Pietro in «w. 
Portogallo, cioè quattro in Lisbona, & , 
uno. in un picciol giro fatto per vedere al- 
cuni altri luoghi del Regno , e poi poftofi 
in viaggio- per il fuoritwnogiunfe in fua 
Cafa ne’ primi giorni di Gennaro , e da 
quefto tempo in poi cominciò a comparir 
nella Corte , & a far figura tra li Gentil’- 
h uomini Primogeniti de’ Grandi, faceh- 
dofi molto ammirare nella maniera del 
fuo procedere, e nella faciltà con la qua-< . 
le conduceva il fuo fpirito, cadendo- tut- 
ti d’accordo che il fuo genio era molto 
particolare , che non vi era alcuno della 
fua età più capace di impieghi , e che 
lenza dubbio- ne trovarebbe l’apertura 
ben tofto nello Ipirito del Rè Filippo, che 
godea di veder gran merito-di buoni tar 
lenti in una gran nafeka , perche con 
quefto afllcurava m^lio l’ordine del fuo ' 
Governo-,- ne’ fuoi. Governatori. Quel- 
lo che confirmava tutti nel fentimento 
che s’avanzerà ben tofto ad aki era il ve- 
derlo attentivo , e defteo ad ofleguiare i 
primi Favoriti del Rè. 

Quefta medefima- ragione lo rendeva 
odiofo., , non effendovi cola più comune ò°gnru* 

nella 
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nella Córte , che Tinvidia. Diciamo il 
vero che cofa è la Corte ? non altro che 
una continua Guerra civile, e chi sàfe.a 
quefto hebbe il fuo fpirito Profetico, 
Giob quando fcrifle, Militia efl vita homi’- 
nis fuper tenam. Come polioiio gli uni 
avan2arfi alle Dignità, a’ gradi, agli Offici, 
fe non fi fcavallano quei che fono innanzi di 
loro nelle pretentioni ? Per far la propria 
fortuna appreflb un Prencipe che convie- 
ne egli fare ? Bifogna procurare non folo- 
d’ottenere la grafia de’ Favoriti del Pren- 
cipe, mal’amicitia iftcfla de’ loro intimi , 
& in ^he confifte il fondamento più foli- 
do di quei che cercano Honori , Carichi, 
Impieghi , che tanto è a dire fortuna nel- 
la Corte. Quei li quali fono più deliri a gua- 
d^narfil’aftetto di fimile Gente , dico de’ 
Favoriti , che non afpettino che machine , 
che inviluppijche reti,echeinfidie orditele 
dall’altrui Invidia. Nella Corte ò che li Cor- 
tegiani afpiranti a far fortuna apprelTo il- 
Prencipe fon tutti uguali o nò j fe fon tutti, 
uguali nel merito e nella nafcita, che- 
cofa bifogna egli fare? Li Pretendenti for- 
pallàno di grau lunga alle Cariche e Di- 
gnità ? & a chi dunque darle ? a quei che 
meglio fanno maneggiare lò fpirito del 
Prencipe, e de* Favoriti , dunque bifo- 
gna che gli altri armati, con le Arme foli- 
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tc deir Invidia li precipitano , e li fcavat- 
chino allora che li vigono fui punto di 
dar dello fprone alla fortuna. Se non fo- 
no uguali , ma che gli uni habbino più 
merito che gli altri, li primi s’avanzeran- 
no , e che firà degli altri ì {braccheran- 
no la patienza di continuo in un’Antica- 
mera ? Qiiefto nò, procureranno di muove- 
re, e fcommovere la Terra per precipitarli.. 
Dunque la Corte de’ Prencipi,è una Guerra, 
e tanto maggiore la Guerra , quanto più 
grandi i Prendpi. Sò che mai alcuno nel 
Mondo, (e ne fonodel tutto perfiiafo ) tra 
tutti quei che fono andati cercando la lor 
fortuna nelle Corti, e che l’habbino’anche 
trovata molto fuperiore alla loro fpettati- 
va , che non confeffino ad alta voce che 
Ibno (lati fottopoftialle milèrie di quella 
guerra. Ma tra tutti gli altri 4 ì può di- 
re che Don Pietro del quale ferivo , c fla- 
to quello che fopra ogni altro fi è trovato 
più volte ingolfato ih quello Campo di 
Battaglia ; a fegno che .allora che pareva 
più vicino ad avanzarli negli Honori do- 
vuti alla lùanafcita, & a’ luoi talenti, ap- 
punto allora fi vedeva , e fpelTo fenza ac- 
corgerli di dove nafcevala tempella , ri- 
Ipinto a dietro; e veramente quei che vo^ 
gliono far rilleflione matura nella fua vi- 
ta non potranno far di meno che di 


3 5^ Duca d*^0 s s u n a. 
<ìpnfeflare che quefto Signore nacque per 
Bir prova della fua patienza, della' fua co- 
flanza , e della fua fortuna nella Guerra 
-della Corte , & ancorché più volte la for- 
montafl'e, tuta via fu forza alla fine (offrire 
Tultimo colpo mortale, come lo vedremo 
nel corlb di quefta fua vita. 

Succeflb Mentre che s’andava deftr^iando nel- 
©oMa! Corte, burlandofi (pelTo dell’ altrui ca- 

■ lumnie , con qualche fua rilpofta faceta, 
che del tutto non poteva mai afteneriene, 

. gli fucceffe un cafo che da un niente di- 
venne grande. Vicino alla CafadiDon 
Pietro abitava un Sartore , che divenuto 
maturo in età, & infermo non efercitava 
piu il fuo ijiefiiere. Haveva coftui una 
nglivola belliffima detta comunemente la 
* Bella Ciccarella , vaga più di quello che 
comportava lanattione Spagnola. Di que- 
fta innamoratofi Don Pietro, trovato l’oc- 
chio aflai favorevole in tre o quattro oc- 

■ caflloni di rancontfó , col mezo d’una Ro- 
ffiana ottenne il confenfo. La Madre del- 
la Ciccarella come non era delle più fcro- 
polofe , ma forfè altre tanto più bifognofa- 
. s’era già lafciata indurre , a permettere 

che di quefta fua figlivola un tal Don 
Diego di Caflaneyna Cavaliere di gran 
iiafcita , e di grandi beni ne gqdelle di 
quando in quando,, li frutti amorofi. Con 

... tut- 
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I tutto ciò havcva quefta apparente , e fin- 
ta modeftia di voler che fi confervafle Tap- 
parenza dell* hopore alla fua figlivola, an- 
corché altri nel vederla meglio veftita di 
quello comportava il fuo fiato , molti 
nfe fofpettavano del fuò honore. Pre- 
fentatafi l’occaflìone di Don Pietro, co- 
me Cavaliere pure ricco e grande, fiimò 
che anche da quefio ne haurebbe polfuto 
j tirar vantaggi, alla figlivola, efponendo- 
^ la a Don Pietro , ma con le fiefle regole 
■ di confcrvare l’honore nell* apparenze col 
I far le cofe molto fegrete , & èra fua cura 
, di trovare i mezi di contentar l’uno , e 
l’altro, conia difpofitione de*, tempi do- 
I vuti acciò che l’uno non fapeflfe nulla dell’ 

I altro , e come era Donna fcaltra , e 

j' piena d’artificii , non mancava di venire a 
capo de* fuoi intenti. 

Hora fuccefie che Don Diego fi 3c- 
corfe un giorno , che Don Pietro Gi- fecriml-. 
• rone vagheggiava Ciccarella , non fapen- 
do nulla , che già erano più di tre mefi 
che di tempo in tempo l’andava in figre- 
to godendo ; di modo che dubiofo che 
quello non folTe per haver parte al teforo 
I ch’egli filmava haverne folo il pofelTo , coti 
il confenfo della Madre che non potè evi- 
tare quella volontà dell’ altro, eomcThau- 
rebbe defideratq ^ levatala di Cafa , ht 
• . ' “ . eoa- 


i 


35S DudA d’Ossuna. 
condufTé in un fuo Podere non molto lon- 
tano di Madrid , facendone Tua publica 
Favorita , oCortegiana. La Madre di 
Ciccarella benché fcaltra in altro , maf 
accorta in queftodn luogo d’andar palian- 
do il fatto rapportò a Don Pietro ch’eilen- 
do divenuto innamorato della fua figlivo- 
la Don Diego de Caftaneyna, e pervenu- 
togli nell’ orecchio il fofpetto infieme con 
•qualche rapofto (che giurava di non Ik- 
per come ) dell’ inclinattion'e^’eflb Don 
Pietro verfo la ftefla fua fìglivola , e di 
mezi che andava adoprando per guada- 
gnare i fuoi amori , guadagnato il' cuore 
di Ciccarella la condulTe di fuo confenlb, 
ma non mio (ch’era pur falfo) in Cifdon 
fuo luogo per goder lolodi quelli amori, 
e per torli ogni gelolìa dal capò. Intelb 
Don Pietro quello recito , cominciò a 
perfuadergli che quello era un colpo che 
haveva voluto giocargli Don Diego , e 
che non era affronto da tolerarlo ; fen- 
tendofi oftefo non meno della Ciccarella , 
come quella che Ipeflb gli giurava di non 
afpirare ad altri amori che alli fuoi , non 
potendo poi tolerare che fi lafciafl'e vince- 
re dall* altro , onde acciecato dalla paA 
/ione amorofà -fi diede a conlìderar la ven- 
detta , e come non manca mai Tefecutiof 
ne della volontà a chi hà danari > & ami- 
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ci, trovò il mezo d’haver Ciccardla nelle 
mani, mentre fuori della Cafadi Don Die- 
go Ipafleggiava con un Servidore di 
cjuefto per quelle ftrade, e coli prefala gli^ 
fece dare un terribil Cavallo all^ ufo del- 
le Scole , e poi fattole sfrilàre al 
quànto la faccia con due tagli , la lafciò 
alla fua liberta in quello modo coll male 
acconcia , e piena di Lagrime. . 

Di là a poche bore ritornato in Cafa dal- 
la Caccia Don Diego , e trovato il fuo 
Idolo coli male acconcio tra li dolo- 
ri , e le lagrime , non hebbe difficoltà 
di pervaderli che quello era un colpo 
che veniva da Don Pietro Girone , ma 
come non vi erano prove per convincerlo 
di ciò , poiché quei che havevano fatto il 
male non havevano nè Livrea, nèfegno 
che potelfe conofcerli per dipendenti di 
Lui : e come fìimava quello un’aftronto 
troppo conliderabile al fuo honore , ri- 
mandata Ciccettain Cala della madre per 
guarirli delie fue piaghe fuperiori , e pofte- 
riori, lì diede a cercare i mezi per Co- 
prire la verità del fitto acciò potelfe far la 
vendetta contro Don Pietro con fonda- 
mento. In tanto la madre della Cicca- 
rella villo la fua figlivola coli, difforme , e 
mutata a legno che da un’Angiolo pareva 
un Deiuqnio 1 pafsò per parlarne a Don 
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Pietro , che lo trovò molto fdegnato, dan- 
dole in rifpofta cojt meritava la vojìra figli- 
vela ^ e cefi forfè meritarefle voi , acciò che 
^ambidue im^araftea non burlarvi di Cavalieri 
miei^ari. La Donna rapportò il tutto a 
Don Diego , il quale havendo intefg il 
rapporto di quelle parole, non hebbe più 
diificoltà a credere , che quella attiene 
s era fatta d’ordine di Don Pietro, a cui 
fcriile un picciol biglietto del tenore fe- 
guente. Sono a bajìan%.a feifuafo che l'inde- 
gna anione commejja nella perfonH di Ciccarella 
Bofiofii uri effetto del fuo ordine , e benché il 
cafo *nonfoffe fucceffo in luogo di mia giuridit- 
tione , coti tutto ciò gli era pur noto che quefla 
era in mio fervitio , Ò' in mia cafa al/oggiatay 
e da mia Cafa ufeita , allora che la vojhra 
paz.zJa amorofa vi induffe a far commet- 
tere uri anione indegna d'un Cavalme contrro 
una Femineìla , raffronto della quale lo rice- 
vo per me fteffo , e da voi ne affetto la ripara- 
tione dovuta , condegna alla natura deli Of- 
fefa. Non dubitava Don Pietro che Don 
Diego non fofle per lame qualche ri- 
fentimento; ma però non credeva che 
folle per Tcrivergli un Biglietto coli acer- 
bo, che gli venne portato dal fuo Ser- 
vidore iftelfo , onde allo ftelTo rimelfe la 
rifpofta di tal tenore. Don Diego , fe la 
prudenz,a haveffe guidato la voflra condottai' 

’ hau^ 
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haurehùe proceduto in altra marnerà in quefté 
affare , e mandatomi un Biglietto altramente 
fcritto dt quello ch'è. ^gU deve /opere dove 
tiene la fua Spada , come io sò dove tengo ItL 
miay la quale farà fentpre apparecchiata per 
damigli quella ripar atione che defidera , già che 
tanto fi /calda per <ungiufl:o ri/entimento vo/o 
una Puttanella. Non era Don Diego ili 
eoncetto di buona Soada come Don' 
Pietro , ad ogni modo ricevuto un cofi 
fatto biglietto di disfida , benché al- 
tri non lo iMmaflero di disfida , mandò fu- 
. bito per aflìgnarli un luogo per il Duel- 
lo , e gli notò tì fuo fecondo. 

Per quello Duello sperano prefi otto site- 
giorni di tempo , & in un luogo alpeftré'J”^'™*; 
difeofto tre giorni da Madrid, &'il tutto’w. 
fecondo alla dilpofitionc di Don Diego, 
che tutto venne aggradito dall’ altro. Ma 
come le cofe di quella natura che van- 
no alla lunga difficilmente polfono conlèr-» 
vare il fegreto , ch’c l’anima di cofe limi- 
li, prima della fua efecuttione, ne venne' 
l’avilb al Rè Filippo. Don Pietro appena r 
ricevè la disfida che s’incaminò alla volta 
del luogo affignato , ma mentre Don Die- 
go col luo fecondo llava fui punto di met- 
terli a Cavallo per andarfene allo ftelTa " 
luogo venne d’ordine Reggio arrellato, c 
con Guardie cullodito nellafua cala, man- • 

P{trte /. ■ 
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^ndofi nel tempo ifteiTo ordine a Don 
fietro r che fotto pena della difgratia 
del Rè ritomafle nella Corte, e dove ri- 
ttomato venne pure d’ordine Reggio ar- 
reftato nella fua Cafa. Don Chriuoforo 
Moura, Marchelè di CaRel Rodrigo, Ca- 
valiere di gran portata , come parente 
d’ambidue venne dal Rè Filippo fcelto ad 
accommodar quefti tranfporti di gioven- 
tù. Quello ch’era difpiacevole ches’cra 
fparfa voce che Don Diego temendo della 
Spada di Don Pietro, haveva fetto per^ 
venire la voce del fatto al Reggio orec- 
chio. Comunque fìa il tutto feftò ac- 
commodato col mezo della favia condot-' 
ta del Moura. La Ciccarella venne man- 
data in Toledo , per pigliar l’abito di Ser- 
va in un Convento di Convertite, Don 
Pietro , e Don Diego furono riconciliati, 
con un’ emenda a ciafeuno di mille Scu- 
, di , e di due meli d’efilio dalla Corte : 
ma in breve ottennero la gratta dell* 

- emenda, e dell’ efilio. 

Si lamentava Don Pietro graviflìma- 
po?e mente nella Corte di quel grande abufo 
tuMdf* introdotto di dare il Titolo di 

S”n '' Don anche a Perfone che non lo merita- 
vietro. pgj. clritto di nafcita, nè per ra- 

gione di grado , e come tutti facevano 
"gran cafo del fuo genio , e della fua ca- 

Pa- 
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pàcità ) ancorché non fé gli daflero i me- 
zi di farli meglio conofcere in publico 
con gravi impieghi , per qucfto li Tuoi 
fentimenti ancorché in generale facevano 
grandi effetti nello Ipirito di tutti. Non 
havevano fatto gli altri Grandi , e Titola- 
ti alcuna rifleffione (òpra quello abufo, ma 
havendo intefoche Don Pietro ne andava 
facendo le aperture lì diedero tutti a me* 
glio maturare quello articolo. Sopra tue* 
to, havendone Don Pietro difeorfo a lun* 
go con Don Giovanni dTdiaqucz Gran 
Comandatore di Leone, a cui il Rè pre* 
llava gran fede , ne rapportò tutte le 
particolarità a fua Maeltà che hebbe il 
piacere d*intendere dalla bocca dello 
llelTo Don Pietro le ragioni ch’egli alle- 
gava fopra tali abulì , e ile renò tal- 
mente lodisfàtto che propolè al fuoCon- 
lìglio la fua rifolutione di portarvi ri- 
medio, che non vi fu alcuno, che non 
lo giudicale più che convenevole. Or- 
dinò dunque il Rè Filippo con un Tuo 
Decreto, che (otto gravi pene di grolle 
emende per la prima volta , nilTuiio ar- 
dilTe fervirlì più del Titolo di Don , fenza 
far vedere alla Cancelleria Reggia quali 
ragioni vi erano per polTederlo. E come 
rabufo era grande anche negli altri titoli 
di cortefìa nelle fopraferitte delle Lettere, 

Q, 2 or- . 
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ordinò in quefto medemo Decreto che da 
tutti i Viceré, e Governatori di Provin- 
cie fi ftabiliÌTerò rigorofa Pramatica , ciat 
cuno nella fua giuridittione , accio non 1 
foffe permeflb a chi fi fia nè di fcrivere, • 
nè di ricevete Lettere , con alcun titolo 
dicortefia , comed’Eccellenza, d’IUu-; 
ftriffimo , di molto Illuftre , di molto ma- 
• gnifico j di Padrone CoY^^ , di Offer^ 

vandiflìmoi e limili j ma folo quel tal ti- \ 
tolo che ciafcuno meritava di fuo dritto 
grado , come al Signor Duca d’OlTuna, i 
con gli altri Titoli : al Signor Marchele jj 
d’Alenguer, & altri Tuoi titoli, al Signor ’ 

Dottor Medico , al Signor Dottor Au- I 
vocato , al Signor Teforiere , al Signor J 
Poteftà, e cofe rimili, col titolo di Don j 
a quei che l’havevano jier dritto; rimuo- 
yendofi ogni fuperfluità , e fogetto d’a- 
dalattione : e quefto s’intendeva anche » 
per gli Ecclefiaftici. Di modo die eflen-i- 
^ dofi fparfa la voce che la prima origine di 
quella rifoluttione havcva havuto la lìia 
■ forfa dal fentimento di; Don Pietro, da’ 
più favii venne approvato il fuo genio , 

& il fuo giudick), ma gliiambitioli nonio 
vedevano di buon’occhio. 

Inalprendoli la Guerra in Fiandra fti- 
dipanfr mò faiio conlìglio il Rè Catolico quello 
■ di mandare nd Governo de’ Paelì Baffi, 

«’amaU. - COH 
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con titolo di fopremo Governatore il 
Cardinale Arciduca Alberto d’Auftria 
fuo Nipote , con la perfuafiva. che la 
grandezza della nàlcitai e la D^ita Car- 
dinalitia i fodero ballanti ad appagare 
gli fpiriti alienati de’ Fiamenghi: & in fat- 
ti a’ primi avili precorli di quella rifolu- 
tione del Rè Filippo di dare a cofi gran 
Perfonaggio quel Governo, li rallegraro- 
no fomraamente i Fiamenghi , parendo" 
che folfe di maggior loro gloria d’elTer 
governati da un Prencipe coli grande , 
che.da ijn Minillro ordinario, e tanto più 
che odiando, naturalmente gli Spagnoli, 
non potevano che rallegrarfi d’ubbidire 
ad un Tedelco. Quella allegrezza dif 
Fiamenghi lì accrebbe , con l’altra rifolu- 
tione che prelè il Rè Filippo di dar la Ilv 
berta a Filippo Guglielmo , flglivqlo dell’ 
uecifo Prencipe Guglielmo d’Orange, che- 
già erano 30. anni ch’era ritenuto prigio- 
niero , ma fuori la libertà , non poti va^ 
Iperare in fua cafa trattamento più Reale, . 
Quello Cardinale havcva havuto rocca-’ 
fione, di frequentare Don Pietro j e del 
di cui genio fe n’era eftremamente inva- 
ghito , di niodo chec bìefe al Rè chs gli 
Folfe permeflb di condurlo, con eflo liù‘ 
ohe gli venne volontierirConcelTo , e per , 
incitarlo maggiormente, chiamatolo a fe 

0.3 ' gli' 
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gli chiefe fe fi fentiva difpofto di ricevere 
il Carico di Colonnello maggiore d*un 
Regimento di Cavalleria^ &à cui rifpolc 
che non defiderava altro impiego : cofi 
permettendo glielo fua Maeftà, che quello 
di fervire & ubbidire agli ordini 
del Signor Cardinale Arciduca Alberto , 
col folo titolo di volontario , la qual rif- 
pofta obligò molto il Rè , erArciducaj 
èhe per fargli honore maggiore lo dechia- 
rò fuo Gentirhuomo , e wo Commenfa^ 
le, fuori delfolito. Si apparecchiò Doa 
Pietro a quefto viaggio con decente <»or- 
ccggio , e con lo ftelTo Cardinale s’inviò 
al^ vo'tà di Barcellona , dove s’era defti- 
nato rimbarco , ma il giorno innanzi d’- 
arrivare in qu^a Città gli fopragiunfe 
unafebre m^igna per ftrada, che gliim- 
.pedì l’imbarco còl Cardinale , il quale im- 
barcatofi fi portò in Genoa, e da qui poi 
per la ftrada di Germania , fe ne pafsò 
in Fiandra. La malaria di Don Pietro fi 
refe lunga , e più volte pericolofa , per 
tre ricadute che fece , & in ciafcunà fem- 
pre difpcrato da Me^ci. Di modo che 
dubitando di quell’ aria , e nc«i vedendo 
più apparenza di ripigliar la Strada di 
Fiandra, fe nc ritomò ’in Madrid , per finir 
di riftabilirfi col mczo dell’ arianatia,kChe 
ricuperò la fanità, ma non cofitofto. Il Rè 
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gli fece Thonore fubito che intcfe il Tuo ri- 
torno , e la fua Infermità di mandare a 
complimentarb , c di più ordinò al fuo 
primo Medico d’andarlo a viiitare , e ne 
haveffe con gli altri fuoi Medici la dovuta 
cura , & in quella maniera fi lìiani tal 
difegno , perche fucceffi altri euveni- 
menti non pensò più a quello che ha- 
vea prima con molto affetto , e zelo 
penfato 3 e di che ne fcnti difpiacere 
il Cardinde. 

Capitarono di Id ad alcuni mefi le nuo- ewama- 
ve di quello ch’era fuccefib nel Giappo- inqml 
ne che brevemente dirò. Un Ginnofo- 
fiflo Indiano > o fia un Sacerdote degli 
Idoli (almeno cofi portò rinformatione ) 
portatoli a quell’ Imperadore dell’ Indie 
gli fece conofeere , che vi andava molto 
del fuo intereflè d’auvettire bene , & ad 
bavere gli occhi aperti (opra alla nuova 
Religione che s’andava introducendo in 
quéi Paefi dalli Predicatori Chrifliani» 
perche (otto quello pretefto nafeondeva- 
no gravi difegni , non battendo ad altro 
il loro penfiere, che d’introdurre tra quei 
Popoli la loro Fede » per poter poi con 
quefto ftromento foUevarli contro i loro 
naturali Signori 5 e ridurli fotto la Coro» 
na di Sp^na, fecondo che già s’era fatr 
Xo nel Perù» enei Medico > & in altri 

0^4 luo-^ 
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luoghi deir Xndie Occidentali. Come d^- 
òrdinario le cofe di Stato non mancano 
inai di far grave impreflìone nei petto de' 
Prencipi, non^hebbe difficoltà queirim- 
|>eradore d’afcoltare con attentione.il Gin- 
nofofifto , & havendo maturatqF il tutto, 
ik entrato in non picciola gelofia deTuòi 
Stati, fece publicare un bando, acciò fottó 
pena della vita niffuno ardifi'e predicare 
nel fuo Regno i la Fede Chriftiana. Con 
tutto ciò trovandofi un numero infinito 
di Franeefcani ,- dòri permettendoli il fo- 
ro zelo , & it lóro carattere di Miffionari 
'd’ubbidire a tal ordine, continuando la ló- 
ro Predicatione ne furono in efcciitione 
delvBando infieme con altri Giappóne'fì 
fino a joo. fatti morire nel patibolo della 
Croce. "À quefto fi aggiunfe che la not- 
te feguente i cfienMo comparfo un grafi’ 
^lendore fopra i Corpi di quei Crocififfi 
ch’crano fiati porti in ùn mucchio dopo 
itìòrti, onde (paventato rimperadór Bar* 
b^ró di quel gran prodigio , dechiarò nùl* 
lo il bando > e concene facoltà a tutti i 
Chriftiani di predicare a lóro piacere la 
loro fede. Giunta quefta nuova in Spa- 
gna d’altro non fi parlayà'y & i Padri Fran- 
cefeani- celebrarono felle , eproceffioni 
alla gloria di quei martiri. Don Pietro 
che quantunque contrafàceva l-Jiuomo 

grave. 
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gfavct,» e pofato non lalciavi^^d ogni 
modo di dar qualche gio^o al fuo fpinta 
con qualche facetia c che non fi curava 
di farli filmare hipocrita nel particolare 
della Religione, un giorno che i Frances- 
cani celebravanoja fefia del, miracolo fuc-^ 
ceffo della fceià di quelgran Iplendore ce- 
lefie Sopra quei ch’erano fiati martirizzatf, 
ti^vàndofi in qualche Compagnia , fi /aS- 
ciò dire, IIò faura che quello ^an miraco- 
lo di quel lume celefle non jia un aggiunta di 
quefli Padri , per. cavar dalla noflra Baffo, 
qualche larga elemofina per loro. Tale diS- 
corfo venne riferito al Padre Tomas Fran- 
cefcano , che Serviva diConfeffore fira- 
ordinario all' Arcivefcovo di Toledo, Tn- 
quifitor Generale , che fece chiamar Doa 
Pietro all’ Inquifitione , che vi andò fen-, 
za. far ripugnanza alcuna , ma Seppe cofi. 
bene dire il fatto Suo , che ufcì da quel 
luogo con gloria, & hav^do trovato al^ 
cuni Cavalieri Suoi amici che appunto lo 
fiavano attendendo di fuori , vifiolo gli 
chieSero come andaffero Je cofe , & a’ qua-r 
li facetamente lifppfe fin flato chiamata 
a voltar Parroflo e voltatolo, come bifigtior^ 
va , bò acqwflatq . il titolo di buon. Cuoco. , Ec-f 
co come ^on Pietro chiuSe Ja bocca de,* 
Suoi invidiolì , quali havevanoi havutq 
piagwi0\di q»^ jrancon^o p^S^olorire 
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in qualche maniera la Tua riputatione, ic 
ii fuo btmn concio. 

Sapeva quefto Cavaliere che rinquifi- 
ne fopratione IH Spagna era itala introdotta dal 
‘ «S* Filippo, e da lui protetta con troppo 
ardore , di modo che era meglio piegati 
che rompcrfì. I fuoi Nentìci non cercai 
vano altro che di fpingerlo all’ eftremità, 
imaginandofi che più tofto ch’egli fi pié- 
fcntalTe all’ Inquifitione fi farebbe dato a 
fame ftrepiti e lamenti , con che haureb- 
be pofto la Maeftà delF Inquifitione all* 
obligo d’abbattere quello che voleva con 
Lei cozzare. Non ci è dubbio che alte 
volte è buono , & efpedicnte d’opponer- 
fi alla colera, & alla perfecutione de’ ne- 
mici , perche con una tal rifolutione fi 
. fanno temere, dove che al contrario fe fi 

tenta di radolcirli , fi rendono più feroci. 
Ma queita regola ha la Tua eccettione , e 
bifogna maturate con chi s’hi da fare, c 
fe li nemici agifcono da per loro , o k fm- 
no agire i Potenti. Per difirugg^e laco- 
tera de’ nemici , per diflìpare i difegni de- 
gli invidioih fs ^ mefiicrì r^d^re inutile 
gli ftromcnti de’ quaH fi fervono, & alto- 
ira che fono vinto lamateria, l’odiD de’ oe-^ 
mici firapifee da fe ftefib. l’andare a di- 
re ad un Prencipe , che ifooi nemici lo 
molefiano » ad uà Tiibunalf 
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.deir Inquiiìtiohe , dò è un render le fienò 
Callunniatore contro il Prendpe , che 
non vuol parere che proceda ne’fuoigiu- 
dicii con ftimoli dell’ altrui paffione; che 
colà dunque bilbgna fare per vincere > 
< per non foccombere ? Deftr^giarc, ar- 
marli di prudenza , e far vedere che. la 
materia, della quale li tratta non è lpal<^ 
l^giata da ragione. Vi Ibno deuni che 
fono coli giudicioli , coli abili ne* loro 
intereffi.coli ^llri a foftenerelaloro cau- 
fa innanzi Giudici, che non olbnte che 
iiano in elfetto delinquenti , con tutto 
ciò efeono con gloria , e con riputattio- 
ne degli aggravi. La prontezza d’ubbi- 
dire a chi r^ge , fa un grande effetto, 
perche mitiga la colera , e fa ricévere li 
pedone accufate con miglior difpolittio- 
ne. S’accorlè Don Pietro , che quando 
s’intefe chiamar dall* biquiàttione , che 
quello era un colpo , o una rete che gli 
havevano gettato i fuoi nemid , o i fuoi 
invidioli, per allontanarlo da* difegni che 
Jhaveva d’av^zarfi prima ài loro , con 
merito de* fuoi talenti, e per queào iti 
lu^go d’accendere il ^loeo , procurò 
d’emnguerìo. Molti furono quei che gii 
andarono- proponendo y c^e bife^nava 
•dar buono efempio col follenere il deco- 
fo> e la della dipri- 

* . 4Xlà 
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'mà sfera, che nó'n doveva elTere fòtto po- 
tìa’ all- Inquifitione , che per caufe gra- 
vi , e manifefte , e non già per fémpKci 
parole , che non havevano riè pur mini- 
ma ombra di herefia. Ma Don Pietro fa- 
viOi;‘& accorto fenza farlo conofeere fof- 
petravà^ die qriefti’ medefimi èhe gli par- 
tàvànò quella Inaniera erano quei che 
filàrii^bbonò voluto intricarlo con quel 
Tribunale, & oh Dio èi quanti ce ne fono 
nel móndo di quefti tali, che fegretamen- 
te vi fufeitano affari appreffo li Magiftrati, 
e poi fingendo gli amici , e gli appalfio- 
nati del voftro bene , vi vengono a dar 
certi configli che fono appunto propri per 
perdervi abbracciandoli. In fomma fo- 
, no flati pochi q^uei li quali hanno faputo 
sbrigarfì con piu gloria da un Magiflrato 
còfi terribile. Sò che la materia in fc 
fléffanon havea colpa da farfene cafo ; ma 
in Italia fuol dirfi per proverbio, che Vln- 
quifitione fi, trovar pelo neU* Ovo , riè credo* 
che in queflo vi fìa inganno. 

■Suoi mei ^ . La vecchiaia ben’ avanti avanzata , t 
li (l'a- ^ferinità del Rè Filippo randavariò 
'fjiflzara fpèrar da Lui aflai bre- 

ve la vita, tanto più che da fè fleffò 
fi conofeeva , e Io dava a credere agli 
altri con gli ordini , che aridava dando 
per. fcaufearii dal pefo di tanti affari. Non 

Tenti 
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fenti dìfpiacei^e Don Pièi;ro della trafme{& 
de’ Paefi Baffi a Donrta Ifabella Chiara (uà 
figlivola, con la condittiorie chelpofareb- 
be l’Arciduca Alberto, che rinunciarebbe 
il Cappello; & a’ quali , è loro Succeffp^ 
doVeva reftare il Dominio de’ Paefi Baift 
perche confapevole tìe’ Buòni fen^mentì 
deir Arciduca verfo di Lui, haurebbèpof- 
furo fperar di poter fodisfare a’ fuoiMifé- 
gni d’avanzarfi col mezo della Spada in 
quelle Provincie , mancandogli il corfo 
ordinario della fortuna nella Corte. Non 
mancava in quello mentre dalfé fuà parte 
di procurar tutte quelle occaflòhi che po- 
telTero obligare il Rè ad ha:^r riguardo 
a’ meriti della fua Cafa , & a’ Tuoi talenti 
particolari. Eflfendo partita di Germa- 
nia l’Imperadrice' Sorella dèi Rè Filippo , 
c Madre deli' Arciduca Alberto per venire 
in Spagna, e ricevere la fua nuova Nuo- 
ra , e per trovarli ne* Sponlàliti , Don 
Pietro li elibi di feguire a lue fpefe quei 
Grandi , ch’eràno llati deputati per an- 
dargli all’ incontro , fic elTendo ftato ag- 
gradita la liia elibitione fi melTe a lèguire 
con fallòfa livrea , e nobile corteggio . 
Don Gomez d’Avila, Mnrchefi di Velada^ 
ch’era Aio, e Maggiordomo Maggiore 
del Prencipe Don Filippo , e che vera- 
mente era quello che faceva- conofcere 
■ " - - - 
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d'havere il più di ftiraa per Lui , e (òpra 
al di cui favore fondava gran patte delle 
file fperanze. Aggradi al m^gior ^no iì 
Velada la rifbludone del nomro Don Pie- 
tro di venirvi con Lui per render più no- 
bile il fuo Corteggio t cfTendo Lui uno 
de’ quattro CranS ch’erano flati manda- 
ti dal Rè per ricevere Tlmperadrice nclli - ! 
confini , e dal medemo venne intro- 
dotto ,a baciar la mano a fìia Maefta 
Imperiale. 

Va in Concfuufafi in quello mentre la pace 
Francia, tra le Cotone, venne egli efbrtato di ac- 
compagnarfì con gli Ambafeiatorì che 
• andavano in Parigi^ per veder giurare la 
pace, dallo fleflb Marchefè della Velada. 

Don Pietro che vedeva benil^o che da • 
un momento all’ altro quello Signore fa- 
rebbcnel fopremo MinHlero, pigliava le 
(he efortationi come ordini efpref£ fèm- I 
pre con protefle di fede , diaelo, e di 
ubbidienza verfb il fudetto Marche^. Ol- | 

tre che havendo già fatto un’ altro viag- ! 

gio jn Parigi, e con fua fodisÉittione, gli " 
farebbe aggiunta di fbdisfattione di farne ' 

un feconda Furono quelli Amba^iato- 
ri Don Carlo Duca d’Arel<x>t,* DonFrars- 
cefeo Duca di Mendozza Ammirante (fA- 
jragona j Don Carlo Conte d’Àrcmberg, 
c Don Lulguli y ela^ i ^che yuamente 
> for- 

' s 
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fixmatx)Qo un* AmbaicÈana delle più fa. 
perbe che fi fofie mali viiibi , harendo 
^k>ro Corteggio oltre a più di 3oa Ca-> 
xralieti Tedeschi r Italiani > gagnoli, e 
Fiamcnghi , più di 200. ^rfone di Li* 
vrea > e bafta che il fi>to Don Pietro nO 
haveva Tei. Come quefto bavera ipiritt^ 
genio , e condotta , che parlava ottima- 
mente il Francefe , e che havea non pic- 
ciola cognittione di Parigi , ..fù Tempre 
ben’ accetto più d’ogni altro dagH ArobaT 
ciatori , e fpeflb Tammettevano alle loro 
confulte particolari , fopra alla loro con- 
dotta in quelle funtioni ceremoniali. Heb^ ^ 
hero queAi Ambaiciatori nobiliifimi rega^ 
li, TAreTcot una Spada tempeftata di Ma- 
manti, il Mendozza un’ Horivolo , pure 
tutto coperto di Diamanti , l’Arembeigf 
una Caicettina d’oro da tener cole odor^ 
fere, pure ornata di gemme di fuori , Sé 
il Velaico una piena credenza d’argento 
dorato , e ciafeuno di quefti prefenti va- 
leva fette milaScudi. FinitafirAmbardata 
s’andsuono dividendo chi qud i ehi Id, 
ma Don Pietro 6 guì il MendozZa* fino 
nel ritorno in Mackié , cofi havendolo 
quefto defideràco. 

Tra quefte tante dUegreaze di Pace, fi- ^ 
ni i fuoi giorni Fi%po li. il Catolico, che de?Rè 
ibiza dubbk) in prmteim y in &?iezza,^'‘'f^ 

in 
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in governo, &in politica forpaisò ogni 
>dtro. qualunque- Monarca dell’ antichità v 
e che con la fortuna , e con- l’indufliia’ 
. feppe .raccqnre in le ftellb j una quinta 
Monarchia , ancorché molti fono i pa- 
rere che il fuo Dominio li ftendefle a lunr*' 
go molto pu di quello de’ Romani , al-' 
meno altre tanto. JFu egli un. prod^io , 
della natura, poiché conia lòia penna nel 
GabinettOj, reggeva tanti Elèrciti, e go- 
vernava tanti Regni , nè mai alcuno fep- 
pe accularlo di fonnolenza. Sino a qua<^ 
rani:a anni di Regno, vilfe con fermezza 
dilpirito, con vivacità di .felino , con 
c^blutione nejgli aflari , ma da quello 
tempo in poi le tante cure , le tante 
oecupationi , le tante applicationi nel' 
maneggio, d’una Monarchia cofi valla co- 
minciarono a logorargli, nohil fenno chfe 
fù fempre buono , ma il corpo. Portò 
feti capotante Corone Reali , e Ducali 47.- 
anni, & appunto 47. Corone haveva fui 
capo, che può dirfi di più inaravigliolo 
nel Mondo ^.Se ne palio- all’ altra vita 11 
13. di Settembre , «a tutti quegli atti* 
di pietà che fì polTòno defìderare da un 
Prencipe Catolico. Qu.ello che deve no- 
tarli ch’entrò al Regno con la Pace con- 
chiulk con la Francia , e fini di reggerò 

’k .Mal 
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fict mondo aleuti Prencipe fu più di Lui 
fevero, ma non tiranno , ancorché tale 
venifle qualificato da* Proreftanti , mai 
alcuno hebbe un mefcuglio più grande 
de’ maggiori difetti, e delle maggiori vir- 
tù j eccedenti in ogni genere. Potrei io 
dire grandiflìmo bene , e maggior male, 
o gran bene , e grandiflìmo male di que- 
llo gran Monarca , ma havendone fcritto 
in due groffi volumi la fua vita tutta intie- - 
rà , non faprei reftringermi in poche ri- 
ghe, dopo havermi cofi ampiamente fte- 
fo nelle fue lodi, e ne Tuoi vitii. 

Entrato al Dominio de’ fùoi Regni Fi- Speranze 
lippo III. fi accrebbero le fperanze 2 i Don 
Pietro negli avanzamenti , rilpetto alla 
buona difpofittione che fi perfuadeva c)ie **** 
vi fofle per lui nel petto de* fuoi Favoriti. 
Veramente quefto Rè placido per natura, 
d’una inclinattione molto aliena di trava- 
gli, con l’humore, e con i penfieri mol- 
to più propri a dipendere d^’ altrui, che 
dalle proprie rifoluttioni, fi rimefle volon- 
lieri d governo de’ Grandi , che tanto è' 
a dire rimefle a* Grandini Governo , e 
tutto fe fe fteflb. Il Rè filo Padre che co- 
nofcevail fuo humore gli haveva ftabilito 
un Configlio de* Grandi più elperti del 
Regno , che furono il Duca dell’ Infàn- 
tado , il Duca di Medina Sidonia Don 

Chri-- 
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Chriftofblo di Mauro , c Don Giovanni 
d’Idiacquez, veramente filetti d*iina efpc-. 
rienza molto flraordinària. A quefii Filip- 
po III. aggiunfeDon Gomezd’Avila Mar- 
chefedi Velada, già Ma^iordomo Mag- 
giore del Rè fuo Padre , e poi Tuo Aio , 
e Ma^iordomo maggiore , ma più in 
particolare , il Marchefc di Denia della 
Cala Borgia , che poi creò Duca di Ler- 
ma , e fuo principal Favorito fopra ogni 
altro. Non vi era alcuno di quelli Gran- 
di , dal quale Don Pietro non foffe co- 
nofeiuto a pieno > e che non l’haveflè in 
buon concetto > e particolarmente il 
Marchefe della Velada , ma dirò più in 
particolare del Marchefe di Denia. Ma 
come havea egli lo fpirito aliai chiaro per 
conofeere che quello ultimo portarebbe 
nelle ^atic del Rè il premio fopra di 
tutti > non mancò d'oll'equiarlo fopra o-r 
gni altro, & emendo andato un giorno al 
corteggio t mentre fe gli raccomandava 
con quei concetti , che più {limava con- 
venirli , gli rifpofe con dimoftrattioni 
grandi d’aHètto . Datevi un foco di pa- 
tienz^ firn che il nuovo Governo pigli il fiat 
piede. 

Come Don Pietro bavera il cuore , c 
con quello l’animo portato alli maneggi» 
& ad un ddkkrio di fu: conofeere i luoi 

ta- 
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talendyO vero in un Governo de* più confi- 
derabili della Corona) opure nellafortuna 
della Spada nella Guerra) che a quello 
line andava tenendo la mano in ambidue 
quelli efèrcizi ) cioè s*andàva perfèttio- 
nando in quello che più conveniva per un* 
buon Governo , e per una buona arte 
militare ; e come s’andava occupando 
tutto l’animo in quellO) non faceva quel^ 
la ma^ra rifleflione che lì ricercava d 
maritaggio , tanto più che vedeva aflai 
numerora di mafchi la Ca£t Giron. Mdl> 
ti erano llati i partiti proponigli , opure 
proponi per Lui al Padre . e lì può cre- 
dere che un Cavaliere ben fatto di fiia per- 
fona> llraordinatio nel concetto di grandi 
talenti ) grato ) eloquente , e piacevole 
nelle compagnie) che nelle compatfe pu- ; 
bliche facea lèmpre pompeggiare fopra 
ogni altro le magnificenze ) ricco di pa- ’ 
trimonio , e di Titoli ) e che da un mo- 
mento aH' altro a^>ettava l’heredità della 
Cala ) e non molto remote fe Iperanze 
notabili Governi, lìpuò credere dico^ che 
ad un Cavaliere di tal portata non potè- , 
va mancar partito de’ primi della Spagna j 
nè in altri ragioni per premerlo alle Noz- 
ze. Con tutto dò fi moftrava lento al 
confenfo ) non già che non foflè di car- 
ne, e che non lèntifie gli lliim^ deH’hu- ’ 

‘ mani- 
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inanità j ma perche havendo grande li 
cuore , voleva che tutto corrifpondelTc , 
c che precedelfero gli Honori , e le Digni- 
tà della Perfona al fefto , alle pompe, 

► -, la necdfità , & agli aggravi del maritàg- 

gio. Ufo che nella Spagna fi. è andato 
cercando dalla maggior parte cibila No- 
^ biltà. Al contrario in altre Provincie nelle 
quali i Nobili s'aggravano del pefo d’una 
moglie che gli ftracca nella cura della Ca- 
fa, e che li fà fpelfo fcordyegliHono-, 

, i ri, e le Dignità. In Venetia fi coftuma- 
• da* Gentirhuomini, che quando uno è fo^ 
Io della fua Famiglia di non maritarli chc| 
ben tardi , per avanzarli prima Tpenlie-.r 
' rato dalla cura' del maritaggio agli Ho- 

nori della Patria , e fe fon molti fratelli i 
primi s'avanzano nel Senato, nelle Magi-' 
foature, e ne’ Governi, eli lafcia la cu-- 
ra d’una Cala » e d’una moglie al ca- 
detto. ; i . 

Tra li Partiti di riguardevole nome che 
fiorivano in quello tempo in Spagna uno» 
era quello di Donna Caterina Hemiquez» 
de Ribera, figlivola di Don Ferdinando 
Henriquez de Ribera , fecondo Duca- dy 
Alcala , Terzo Marchefe di Tarifa , fctti-À 
mp Conte de losMoleres , Adelantado 
Maggiore d’Andalufia , il quale haveva 
fpoUtp EJq^na Giovanna Cortes , figlÌT* 
" ' " vola 
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vola di Don Ferdinando Cortes , di 
<^uel famofo Conquiftator della nuova 
Spagna, primo Marchefe del Valle , e del- 
la Marchefa Donna Giovanna diZuniga, 
& Arrenano , figlivola di Don Carlo d’Ar- 
rellano , fecondo Conte d’Aguilar , & del- 
la Conteffa Donna Giovanna di Zuniga, 
figlivola, di Don Pietro di Zuniga , fecon- 
do Duca di Briar ; di modo che per 
via di nafcita non poteva trovarfì im 
Patentato più ftefb , più illuftre , pili 
gloriofb , e più autorevole , per li tanti 
Sogetti , che vi erano nell’ impieghi mag- 
giori, effendo pur vero che quefta Donna 
Caterina haveva quattordeci Grandi , p 
Cogini Germani , o Zii , o Cognati, ò 
Avi. In oltre grande era la Dote per un* 
herediti particolare ch’efTa havea della 
Madre ricchiffima della quale era unica 1 
ancorché dalCaldérqne fi fcrive altramen- 
te, ma comunque fia certo è che la fiia Do- 
te era molto riguardevole. Con tutto ciò 
s’ammirava il luo fpirito (oltre al dono 
della bellezza) ben limato, con una gra- 
da quanto maggiore fipotefle defiderare 
in una Donna j non Polo per quello toc- 
cava alla natura , ma della inftruttionc 
iftefla, per efTere fiata allevata da Donna 
Giovanna fua Madre con una cura dd- 
ie maggiori ^ non trovandoli aè Icgia- 
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dria di piede, nè deprezza di mano, nè 
iludio d’ingegno convenevole ad una 
Donna in che non fi fbfie elèrcitata , c 
tanto più contribuendovi in tutto la buo- . 
na inclinatione ch’è la Maeftra delle vere 
Teienze; onde molti dicevano che Donna 
Caterina de Ribera era de^ d un ^an 
Grande , per haver virtù d’una Heroina. 
Vaglia il vero , che fi può pretender piu 
in un Partito matrimoniale ? Donna 
bella , Giovine di 1 8 . anni , dotata di 
virtù , e gratieftraordinarie, con un Paten- 
tato de’ più illuftri , e de’ più numerofi 
in fbgetti di gran meritò , e di grandi im- 
pieghi, ricca in Dote > che dava iperanze 
^.grandi nella condotta,e dove fcontrarc tan- 
te circonftanze, tante particolarità,e tanti 
adelcamenti tutti infieme cofi ben raccolti? 

Quefte Nozze , non furono veramen- 
te propofte a Don Pietro direttameii- 
tCj ma dal Duca di Medina Celi Sidonia di 
cui era Pronipote, gli venne per la prima 
voltadetto un giorno, chetrovandofi egli 
in necelfità di maritarfi , non doveva lan- 
ciar perdere quefta occafione di Donna 
Caterina Ribera , poiché Partiti di quella 
natura non fi feontravano cofi volontari , 
onde bifognava andargli all’ incon|ro, al- 
lora che l’occafione fi prefentava. Preftò 
le orecchie fàcilmente Don Pietro , non 

folo 
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incliiiattione , c per procurali^ 
quello vantagio , ma per havefc il piace- 
re di entrare nella fila degli altri Preten- 
denti, e Icavallar quelli che già erano al 
quanto avanzati alle pretentioni , che 
pero fi diede all* ufo di Spagna a fàr 
la Corte a quella Signora , o ne calli do- 
ve occorreva fcontrarfi, o fotto alle fi- 
neftre col frequente Ipafleggio ^ o ncl- 
.le Chielè. Haveva quella Donna Cate- 
rina una Signora della fua età , ch’era 
fiata lìw llretta compagna, .che veniva 
di maritarli di frefoo , con un Nipote 
duna fila Zia, ma che però a Lui non 
era pareiite , che però làpendo quella le 
inclinattioni del Tuo Nipote , procurò di 
fapere quali follèro in generale quelle 
di Donna Caterina , e con chi haveva 
più di pendenza tra quei ch’erano in 
predicaraento di pretendenti alle fue 
Nozze , e coli per via di quella fua nuo- 
va Nipote, fcopri quanto defiderava, ha- 
vendogli detto in rilpolla, d’hiverlain- 
tefo dir più e più volte, che le il Padre 
gli lafcierà libera Tinclinattione , darà 
fempre il luogo maggiore a Don Pie- 
tro Girone , di cui gli piaceva la per- 
fona, lo Ipirito , il parlare , e l’humor fa- 
ceto j e di tutto ciò le ne accorlc que- 
llo , nel veder nell* occafioni di corteg- 
gio. 
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gio , cihe vetfo di lui più che d’ognwltro, 

5 rendevano favorevoli gli iguardi di Don- 
• na Caterina, che come quella ch’era d’hu- 

more allegro', godeva d’haverne un* al- 
tro limile a quello di Don Pietro. Do- 
po pochi meli di cortcgio alla Donna, e 
npn meno a Dop Ferdinando, Duca d- 
- Alcala .Padre di quella , che Tempre gH 
fece conolcere con le carezze d’haverld 
molto nel cuore , dal Duca di Medina 
venne propollo quello maritaggio , che 
fenza ^cuna difficoltà venne aggradito, 

6 in prelenza del Rè iftelfo fe ne fcrif- 
fe il Contratto , e fe ne celebrarono 
Nozze, (con 'quelle magnificenze che 
polTono crederli tra due Parentati di 
quella forte. 

Credeva Don Pietro per infallibile che 
fi farebbe nella Corte qualche maggior 
dillintione della fuaperlbna , lìa in ri- 
guardo della fua nafeita particolare , e 
de’ fuoi talenti ch’egli fapea beniffimo 
in le ilelTo , ch’erano in qualche llima 
nella Corte , ancorché o facetamente 
icherzando , o col controfàre il modello 
fingeva!! lontano di quella buona opinio- 
ne di fe lleflb , ch’è uria colà coli na- 
turale agii Spagnoli. In oltre gli pa- 
reva che fi doveva bavere qualche ri- 
guardo al merito del fuo nuovo Parentar- 

do> 
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do-, ancorché quefto- gli hàveffe^tirato 
rodio idi quelle Famiglie che bavevano^ 
pretendoiu alle ftcffe Noaae. Ma quel- •. : 

k) che più l’aiB%eva , che non oftante 
quelle .tante promeffe che gli erano ftate 
Étcc da’ Configlieli che goternavanò il 
Rè', particolawnente dd Favòiitó 
Marchefe di Denia , sia deehiarato 
Duca di Lerma, e non oftante quéi Tuoi 
offequi , e queifegni di grande dipen- 
denza verfo gli fteffi , tutta via in luò» 
go di penfàre ad avanzarlo , appena gli 
davano più delle 1>uonfe pàrole", 
dendofi^óbligato di dire, ch-era CÓhftréfci 
to di confisftare che Honores mutdni ^ 

ves : aflioma pur troppo accértató he! 
monda Benché egli foflfe a baftanza^kV* 
ftrutto, che quei che hàvevano l’auttorirà 
nelle Corti , & il braccio del Re nelle lot 
mani, non fogliono mai dare ohe Tappb-- 
renza di belle parole , ;& ampie T e fpe* 
tiofe pròmefie , ancorche in etfettO hàb- 
bino il penfiere lontano di- render -quel 
fervido che fe gli domanda , ^ad' ógni 
modo come vedeva che bìTognava- pafi- 
far per quefta ftrada, non fi fk^eai^a ^ 
continuare i fuoi oflequi. • : 7 

Con la morte del Padre diir'enuto Dù- 
ca d’Offtina , tcnso in or4ine di fuccef d*ip«- 
fione, fecóndo Marthefe di^Penanfiel , e**'*' 
i*arte I. R fct- 
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fcttjmo Conte jd’jUrenna , fiimò che 
«jrefciutiiì; in lui U Titoli coll eminenti del- 
1 1600. ^ fila Cafa , che non. vi farebbe più difv 
ficoltà di fargli godere quei gradi d*ho- 
nore, e di Dignità nel R^gio Governo , 
che poteva meritar icqn giuftitia , tanta 
piu che dalla morte in poi del fuo 4vo> 
già Viceré di Napoli , non vi/erano Rati 
nella fua Cafa, di quei fopremi Offici y c 
Governi che da tanti fuoi Antenati era- 
no Rati con tanta gloria polTeduti , forlè 
che la ragione di ciò poteva procedere 
daJf humore al quanto alieno che haveva 
^to conpfcere il Duca Don Giovanni 
fuo Padre , degli imbrogii , & intrighi 
delle Corti > e de’ Governi -, : ancorché 
per altro non mancalfe di merito i ma 
ogni qualunque merito benché grande, 
ogni talento fuperiore all’ ordinarie)., rief- . 
ce inutile, a gu^ d’una Pianta, che non 
il coltiya,' o li fecca ,. o riefee infrurcuolà , 
quello che non li poteva dire, del figlio , 
perche fac^a conofeere che. meritava gli 
honori de’ fuoi Antenati , e che havea 
procurato d’arricchirli di quei talenti 
che potevano renderlo degno. 

«•pnai Un Cavaliere che sà come li devono 
tropp® adoprare queRe Maflìme per acquiRarlì 
ftuSirc. nella Corte il favore di chi domina , non 
, , txafcura d’adoprarle : ma ci vuoi gran 

"■ de- 
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deftrezzaper adoprarle, perche fpcflb col 
troppo incenfare fi cauà un fumo che 
naufea. Conviene uitto mifurare a luo- 
go , & a tempo j fi. di meftieri confide- 
rare fé le qualità) fe li talenti, fé il me- 
rito particolare , che danno della ftima» ' 
poflbno haver luogo nello fpirito di quei 
a* quali fi vogliono far pervenire per ar- 
ricchirle di quello che conviene. Come 
è pollìbile di poter conofeere che gli 
offequi, li correggi e tante continue sbe- 
rettate verfo quei che fi credono capaci 
di far la voftra fortuna , che fiano per far- 
la, e fe non la fanno , non vi hanno fer- 
vito ad altro che a farvi perdere la liber- 
tà. Un certo Cortegiano mi diceva un 
giorno ( già erano molti anni che in va- 
no fi affaticava a cercare qualche condit- 
tione più honprevole ) che gli oflequi , le 
riverenze , li inchini, le fommiffioni che 
fi facevano innanzi TAntifale di quei da»’ 
quali fi fpera la fortuna non erano che 
una falla moneta , con la quale fi com- 
prava agli occhi chiufi la Schiavitù a pre- 
giudicio del proprio Merito. Ma che fa- 
re dunque, fi ftarà con le mani al- 
la cintola } fi afpetterà che il Prencipe 
vadi a trovare il Sudito meritevole per 
portargli gli honori in Cafa ? Quefto èun’ 
inganno ^1 mondo, contrario, anche alle 

R 2 malli- 
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maffime divine del Cielo, ptlfate, tT ape- 
rutur y fttarite , irtvenietis, petite , ^ 

éKcipieth, Le Mercande anche più rare 
bifagna e^orle a^li occhi del publico, al- 
tramente la vendita, o non verri mai , o 
verrà tardi. Io tengo per una gran 
vanità anzi per un fiero orgoglio in quei 
tali che hanno cofi gran pretentiotte i, e 
dirò cofi grande opinione del loro^hièrito 
che sdegnano* e dilprezzano gli altrui ap- 
poggi ; c che ne arriva da quefto ? che 
) quefto loro merito da loro tanto ftimato, 

. che fé ne ftava incognito fi perde come 

un frutto che nifluno va per raccorlo, c 
\ poi non lì fentono altro’ che maleditio- 

ni, che lamenti, che dilpiaceri, e fi vor- 
rebbe haver prcfo cento volte altra 
ftrada , ma il pentirli degli errori , e un 
debito di buon Chriftiano , non della pru- 
denza d un- Huomo, perche quefto doveva 
rimediarli prima. 

siftve- Forfè che nella Corte di Spagna nel 
Rè il tuo tempo , erano pochi , ma ben po- 
2"^'°‘^‘chi quei che più di Don Pietro haveC- 
Pietro. fero merito , per il pofcifo d’ogni qua- 
lunque grado d’honore , e per quallìfia 
forte d’impiego ne* più fopremi Gover- 
ni , con tutto ciò mai alcuno più di lui 
s’andò adoprando con deftrezza per far 
prevalere i fuoi talenti , & acciò fofiè 

co- 
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conofciuto il fuo merito , non potendoli 
rimunerare fenza effer conofciuto. Ma 
la dif^atia volle che quanto più fi augu- 
mentavano i fuoi talenti , quanto più creA 
ceva il fuo merito , tanto ma^iormentc 
fi vedevano forgere gli invidiofi per tef- 
ferli infidie. Nel principio dell’ anno idoi, 
il Favorito Marchefe di Denia , fia Duca 
di Lerma, prppofe nel Configlio , che fua 
Maeflà defiderava che fi facefi'e una di- 
fìinta nota , e che fe gli daffe una piena 
relatione da ciafcuno de* Configlieri nel 
fuo particolare , di quei che credeva ca- 
paci al Governo > & in qual forte di Go- 
verno fe militare , o politico. Di tutto 
ne fu dato giuramento a ciafcuno di non 
confidarfi l’uno con l’altro , ma ogni uno 
dalla fua parte facefi'e la fua informatione 
di quei tali che giudicava idonei , di qual 
natura erano i talenti , & in qual forte 
d’impiego propri , e quello s’intendeva 
delle perfone più riguardevoli , e della 
Nobiltà più qualificata > e negli honori, 
e nelle Dignità più confpicue. Qjieflo 
Ordine venne efeguito efattamente , e fù 
cofa maravigliofa che non vi fù nè pur 
uno , che non parlafi'e molto vantagio- 
fàmente del merito di Don Pietro Duca 
d’Ofiùna, con la dimollrattione di quei 
talenti I che lo rendevano commende b»; 
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le. Ma all’ incontro non vi fù alcuno 
che non offtifcalfe quefto merito , e que- 
fti talenti con qualche affintio di msddi- 
cenza, accufandolo di non haver tutta la 
compiacenza , che conveniva per li fuoi 
uguali / e di non tener tutta quella gra- 
vità che conveniva , mentre dalla fiia boc- 
ca fi proferivano tal volta parole fporche, 
e nelle converlàtioni faceva cader delle 
rifate , e delle beffe , che l’erano naturali , 
e quando fé ne afteneva diveniva troppo fa- 
turno che lo faceva cadere nella fierezza, 
che però arrivava di rado , e per meglio 
fcreditarlo vennero rapportate ne! Confi- 
glio alcune dicerie che di lui correvano, 
cioè. 

Accafe Che caminando un giorno innanzi 

indegae. jj ^ q fegucndolo Doii Stefano Roxus 
Gentil’huomo di Camera fuo grande ami- 
cò, datole quefto una legiera percoflà fou- 
ra la Spalla dicendole , Caminate Don Pie^ 
irò , perche il Rè viene , l’altro lafciò cader- 
^ fi in giù un ventò, & havendogli il Rozas 
detto ch’era un Porco, Don Pietro have- 
va rifpofto , A' GentiT huomini del Rè ^Infogna 
adirgli in o^t porta dove battono. Che ha- 
vendogli detto un altro giorno Don Mi- 
chele Gufman , che haveva gran male 
nel dito, Don Pietro gli haveva rifpofto , 
Voglio infe^arui un rimedio de più eccedenti , 
-r ■- mette- 
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mettetevi il dito nel vojhro btico pofieriore , per 
tre 0 quattro volte , Ó" ogni volta leccatelo tre 
volte ) e farà Jubito fiorito. Che trovati-^ 
dofi con Don Giovanni di Vega in com- 
pagnia d’altri gli difle, Don Giovanni vuoi 
tù che io ti infogni un vero fegreto , per cor- 
rere come un vento , corri dietro a cpueflo^ 
e nel tempo iftelTo lafciò unvento (porco. 

Che di quelle coli fatte fporchezze, ne fa- 
ceva Ipeflb meftiere , oltre che (i fentiva 
di certe fentenze poco honeftc , & alle 
volte haveva piacere di dir qualche colà 
che fervide ad altri di tifo , e di tra— 
dullo. 

La verità è quefta,che Don Pietro ha-Difefo. 
veva coll connaturalizzate le facetie, le ri- 
fate , c le buffonerie , che la prudenza 
non era affai fufficiente per ritenerlo a 
freno , non oftante che fpefJb fi sforza- 
va di fare il grave. Ma però è anche ve- 
ro , che faceva il tutto con fi buona gra- 
tia , che bifognava approvare, quanto fà- 
teva , benché poco honefto. Il Marche- 
fe della Velada confelsò che Don Pietro 
era faceto, che fi compiaceva d’effeir al- 
legro nelle compagnie , & havendo uno 
foirito vivo , & un’ ingegno molto ricco, 
lenza impieghi per occuparlo in cole 
gravi, l’andava trattenendo in materie 
piacevoli i e che quello doveva riputarli 
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in Lui virtù ; poiché l’altra Gioventù 
d’ordinario fi occupava in crapole , in 
libidini , & in mille altri vizi , e profa- 
nattioni , che fervono di fcandalo alla 
Chiefa , al Regno , & alla Corte. Ag- 
giunfe ^ più che quelle erano cofe inde- 
gne non folo d’efier raportate in un Con- 
figlio , ma anche da farfene minima ri- 
fleffione , poiché quelle non pote- 
vano , nè dovevano in conto alcuno of- 
curare le virtù di Don Pietro. In Ibm- 
ma lo difefe con buone ragioni, con ar- 
dore , e con giuftitia , & in fatti a’ Con- 
figlieri più gravi , e maturi difpiacque 
l’intendere cofi fatte fporchezze , ancor- 
ché anche eflì havevano detto che Don 
Pietro amava in certi rancontri di fare il 
buffone. Vi fono vizi che deturpano le 
virtù , e la gloria de’ talenti ; ma vizi fon 
quelli che offendono ilproffirao, o fe fleffo. 
Nella Spagna forfè non vi era Huomo al^ 
cuno cne foffe tinto di cofi pochi vizi , e 
di imperfettioni più leggiere. Parlo deL 
la Gioventù , e di quella che ^ceva il fuo 
Idolo , della Corte , non già degli Ana- 
coreti , e de’ Romiti. Quefte focetie di 
Don Pietro per lo più e dico per lo più, 
erano aggradevoli , e degne d’ogni qua- 
lunque Compagnia , e di rado gli cade- 
vano d<dU bocca parole fporche i fi può 
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però ben fare , che tal volta vi fi folte- 
fdrucciolato qualche detto indegno del* 
la honefià, come non ne dubito , ma con 
amici più particolari , e però non deve 
riputarli a delitto. Ma gli Invidiofì • o ■ 
• quei che volevano bavere li luoghi che Don 
Pietro meritava , e che pretendeva d’ha- 
vere, procuravano di render gravi le colpe 
più leggiere , e far di un niente un mol- 
to; onde con r^ione élTendo fiato rap- 
portato un giorno a Don Pietro, che i 
fuoi nemici andavano procurando di de- 
turparlo nell’ honore, col farlo palTare per 
un bufibne , egli con un fangue freddo 
rifpofe , Dio Jia lodato, che i miei nemici non 
havendo dove attaccar il chiodo delle loro mal- 
dicenza , r attacano appunto in quelle cofe che 
io ricetto. Et haveva ragione perche que- 
lle facetie, e fe vogliamo anche qualifi- 
carle buffonerie di qualunque maniera 
che fi voltalfero , e giraflero , non po- 
tevano fiabilir fondamento di pregiudicio, 
perche non nafeevano dal cuore, ma dal- 
le fole parole. 


Il Fine della Pròna Parte, 
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